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ALL' EMO ; E RMO PRINCIPE 
IL SIGNOR CARDINALE 

GREGORIO SALVIMI 


FRA FILIPPO ANGELICO BECCHETTI 
deli’ Ordine dei Predicatori . 


N periodo d’ Istoria , nel 
quale la pontificia autorità 
per mezzo di una lunga fè- 
rie di fatti i più luminofì 
rifplende, e trionfa di quelle più forti op- 
polìzioni , che feppe inventare la perfidia, 
e la malignità di un nuovo genere di ne- 
mici ignoto ai passati secoli , un periodo 
d 1 istoria , nel quale si ammira la Repub- 
blica di Firenze sollevata al più alto gra- 
do di forza dar leggi ad una parte della 
Italia , ed opporsi qual argine insuperabi- 



le a tutta l’armata potenza dei nemici del. 
la Chiesa, un periodo finalmente d’isto- 
ria , nel quale si defcrivono le gesta di 
un gran numero di Cardinali animati del 
più forte zelo, per abbattere i nemici del- 
la fede, e per sostenere i diritti, e le ra- 
gioni della Chiesa , a chi poteva meglio 
indirizzarsi, che all’ Eminenza Vostra 
Reverendissima.^ Consacratovi sino 
dai primi , e più floridi anni allo stato 
ecclefiastico vi faceste una legge invio- 
labile di sostenere in ogni incontro quei 
diritti , e quelle ragioni della Chiesa, 
che un assiduo studio dei Teologi , dei 
Canonifii , e degli Storici vi avea fatta 
conoscere , ed avea profondamente radi- 
cata nel voftro cuore . Ravvisando nel 
sommo Pontefice il Vicario di Cristo , 
il successore di s. Pietro , ed il supremo 
visibile capo della Chiesa, c penetrato per 
ciò dalla più profonda venerazione , ne 
avete in ogni incontro ascoltati gli oraco- 
li con sentimenti di religione, e nella lun- 
ga serie di quegli onorevoli incarichi , 
che dalla santa Sede sono stati affidati al 
Vostro zelo, alla Vostra vigilanza , ed 
alla Vostra prudenza non solamente non 
vi siete giammai dipartito dai doveri , che 
vi imponevano le ragioni della convenien- 
za^ delia giustizia, c della religione, ma 
v ave- 


avete saputo , mercè una irreprensibile 
condotta , ottenere costantemente la su- 
prema approvazione, e gradimento. 

A chi potrebbe riuscire più grato, che 
si rammentasse P antico lustro, l'antica 
potenza , c F antica grandezza della Fio- 
rentina R epubblica , che all* Eminenza 
Vostra Reverendissima, i cui Mag- 
giori hanno avuta la più gran parte nel 
fissarne il sistema , nel disporne la le- 
gislazione, e nel T amministrare i pubbli- 
ci affari ? Non vi è persona sì poco versata 
nella Istoria dei passati secoli , che ignori 
quel cumulo di virtù, di meriti, di ono. 
ri , di titoli , e di cariche , onde si sono 
rcnduti celebri nella Europa tutta quei 
gloriosi Eroi , il cui sangue vi scorre nelle 
vene , ed alcuni de’ quali sono stati inal- 
zati ali* onore di contrarre affinità cogli 
stessi Monarchi della Francia . Non dove- 
va io dunque procurare a questa parte 
della Istoria il vantaggio , c 1 onore di 
portare in fronte il nome della Eminenza 
Vostra , e di uscire alla pubblica luce 
sotto i Vostri gloriosi auspici ? Voi vi sie- 
te compiaciuto di secondare con singoiar 
bontà i miei voti , cd io dovrei effonder- 
mi nell’ esporre distintamente quella coro- 
na di pregj , e di meriti , che nobilmente vi 
adorna, le non che mentre offènderei la Vo- 
stra - 
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stra modestia , non potrei dir cosa , che 
non fosse già pubblicamente nota , e conte- 
stata . Basterammi adunque di riflettere t 
che nelle gesta di quegli illustri Porpora- 
ti , dei quali si fa V elogio in questa par- 
te della Ecclesiastica Istoria , fi vedono in- 
dicate le belle doti, che adornano la men- 
te, ed il cuore della Eminenza Vostra 
Reverendissima, e che il Sommo Pon- 
fice regnante PIO SESTO ottimo dis- 
cernitore dei meriti nel decorarvi della 
sacra Porpora , non ha voluto tanto pre-" 
miare la Vostra virtù, quanto vedere con- 
tinuata nel sacro Collegio quella ferie di 
personaggj illustri per la loro nafeita , 
per la loro scienza , per la loro pietà , pel 
loro zelo, per la loro prudenza, e per le 
altre molte loro virtù , che fino dalla-, 
sua prima origine hanno renduto que- 
sto Senato ;il più augufto di quanti ne 
possa vantare l’antica, eia moderna^Isto- 
ria . Non mi resta perciò , che di pre- 
gare P Eminenza Vostra a continuare 
la valevole sua protezione sopra quest’ 
Opera, che non tende che a promuovere 
l’onore della Chiesa, ed il vantaggio dei 
fedeli, e sopra il suo autore, che umilian- 
dosi al bacio della sacra Porpora si dichia- 
ra penetrato dalla più profonda venerazio- 
ne, e dal più umile e sincero ossequio. 
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D E Q.U 1 N O N E S 

S. THEOLOGi.^ PROFESSOR 

Jlc univerji Ord . FF. Prandi catorum bumilis Magìfìtr 
Generala , Q* Serviti . 


Arum Serie, noftrique authoritate Officii fieni* 


tatem concedimus, quantum in Nobis tft , R. 
A. P. M. Fr. Philippo Angelico Becchetti Piovine x. 
noftrar utriufque Lombardi* BibMoihec* Cafanatenfi* 
Praefetfo typis vulgandi : Toni. XW. H ; ftori* hccle- 
iiaftit* a Te elaboratum : dummodo a duobus Sac. Teo- 
logi* Profcfloribus Ordinis Noftri probetur , ac ler- 
▼entur cetera de jure fervanda . In Nomine Patri*, 
& Filii , & Spiritus Santìi . Amen, lo quorum fidtm &c. 

Datum Romar in Conventu noflro S. Mari* fupra 
Mmcrvam die 25. J unii 17.84. 




Loco Sigilli. 



Fr. Dominion Vincttitìus Maria bertucci ; 
Mag. Provinciali! Dacie* & Socius. 
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APPROVAZIONE. 

*■ P 

Er comando del Revcrendiflìmo P. Fr. Baldaflare 


de Quinoncs Maeftro Generale di tutto 1* Ordine 


de’ Predicatori letto abbiamo il Tomo XVI. della con- 
tinuazione della Storia Ecclefiaftica , Opera del Ch.P. M. 
Becchetti Bibliotecario Cafauatcnfe , ed in legandolo, 
anziché incontrare veruna propofizione , o malfime al- 
la cattolica dottrina , ovvero alla criftiana morale con- 
traria , abbiamo oftervato la fomma efattezza > con cui 
è deferitta quella parte d’ Iftoria della Chiefa , che 
quello Tomo comprende, c quella precisone ne' rac- 
conti , che ai giorni noftri dalla maggior parte dei Leg- 
gitori di Umili Opere tanto (ì dcfidcra . Quindi ci è 
fembrato degnili! mo di comparire alla luce a pubbli- 
ca Irruzione de' Fedeli, 

Roma dal Convento della Minerva 29. Àgofto 1784; 


F. Tomafo Maria Cerconi deir Ordine de' Predicatori 
Maejho , e Proffejfore di Sacra Teologia nel Colle* 
gio di Propaganda , e F.J a minatore del Clero . 

Fr- Tvmrnufo Maria Soldati dell' Ordine de * Predica - 
tori Maejìro , e Profeljòre di Sacra Teologia nel 
Collegio G ermanico-Vngarico . 
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IMPRIMA TV R , 


Si videbitur Revcrendiflìmo Patri Sacri Palatii ApoRo- 
lici Magiftro • 

F- A . Mar cucci ab Imm . Cene, JPatr . Conflantinop, 
Epis . Monti*- Alti , ac Vicesg . 


* APPROVAZIONE, 

«• 

* « 

I Ndefeffo il Riho P. MaeRro Becchetti nella conti- 
nuazione del corpo della Storia Ecclefiaftica* in lin- 
gua volgare, ci prefenta ora nel Tomo XVI. della me- 
defima gli avvenimenti feguiti dall* anno 1307. all’an- 
no 1333. deferì tri colla folita fua facilità di Rite, e 
corredati di opportune rifleffioni . Sopra tutti campeg- 
giano nell’ opera la celebre caufa dei Templari ulti- 
mata nel Sinodo di Vienna , e 1 * altra non meno inte- 
re (Tante di Lodovico il Bavaro« 11 dotto Autore ha Ca- 
puto cosi bene riunire tutti i fatti correlativi a detti 
avvenimenti, che ne ha formato due quadri Storici , 
degni d* efler letti , e di particolare attenzione • Ma noi 
ci reftringercmo a fare teRimonianza al Rmo P. M. 
del S. Palazzo, che feorfo avendo il Volume 9 niente 
vi abbiamo trovato , che fecondo le regole ne polla 
impedire la Rampa . 

Dalle Propaganda queRodl 28. AgoRo 1784, 

Stefano forgia 

Segretario della S . Congr% di Propaganda ì 
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approvazione; 

A Vcndo , per commiflìone del Rmo P. Maeftro 
Mamachi , Maeftro del S. Palazzo , letto atten- 
tamente quello Tomo Decimosefto della Storia Ec- 
• clefiaftica , l’ho ritrovato appieno conforme ai cat- 
tolici dogmi, ai buoni colhimi , ed alla molta Ili- 
ma , che per quella pregevole opera fi è conci- 
liata prefso del Pubblico il Ch. Autore della me- 
defima P. Maeftro Becchetti , Lo giudico per tanto 
ben degno di efser dato alle stampe . In fede ec. 

Roma i. Agofto 1784. 


Giufeppe Can. Regis 
Primo Cufìode della ‘Bibliot. Faticava. 



IMPRIMA T V R. 


Fr. Thomas Maria Mamacchi Ord. Pra:d . Sacri Palati! 
Apoftolici Magifter • 
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LIBRO SETTANTESIMO SETTIMO. 

Uell* Ordine militare dei Tempia* 
ri, che Tanno 1118. avea avuta 
la Tua origine nella città di Geru- 
falemme folto BalduinoII. che-» 
dieci anni dopo era Rato appro- 
vato nel Sinodo di Troyes, che 
avea avuto per legislatore s. Ber- 
nardo , il quale dettò quella regc» 
la , che fi profittava dagl’ individui del niedelimo , che 
da Eugenio III, nell’ anno 1146. avea ricevuto il prò* 
prio abito dittintivo confidente in un mantello bianco 
fregiato di una croce rotta, e che nel giro di pochi 
anni per arteftato di Guglielmo di Tiro, avea acqui- 
'ftate immenfe ricchezze , onde potea contrattare co» 
Sovrani, cominciò quell’ anno a crollare, ed in breve 
fvelto fino dalle fue radici diede al mondo un faggio 
il più luminofo della incertezza degli umani ttabili- 
menti . Matteo Paris ci fa fapere,che quelli Cavalieri 
pofledevano ben nove mila cafe in varie parti della_» 
Criftianità, ed il mentovato Guglielmo di |Tiro ci 
Cont.7%XVl* A attì- 
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aflìcura che a proporzione delle ricchezze era crefciu- 
to il loro orgoglio 1 . Perduta l’antica femplicità, ed 
eftinto il primo loro fervore già da lungo tempo 
non perniavano che ad accrefcere le proprie forze , ^ed 
a renderli independenti , e s’immergevano quindi nei 
pm deteftabili vizi. La fuperbia , la crudeltà, e 1 jl > 
perfidia , che dimoflrata avevano in varie occalìoni , 
forprende, e fa orrore. Per impedire Pelilo della 
Crociata di Federico II. ne avevano già efii data par- 
te al Snidano di Egitto, e gli avevano fuggeriti alcu- 
ni mezzi , onde lorprendere Federico con un tratto 
di perfidia, che fece orrore al medefimo Soldano 2 . 
Le olii (ita da ellì commelle contro i Cavalieri dello 
Spedale, e l’empietà, e la barbarie, della quale fe- 
cero ufo nelle loro guerre, non ha forfè efempio . 
L’ Anonimo Autore del Tratrato della Ricuperazione 
della Terra santa ofterva, che eflì in ogni occafioncne 
tradivano gl’intereflì J . Stanca adunque la divina giu- 
Ili zia di più oltre foffrire tante colpe commeflc da chi 
fi dichiarava confacrato alla difel'a della Religione , vi- 
brò finalmente i fnoi fulmini, e Filippo il bello fu il 
principale (frumento, del quale fi fervi , per Eradicare 
totalmente una pianta divenuta non che inutile noci- 
va nel campo del Signore . Filippo avea trattato que- 
llo affare nel fuo primo abboccamento avuto col fanto 
Padre a Lione . Effo rinovò a Poiticrs le fue iftanze. 
Ma parte per la gravezza della caufa, parte per la-, 
qualità delle accufe , che da efTo fi producevano con- 
tro i Templari , non ave a potuta confeguirc da Cle- 
mente V. quella rifpofla, che anfiofamente defiderava . 
Replicategli con tutto ciò le medefime iftanze per mezzo 
di alcuni deputati, ottenne una rifpofla fegnata ai nove 
di Agofto di qucft’anno, dalla quale rilevò, che i 
Templari fubodorato ciò , che contro di effi portava 
la fama , fi efibivano pronti a qualunque efame , o 
procedo , e che effo Pontefice avrebbe follecitamente 
col configl io dei Cardinali aifunta la loro caufa . Filip- 
po 
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po era altresì richiedo in quelle Lettere di comunica* 
re al Tanto Padre quelle notizie , che potevano fàcili* 
tare I* efito di tutto l’affare 1 • Giovanni Villani at- 
tribuifce 1* origine di quello turbine, che fi eccitò a 
danno dei Templari ad una congiura ordita da uno di 
ellì , che apparteneva al Priorato di Montfàucon nel 
Tolofano, e da un Fiorentino, ambedue i quali men- 
tre li ritrovavano chiuli in una medefima carcere a Pa- 
rigi, inventarono quella lunga ferie di calunnie, che 
fecondo dio fu cagione della total fopprelfione di 
quello Illituto 2 . Ma poiché non ha giammai avu- 
ta fullìltenza quello supporto Priorato del Tolofano J , 
fi ha motivo di credere del tutto infnlTìllente quello 
racconto . Arnaldo Augicr di Beziers fcrittore della 
vita di Clemente V. dice che un certo Squino di Flo- 
rian nativo di Beziers unito ad un Tempiario apoftata , 
col quale era in carcere, avendo rilevate dalla cortui 
bocca le infamie dell’Ordine, ne fece la denuncia al 
Re Filippo, il quale in feguifo Teppe verificarei fatti. 
Quello racconto fembra più verilìmile , ed il Villani 
avrà ccnfufo Squino di Florian con un Fiorentino . Ma 
comunque fia della prima origine di quella terribile 
controverlìa , Filippo vedendo che i Templari erano 
già entrati in fofpetto di qualche maneggio, non vol- 
le afpettare la decilìone del fanto Padre , ed ai quat- 
toidici del mefe di Settembre ritrovandoli nella badia 
di Maubuirton prdlo Pomoife , fpedi alcune Let- 
tere ad Lrrico della Cella , ad Ldnardo di Manbuirtòn, 
ed ai Sinilcaico di Beaucairc , nelle quali comandò lo* 
ro di far arrcllarc indiftintamente tutti i Templari, di 
metterli in carceri feparatc r e di occupare i loro be- 
ni . Lgli efpone in quelle Lettere le accufe , che gli 
erano Hate prefentate contro i Templari, dicedi ave- 
re per lungo tempo fofpcfo a prellar fede alle mede- 
fime, di aver confultato fallare col fanto Padre, coi 
vclcovi, e col Tuo conlìglio , e di aver fatte comin- 
ciare le informazioni alflnquiiìtore Frà Guglielmo di 
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An. 1307* Parigi, c di etterfi determinato a prellare 1’ attinenza 
del Tuo braccio fecolare a quefto medefimo lnquìfitorc, 
che gliela chiedeva . Egli fi raccomanda fpecialmente 
perchè fi oftervi il fecreto ; vuole che intervenga agli 
efami un minillro della Inquifizione , che fi faccia ufo 
della tortura, e che fi prometta il perdono a quei 
Templari , che confetteranno le loro colpe , e final- 
mente fuggerifee gli articoli , fopra i quali dovevano es- 
1 tìah^jfoul- sere interrogati* . Quella lettera era figillata , ed ac- 
ìeaux Uri gì», compagnata da altre due una del medefimo Re Filippo , 
nella quale fi comandava a tutti i regi miniftri folto 
le più rigorofe pene di ubbidire agli ordini, che fa- 
rebbono dati loro dai mentovati Committari, e l’altra 
era ferina da Guglielmo capellano di Clemente V. con; 
fello re del Re Filippo, ed Inquifìtore di Parigi, ed 
era diretta a tutti i miniftri della Inquifizione del re- 
gno di Francia, ai quali fi comandava di ai filiere con 
tutto lo zelo a quella caufa, nella quale era inttretta- 
ta la fede , mentre i Templari nella loro profettione 
negavano tre volte Criilo, ed altrettante volte gli fpu- 
tavano in faccia, eli obbligavano ai vizio nefando . 
Quello Inquifìtore dichiara peraltro, che una limile 
caufa non fi internava nè contro tutto 1 ’ Ordine , nè 
contro tutti gl’individui del medefimo, ma unicamen- 
xDuPu W/. le conlro * Cavalieri particolari del regno di Fran- 
aci a- CI8 2 * 

r°B» 3°v- Simili ordini furono fpediti in tutte le province 

IL -del regno, e fu ottervato il fecreto con tanta fedeltà, 
ntd° n d»Ua 7 n" c ^ e ne ^ ine ^ c ^ mo Venerdì xiii. di Ottobre furono 
qutòzione. arreftati tutti i Templari, che si ritrovavano nella 
Francia . Quei di Parigi furono cento quaranta , fra i 
quali fi ritrovava il loro gran maellro Jacopo di Mo- 
lay. Guglielmo di Nogaret . e Rinaldo di Roy e furo- 
no quei, che gli arrenarono. Il mentovato Inquifi- 
tore Guglielmo profeguì nel mele di Ottobre, e nel 
? * feguente Novembre i precetti, ed altrettanto fi fece 
nelle altre province della Francia . Alcuni Templari 
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confettarono , che erano vere le accufe preferitale contro An. 1307. 
di elfi, ed altri ne confettarono una parte foltanto. 

Brano etti accusati di adorare nei loro Capitoli gene- 
rali un idolo, ed alcuni dittero che etto fi conservava 
nella cafa di Montpellier . Pietro di Puy ci ha dato l’ef- 
tratto delle carte , che fi confervano nel teforo del 
re, e nelle quali fi contengono i documenti autentici 
di quelle depotizioni . Troppo lunga cofa farebbe l’efpor- 
ne il contenuto . Ci batta di rilevarne che molti confettaro- 
no ettere vere le accufe della rinegazione di Crifto, 
della idolatria, e dei delitti contro natura. Il mede- 
fimo gran maeftro fi confefsò reo di avere rinegato 
Critto , e dille che ogni qualvolta ammetteva alcun 
cavaliere all’Ordine, intendeva che quelli facette ciò, 
che da etto si era fatto in limile * circollanza, e che 
quella enorme perfidia era cominciata per ordine di 
un gran maeftro , che era flato liberato dalla schiavitù 
del Soldano di Egitto fotto quella efpretta condizione . 

Non dee però dilfimularfi , che quelli fatti furono ne- 
gati da altri Templari , e che fpccialmente quei Tedes- 
chi, che furono interrogati dagl* loquifitori di Metz, 
proteftarono di non avere giammai intefa alcuna fimil 
cofa nelle loro province. 

Frattanto il Santo Padre ebbe avvifo di quello HI 
fatto , e reftò gravemente offefo perchè fi fotte prò- La loro cauf» 
ceduto ad una limile efteuzione fenza fargliene alcuna | ™ meff * 
parte , e per cosi dire fotto i fuoi occhi medefimi . * 

Egli perciò' ai 27. dello fletto mefe di Cktobre ne fe- 
ce le fue rimoftranze al Re Filippo , perchè contro il 
fiftema dei fuoi predecettori , i quali non s’ erano giam- 
mai arrogati il giudizio de gli Ecclefiaftici , avette fat- 
ti arreflare i Templari foggetti immediatamente alla 
Santa Sede , gli avette fottopofti ai tormenti , ed avef- 
fe occupati i loro beni , e tutto ciò fi fotte fatto men- 
tre etto Pontefice era fui punto di affumeme lacaufa. 

Egli chiefe adunque ragione a Filippo di quella fua 
condotta, e gli fpedl i due Cardinali Berengario, e 
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Stefano con ordine, che fodero consegnati ai medefi* 
mi i fuddetti Templari, onde fi efiinguelTc nel fuo 
nafeere una fciutilla , che minacciava di produrre un terri- 
bile incendio f . Quelli Cardinali furono accolti dal Re Fi- 
lippo con Angolari dimollrazioni di firma , ed in fc- 
guito nella Domenica precedente la Solennità del Na- 
tale Filippo lignificò al Santo Padre , di edere pene- 
trato dalla più profonda riverenza verfo la Santa Se- 
de, di ederfi impegnato nella caufa dei Templari in 
Seguito delle ifianze fattegli da gl’ inquifitori fiabiliti 
nei Tuoi dominj con" Aportolica autorità, e gli dichia- 
rò di rimettere i Templari in mano dei fuddetti Car- 
dinali , e di confervare frattanto i loro fondi in van- 
taggio della Terra Santa, non avendo altro più a cuo- 
re , che di conservare ugualmente intatti i diritti del 
Trono, e della Chicfa a . Filippo aveva in quello 
frattempo fpedite ai Santo Padre varie prove della rei- 
tà dei Templari , ed il medefimo Clemente aveva 
efaminato uno di quelli Cavalieri, dalla cui confedio- 
ne aveva intefo efierfi di fatto da elfo rinegato Crifto 
nell'atto della fua folenne profclfione . Per la qual co- 
fa ai dieci del mefe di Deccmbre egli Clemente fpedl 
ordine a Roberto Duca di Calabria , il quale era re- 
nato al governo del Regno di Napoli nella alfenza del 
fuo Genitore il Re Carlo II. di far arredare in un me- 
defimo giorno tutti i Templari dei fuoi dominj , e di 
afiìcurarli delle loro perfone , e dei loro beni fino a 
tanto, che ne folle terminata la caufa s . 

Carlo II. come abbaimo olfervato nel precedente 
Libro , fi ritrovava a Poitiers , per trattare col Santo 
Padre alcuni gravitimi affari del fuo Regno. Egli non 
obbliò in quella occalione la caufa del Trono di Un- 
garia , che da Bonifacio Vili, era fiata decita in fa- 
vore della fua Conforte la Regina Maria figliuola del 
Re Stefano V. c del fuo Nipote Carlo Roberto , che 
di fatto a* era fiato coronato legittimo Sovrano. Ab- 
biamo veduto, che dopo la morte di Wenccslao i ri- 
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belli della Ungaria avevano chiamato a prendere pof- 
fello di quel Trono Ottone Duca di- Baviera . Quelli 
nell’anno 1303. era iiato coronato ad Alba reale daj 
Benedetto Vcfcovo di Vefprira , e da Antonio di Cho- 
nad , e per meglio aflìcurarfi 1* ufurpato dominio, avea 
nell’ anno feorto trattato di congiungerfi in matrimo- 
nio con una figliuola di Ladislao Vaivoda della Tran- 
filvania . Pertanto Clemente V. ai dieci del mele di 
Agofto pubblicò una bolla diretta all’ Arci vefeovo di 
Strigonia, e al Vefeovo di Colocza , uella quale proi- 
bì agli Ungari colla minaccia delle più terribili ccnfu- 
re, di fecondare Ottone nelle fue ingiude pretensioni 
contro i diritti di Carlo Roberto , e di Maria , ed al 
medefimo Ottone di ufurparfi il titolo di Re, e qua- 
lora pretcndelle di avere alcuna ragione fu quello Re- 
gno, gli adeguò il termine di un anno per proporla 
alla Santa Sede, e finalmente comandò ai mentovati 
Vcfcovi di pubblicare quella bolla , c di citare il Ve- 
feovo di Chonad a rendere conto della coronazione da_» 
elfo fatta di Ottone 1 . Affinchè fodero efeguiti que- 
lli funi comandi , e fi rellituifce finalmente la fofpi- 
rata tranquillità alle province di quel defolato Regno, 
egli riveli! del carattere di Legato Apollolico Gemile 
Cardinale del Titolo di s. Martino , c munito delle 
più ampie facoltà lo fpedl nel Regno di Ungaria con 
una lettera diretta ai popoli dei Regni di Ungaria, 
di Polonia , della Dalmazia, e della Croazia, e del- 
le vicine province, nella quale edi venivano efortati 
a predargli ubbidienza in ciò, che folle per coman- 
dar loro * . 

Quello Cardinale non giunfe nella Ungaria, che 
P anno feguente 1303. Prima del fuo arrivo Ottone ef- 
fendo padato nella Tranlilvania , per collegarfi più 
lirettamcnte con quel Vaivoda , quelli anzi che con- 
cedergli la fua figliuola, lo aveva arredato, gli avea 
tolta la reai Corona, e lo avea rinthiufo in una car- 
cere, dalla quale quando ritrovò maniera di fuggire, 
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pafsò nella Polonia , donde fi ridude nella Baviera » c 
feguitò ad ul'urparfi il titolo di Re della Ungaria , ma 
fenza che alcuno riconof ede in eflo quello carattere • 
Il Cardinale adunque mancato il competitore feco con» 
dulie da Spalatro a Buda Carlo Roberto, ed intimò 
una affemblea generale deiVefcovi, e dei Signori del 
Regno, la quale fu tenuta nel mele di Novembre a Pe- 
nino nel Convento dei Predicatori . Egli ebbe allora 
la confolazione di riunire i voti della nazione , la qua- 
le pretendeva di avere il diritto di eleggere al Trono 
un (oggetto difendente dalla regia ftirpe, il quale do- 
vere quindi edere confermato in Sovrano della Santa 
Sede. Ai 27. dello Redo mefe fi fece adunque la ele- 
zione del medefimo Carlo Roberto , e fu deda im- 
mediatamente confermata dal Legato Apoftolico . Non 
ottante la folennità di quello atto due Palatini nell’ 
anno feguente reclamarono , e pretefero d’ intimare 
una nuova dieta , dalla quale volevano , che fode 
efclufo il Legato Pontificio • Ma quelli fulminò una 
fentenza di fcomunica contro chiunque avelie ricufato 
di predare omaggio al Re Carlo Roberto , ed edendo 
frattanto riufeito all* Arcivefcovo di Strigonia, di ri- 
cuperare dalle mani del Vaivoda di Tranfilvania quella 
Corona, colla quale foltanto credeva il popolo di Un- 
garia, che fi potede coronare il fuo Sovrano , intimò 
una nuova ademblea di (lato a Pellino. Fu quella ce- 
lebrata nell’ anno ijio. cd in eda Carlo Roberto fu fo- 
Jennemente coronato, ed allora cominciò realmente il 
fuo Regno dopo dieci anni di dilcordie, c di fedi* 
zioni 1 . 

Nelle Lettere fcritte l’anno feorfo aveva il San- 
to Padre raccomandati gl' interedi , c le ragioni di Car- 
lo Roberto al Re di Germania Alberto . Ma quello 
Principe, e con edo le province della Germania fi ri- 
trovavano in circoftanze ugualmente luttuofe . Nell' 
anno 1305. colla morte violenta del Re Wcnceslao fi 
era eftinta la famiglia di Primislao Re di Boemia. Ar- 
rigo 
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rigo Duca di Carimia , che fi era congiunto in matri- 
monio con Anna Torella dell* eftinto WencesUo pretc- 
fe allora di dover edere eletto dai Signori della Boc- 
mia in nuovo Sovrano , e di latto ottenne di edere 
dichiarato Reggente dei Trono in competenza di Ro- 
dolfo Duca d* Aullria , c figliuolo del Re Alberto . 
Ma Rodolfo entrato quindi in Praga alla teda di -una 
poderofa armata Teppe guadagnare i voti di una parte 
della nazione, ed elTendoli congiunto in matrimonio 
con Hlifabctta Torcila della mentovata Anna, fu rico- 
nofeinto Re di Boemia, e gli fu predato il giuramen- 
to di fedeltà . Erto non godè guari tempo di quello 
onore , avendo certato di vivere nell’ anno Tegnente 
1307. Ritornato allora il mentovato Arrigo in Boemia 
fu collocalo su quel Trono con unanime co ni e tifo del- 
la nazione a difpetto degli sforzi , che fece il Re Al- 
berto , per far cadere la elezione nel Tuo fecondoge- 
nito Federico. Colla morte del fuddetto Weuceslao era 
iellato vacante altresì il Trono di Polonia , al quale fu 
richiamato Uladislao Lettico » cui avevano già pre- 
data ubbidienza i Palatini di Cracovia, di Sandoini- 
ria, di Cuiavia , di Sirachia , e di Lencizia 1 . 

Calmate in tal maniera le difeordie della Unga- 
ria , della Boemia , della Polonia, delle province di 
Mifnia , e di Turingia, il di cui portello fu allìcurato 
al legittimo erede il Duca Federico contro le preten- 
fioni di Filippo Conte di Nalfau , e le difeordie dell* 
Holllein, ove il Conte Gherardo colla mediazione di 
Enrico Re di Danimarca, c di Waldemaro Duca di 
Sleefvic fi riconciliò pienamente coi fuoi fudditi , e 
colla Reggenza di Imbecca , inforfe una piùfunefta fol- 
levazione nelle province de gli Svizzeri . I popoli del- 
la Elvezia, che quindi nell’anno 13 1$. dopo la cele- 
bre vittoria riportata da etti contro Leopoldo Duca 
d’Auftria, cominciarono a chiamarli Svizzeri dal can- 
tone di Switz, che contribuì il più all* efito felice di 
quella giornata , fi credevauo fottopofti all’ Impero , 
Cont.T.XVL B ma 
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Am* 1508,. ma oon tutti quei diritti , e privilegi , che gode- 
vano ie. città libere del medefimo . I cantoni di Lu- 
cerna. di Zug, e di Claris erano per verità feudi 
della ca fa d r Auftria , ma godevano tali privilegi > che 
1 * autorità del Sovrana era in effì ancora oltre modo 
limitata » Alberta fatilo fui Trono della Germania avea 
formato il progetto di acquifiare un dominio atfoluto* 
fn quelle province » e. d» formarne un principato per 
alcuno dei fuor figliuoli. Poiché l* amore di quei po- 
poli alla antica loro libertà non fi lafciò vincere da 
.tutti i maneggi- di quello Principe r elfo ingjunfe ai 
governatori r che fpedi in quelle province*, di ufare il 
maggior rigore» per indurli alla neceillià di> fottoporfi 
intieramente al fuo dominia. Mai mezzi che a tale 
clTetto cominciarono ad adoperarli, ebbero un efito dei- 
tutto contraria* I Cantoni di Underval , di Sviz ». e 
di Ury fianchi delle violenze., che fi. u fava no loro* 
fòrmarona una congiura. la quale fu condotta; con; ta- 
le lecretezza , che non lì manifcfiò fc. non allora quan- 
do furono in grado di foltenerpe 1* impegno 1 colla for- ’ 
za delle armi. Nel primo giorno di quefC'anno i 
mentovati cantoni fi ribellarono adunque , prefero pof- 
feflo delle migliori fortezze del loro diftretto , ect 
obbligarono i governatori Aulirne? a fottrarfi colla fu- 
ga alla loro vendetta • L* clìto. favorevole di quello' 
primo loro pafso, e la moderazione colla quale dif- 
. pofero quindi tutto ciò # che avea reazione al go- 
verno. afiicurò la fora risoluzione , e chiamò a poco- 
a poco gli altri -Cantoni . ad unirli loro, onde venne 
a formarli la Repubblica Elvetica, o fia de gli Sviz- 
, m • - zeri, che tuttavia fulfiile *• 7 

viti. U Re Alberto .appena ebbe avvifo di quella ri-^ 

Mor^iAU linone, fi difpofe a richiamare colla forza delle ar- 
Germanì»* mi quei popoli alla antica ubbidienza * Ma .cefsò di * 
vivere prima che potette "intraprendere quella * fpedi- 
.zione . Dopo la morte del fuo primogenito Rodolfo 
Duca di Svevia , e Re di Boemia , il Ducato di Sve- 
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via inficine folla Contea di Kiburg* era devolutó al AnTTjoS 
primogeni.ro del medefìmo chiamato Giovanni . Alber- 
to a titolo di tutela oc .avea >prefo poflelTo, .e quan- 
tunque .Giovanni folle ufeito .dalla minorità , non avea 
potuto edere da alcuna rimoftranza indotto a dimetter- 
ne il prdb poflelTo.. ^Quello giovane adunque pieno di 
mal .talento .credendo , che T avo voJefle impadronirli 
dei tuoi dominj , c che iòfle giudicato inetto al go- 
verno* .ordì il piti orribile .tradimento, e ritrovati al- 
cuni compagni della fua nera perfidia, mentre infieme 
ritornavano da una .cala di delizie preda Bafilca , bar- 
fiaramente lo oiccife vicino a Bade nel primo giorno 
del mele di Maggio di qocA’ anno dopo che avea re- 
gnato per lo ipazio di dieci anni . La fua contorte la 
Regina Elifabeira fu a quello colpo penetrata dal più 
vivo dolore , fece .fabbricare nel medefimo luogo il 
Monaftero di Konigsberg, .ove , fu depofto il corpo del 
defonto Principe, cd ella medelima vi fi ratchiufe con 
Agncfa ama delle fuc .figliuole, e vi mori dopo cin- 
que anni di iritiro » i . 

Colla morte di quello Principe la nobiliflima Ca- ix 
fa d’ Aulirla perdè il Trono di Germania, al cui pof- R^aTccrm*! 
fedo non fu richiamata che dopo .un lungo giro di cento *»• 
trenta anni jìella elezione di Alberto II. accaduta Tanno 
1438. 11 suo figliuolo Pederico Duca d’Anftria concorfe 
per vtrità.al)Tmpcro , ma ritrovò da principio no oftaco- 
lo iniuperabile nella potenza di altri due concorrenti 
Carlo di Valois, e Filippo il bello Re di Francia. La 
Storia dei Tatti appartenenti a quella elezione viene dif- 
ferentemente raccontata da vari .Scrittori • Secondo * 
Giovanni Villani Filippo pensò a riunire 1* Impero 
colla Corona di Francia, come Io era già dato al tem- 
po di Carlo Magno , e dei primi fuoi ruccefiori ; Ma 
pofeia vedendo , che difficilmente gli farebbe rrulcito 
T impegno , fi determinò a procurare quel Trono a 
Carlo di Valois in comfyrufo dell’ Impero Orientale, 
che gli era già fiato promeiTo da Bonifacio Vili, al 
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quale avea diritto per ragione della Tua conforte Cà- 
(crina. Egli foggiunge , che il Santo Padre informato 
di quelli maneggi col configli© del Cardinale di Pra- 
ia ne ruppe il filo , efortando i Principi della Ger- 
mania a follccitare la elezione. L’anonimo Scrittore 
delle gefla degli Arcivefcovi di Treveri ci fa Sapere * 
che gli Elettori fi adunarono in quel luogo, che por- 
ta prefentcmentc il nome di Cobiens , per trattare 
della futura • elezione * , e che ivi fu determinato di 
follevare a quella dignità Arrigo Conte di Luxembur- 
go , e fu intimata a tale effetto la dieta a Francfòrt 
pel profilino mefe di Novembre . Si.ri trovarono a que- 
lla dieta gli Arcivescovi Pietro di Magonza, Baldovi- 
no di Treveri* ed Arrigo di Colonia con Rodolfo 
Conte Palatino del Reno, Rodolfo Duca di Saflonia , 
e Waldcmaro Marchefe di Brandeburgo . L’ Arcivescovo 
di Treveri cominciò dal leggere un atto, nel quale 
intimò a chiunque fi ritrovalfe legato da alcuna eccle- 
fiaftica ce n fura , di afleotarfi , e dichiarò che in cafo 
contrario la Sua prefenza non avrebbe forza di irritare 
la validità della elezione 2 . Si fece quindi la elezio- 
ne del mentovato Conte Arrigo ai 25. dello lleifo me- 
fe di Novembre, e due giorni dopo fu quello Princi- 
pe Solennemente proclamato Re dei Romani , c futu- 
ro Imperadore nella chiefa dei Predicatori della rnc- 
defima città. Elfo è il fedo tra gl* Impcradori di que- 
llo nome, e il Settimo fra i Re di Germaoia , Sebbe- 
ne per uniformarci -allo ftile de gli alrri Scrittori lo 
chiameremo noi pure VII. Ebbe la maggior parte in 
quella elezione il Suo fratello V Arcivescovo • di Tre- 
veri, il Conte del Brabante , c V Arcivescovo di Magon- 
za, il quale prima di efiere alfunto a quella Cattedra 
era medico del medefimo Arrigo 3 . Nel mefe di Lu- 
glio il Cardinale Raimondo avea da Poiticrs Scritta 
una lettera all’ Arcivescovo di Colonia, nella quale 
lo avea efortato ad impegnarli acciò folfc collocato in 
quel Trono Carlo di Valois come il più atto a folle- 
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tiefnela dignità, ed a promuovere la Crociata* . For- 
fè quella Lettera fu fcritta di privata autorità , t 
fenza il confenfo del Santo Padre . Ma comunque ciò 
fia, convengono gli Scrittori , che Arrigo di Lucem- 
burgo riuniva inde tutte le più belle doti, che pote- 
vano ornare 1* animo di un Sovrano. Lo £elo della 
Religione, il valore, la prudenza, la giuftizia, la_j 
dolcezza , e la moderazione tutto era grande in e£ 
fo . Egli fu dall’ Arcivcfcovo di Colonia coronato fo- 
lennemente ad Aix la-Chapelle ai fei del mefe di Gennajo 
dell’anno feguetite, c cominciò il fuo Regno dal ven- 
dicare la morte del predcceflore . Tutti i fèudi dei rei 
furono melfi al bando dell’impero. Federico, e Leor 
poldo Duca d* Aultria ebbero l’ inveiti tuta del Ducato 
di Svcvia , e s’impadronirono di altri feudi ancora* 
I! Duca Giovanni dopo di efTcrc Rato ramingo per 
lo fpazio di cinque anni , fi prefentò al Pontefice , e 
quindi all’Imperadore, ed ottenne la vita colla condi- 
zione di pattare il rimanente dei Tuoi giorni nel Con- 
vento degli Agoftiniani. di Pifa . 

11 mentovato Arcivcfcovo Baldovino era già fia- 
to poftulato alla Cattedra di Magonza , che da Cle- 
mente V. fu conferita a quel medefimo Pietro, che 
dal Conte di Lucemburgo gli era fiato fpedito, perfol- 
lecitare la detta poltulazione del suo fratello, che fi 
ritrovava allora applicato allo ftudio nella Univerfttà 
di Parigi è Avendo quindi ceflato di vivere nel intfe 
'.di Novembre dell’ anno feorfo Dietcro Arcivefcovo di 
Treveri dell’Ordine dei Predicatori, e fratello del de- 
fonto Re Adolfo, il quale non guari prima era fiato 
chiamato dal Santo Padre a rendere ragione di varie 
accufe, che erano fiate contro di effo prefentate alla 
Santa Sede 1 , il Capitolo di Treveri avea poftulato 
in nuovo Arcivefcovo il mentovato Balduino prevo- 
fto, 'e canonico della medefima chiefa , e che non 
oltrepattava i ventidue anni di età. Clemente in fc- 
fiu ito delle favorevoli rapprefentanze , che gli furono 
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fatte fpecialmente dall* Arcivefcevo di Magonza lit> 
pieno conci fioro, accordò adunque al mede fimo la di- 
fpeufa della età, c confermò la sua poitulaziotie . Bai* 
‘duino venne allora a Poitiers infittile col fuo fratello 
Arrigo* ove fu da un Cardinale ordinato' Sacerdote 
ai dieci del mefe di Marzo di quell’ anno, 'c rei Te- 
gnente giorno fù confacrato-dal medclimo Santo Padre, 
€ ricevè 11 pallio di Metropolitano. Finalmente fece 
il fuo folennc ingfelTo ai due del mefe di Giugno 
giorno in cui cadde la folemiità della Pentecofte , c 
tenne quella cattedra per Io fpazio di quarantafei anni « 
Frattanto il mentovato Cardinal Gentile Legato 
Apoftolica nella Ungaria dopo di 'avere aflicurato il 
Trono al Re Carlo Koberto, era occupato a rifiabilire 
il buon ordine, c ladifciplina nelle chicfe di quel Re- 
gno. £gli tenne perciò alcuni finodi , ed affcmblce 
di fiato , nelle quali pubblicò diverfi decreti propri 
delle circoftanzc di quelli tempi • Tendono elfi fpe- 
ciahnente ad alficurarc la perdona, ed i diritti del So- 
vrano contro ie violenze dei fudditi , ed a fiabilire la 
maniera colla quale fi dovea procedere nella colazio- 
ne de gli lìce lefia Ilici benefici , e fpecialmente nella 
elezione dei Vefcovi -* . Furono celebrati nel dccorfo 
di quell’ anno diverfi Sinodi in altre province , c fpc- 
cialmente fi fono conferva! i gli atti di due tenuti nel- 
la Tofcana uno nella città di Piftoia , r 1 * .altro a Luc- 
ca . Nel primo fu rigorofamente comandato a tutti gli 
ecclefiafiici , sì fecolari , clic regolari di portare la 
lonfura ed il rcfpettivo loro abito , e fu proibito di 
ammettere alcuno nelle Collegiate, e ne gli Spedali 
fenza < 1 ’ efprclfa permiffione del Vefcovo ì . Nell’ altro 
furono pubblicati da Arrigo Vefcovo di Lucca lxxvi 1. 
decreti . Jn elfi fi comanda di tenere diligentemente 
cofiodita la facra Fucarifiia in una piifidc appefa al fa- 
ero altare , fi proibifee fono .pena di ftomunica di 
ammettere alcun chierico citerò lenza l’efprtfia per- 
milfionc dd Vefcovo, c fi vuole che ogni Sacerdote 

debba 


Libro Settaktesiuo sbttimo» 
debba celebrare la prima metta dentro Io fpazio ai tre 


iJU.p- 

xiu 

Setta de gli 


meli dopo la Tua ordinazione. Riguardo- alla confcs- .A 5 ** 1 
fione pafquale fi dice, che tutti gli adulti maggiori di 
quattordici anni fono tenuti a confettarli didimamente 
dei propri peccati $ e potendo etti colla permittìone 
del Vefcovo, e del refp e tti vo Superiore confettarli * 
non al Parroco, mi ad alcun altro Sacerdote, fi vuole 
che predino o al Vefcovo » a al Parroco un'atteftato di 
elfetfi confetti (otto pena d» eirere altrimenti efclull dalla 
comunione della Chiefa . Finalmente fi proibifee a tut- 
ti indidiutamentc i Fedeli di accodarli ai Monaderi del- 
le facre Vergini l'otto pena di fcomunica , nè fi eccet- 
tuano dal rigore di. quella legge che i più. ftretti pa- 
renti 1 - 

Non fi facendo menzione in alcuno di quedi due: 

Sinodi di quegli eretici apodolrci » il cui. capoDulcino 
fu arredato Panno feorfo» fctnbra poterfene dedurre» ApofbUd. 
che non ne fòdero dare contaminate quede due diocefi, 
come alcune altre della Tofcana ► Quedi eretici- ave- 
vano una origine più. antica- » èd erano propriamente 
una diramazione di quei Manichei » che avevano infet- 
tata una gran parte delle province delP.Occidentè nel 
principio del.fecofo feorfo, Gherardo Scgarclli nativo 
di Parma era,ftato P' autore di quella nuova fetta . Do- 
po che etto fu condannato alle fiamme , Diiicino Pe- 
ne dichiarò gonfalone* Era coftui figliuolo di un. prc- 
- te della diocefi di Novara - Confidevano f Tuoi errori 
•ipecialmente nell’ aderire» che la Chi e fa aveva da lun- 
- go tempo perduta quella autorità» che le era data 
conferita d£ Gesù Grido, che rapprefentava la pro- 
* di tuira dell* Apetali de , che P autorità goduta già dal- 
f la Chiefa fi era trasfufanellat Sua fetta» che li chia- 
mava Congregazione fpirituale.» ed ordine de- gli Apo- ; 
doli,, che i foli Tuoi feguaci erano m quello dato di 
perfezione , e di libertà , che . viene immediatantentc 
’• da GfcSù Cridov.che non erano tenuti ad ubbidire ad ’ 
alcun uomò^ fiè potevano edere fcomunicati da alcu- * 
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na potefià , che ogni perfooa di qualunque ceto, fla- 
to , o condizione potea padare liberamente alla fu a-* 
congregazione , ma nefTuno poteva abbandonare quella 
congregazione fenza decadere dalla perfezione , che 
fnori della fua fetta non vi era fallite, e che tutti co- 
loro, che la perseguitavano erano perciò in iftato di 
dannazione , e che elfi fuoi fcguaci potevano per lo 
contrario ufare ogni forra di violenza , per confervare 
la loro fetta , che il Pontefice qualora non iraitafTe 
perfettamente s. Pietro nella fantirà , nella povertà e 
nella umiltà, non aveva la facoltà di aifolvcre dai pec- 
cati, e condannando tutti i Pontefici, che avevano fe- 
dnto fu la Cattedra di s. Pietro dopo *, Silveftro , non 
eccettuava da quello numero che il folo s, Celetlino V. 
che non fi dovevano pagare le decime, che le per- 
fone di differente fello potevano indifferentemente abi- 
tare infieme, che era meglio orare nelle felve, che 
nelle chiefe , e che era pennellò lo fpergiuro diretto 
ad accultarc la loro fetta, cui peraltro dovevano pro- 
fetiate manifeftamentc quando era inevitabile la mor- 
te . Dulcino pafsò ancora più oltre, e volle alfumerc- 
le divife di ‘Profeta . Egli fpacciò , che Federico di 
Sicilia farebbe entrato trionfante in Roma nel Natale 
dell’anno 1305. o nel feguente mefe dr Marzo, ove 
farebbe fiato creato Imperadore dei Romani $ che avreb- 
be cofiituiti nove Re nell’Italia, col foccorfo dei qua- 
li avrebbe melfo a morte il Pontefice,.! Vefcovi» gli 
Ecclefiaftici , i Monaci , i Predicatori , i Minori , ed 
altri Religiofi , e che allora fi farebbe xiftabilito nella fua 
perfezione il nuovo Teftamento 1 • 

.Sono quelli i principali ma non i foli errori, che 
fi fpargevano da un uomo , che non aveva altra regola 
che quella d* impugnare la Religione , e la legittima 
poteftà. Egli era fiato più volte arreftaro dai miniftri 
della Inquifizione, e n’ era ufeito con dichiararli Cat- 
tolico , e pienamente fottopofio alle leggi della Chie- 
fa. Finalmente dopo di avere sparli occultamente i 
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fuoi errori nella Tofcana, e nella Lombardia , poiché Are, 1308. 
fi vide affittito da un gran numero di feguaci , alzò 
circa l’anno 1300. pubblicamente la voce, e formò 
nella diocefi di Novara la fUa finagoga di Satana , Ob- 
bligato dallo zelo dei Fedeli ad abbandonare quello 
luogo , fi rifuggiò nei monti della dicceli di Vercel- 
li , ed avendo feco uno ftuolo di circa duemila per- 
fone-ugualmcnte perdute, cominciò * vivere di rapi- 
na. Divenuto perciò ugualmente nemico della civile* 
focietà che della Religione, il Vefcovo, ed i Magi- 
ftrati di Vercelli arruolarono un buon numero di fol- 
dati, per cacciarli da quel nido, che lì erano forma- 
to. Ebbero etti la fventura di attere battuti , ed il • 

Vefcovo Ranieri diede parte di quello fatto al fanto 
Padre, il quale diede al medefimo la facoltà di predi- 
care una Crociata contro quelli empi , c di conferire 
le confuete indulgenze a chi fi fòlfe impegnato aj 
militare in ella per Io fpazio di un mefe. Arruolato 
in tal maniera un grotto corpo di truppe llrinfe tal- 
mente nella Quarelima dell' anno feorfo quella turba 
di empi , -che ne morirono più di quattrocento uccifi 
parte dal ferro dei Cattolici r e parte dalla fame ,e dal 
freddo. II rimanente fi difperfe ad eccezione di circa 
cento cinquanta, che furono fatti prigionieri , tra i 
quali fi ritrovò il medefimo- Dulcino , e la fu a* con- 
cubina Margarita. Collimiti in giudizio, e convinti 
di erefia , furono abbandonati al braccio fecolare . Dui- 
cino, e Margharita* furono fatti in pezzi , c quindi le 
loro membra furono confegnate alle fiamme • I loro 
compiici furono puniti a proporzione della gravezza^ 
delle loro colpe* Furono etti arreltati ai 25. del me* - 
fé" di Marzo, ed il Santo Padre ne ricevè la nuova . *■' 
ai quindici del feguente mefe di Aprile, ed ai quat- 
tro del mefe di Luglio per compcnfarc le fpefe fatte • 
dal Vefcovo Ranieri in quella Crogata , gli fpedl tre • 
bolle, nelle quali Io efentó da quelle impofizioni , che 
erano dirette ai vantaggio di etto Pontefice, c dei fuoi 
Contar. XVI. G * Le- 
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An. i ^ 08 . fegati, e gli diede la facoltà di farli pagare In dana- 
ro il diritto di procura per la vifita della fua dicceli 
quantunque non la fàcelfe in p'erfona, e di conferire 
un Canonicato, una dignità, ed un beneficio femplice 
in tutte le chiefe Cattedrali, e Collegiale delle dio- 
i TMu ; . Tom . cefi di Vercelli, di ‘Navata, d’Afti, e d’ Ivrea* . 

11 Bulleo nella fua Iftoria della Univerlìtà di Pari- 
xiv. gi racconta, che quel Fra Giovanni, che avea prefa 

Altri vrori , ] a penna in difefa del Re Filippo contro Bonifacio, 
prefumendo di (piegare in una nuova maniera intei* 
legibilc al volgo il mifiero della divina Eucarifiia, 
infegnò poter edere, che il corpo di' Gesù Crifto 
folle fotto le fpecie di pane, e di vino non (blamente 
in virtù della tranfufianziazione , ma ancora perchè 
Gesù Crifto prendefte la foftanza del pane, c che-» 
quella fpiegazione potefie edere più ragionevole, e più 
vera, mentre in eda meglio fi percepiva l’efiftenz&j 
•a Sul. Tom. 4, delle fpccie facramentali * . I profedòri della Univer- 
*»• fità alzarono la voce contro quella nuova dottrina, e 
V accufarono come contraria alla decretale d* Innocen- 
zo III. pubblicata nel Sinodo Lateranenfe IV. Per la 
qual cofa Guglielmo di .Aurillac Vefcovo di Parigi 
confultato P affare con Egidio Colonna Arcivelcovo di 
Bourges , c coi Vefcovi d’ Orleans, e d’ Amiens , im- 
pofe un perpetuo filenzio al mentovato Frà Giovanni, 
e gli proibì sotto pena di fcomunica di infegnare, e 
di predicare* Giovanni appellò da quella fentenza alla 
Santa Sede . Ma cefsò di vivere prima di poter pro- 
feguire il fuo appello . Circa quello medefimo tempo 
nella fteda città di Parigi una certa femmina Margarita 
Porrette pubblicò un Libro, nel quale venne a rino* 
vare in foftanza quel Quietismo , che era già flato 
adombrato da Pietro Abailardo . In elfo infegnaya, che 
P anima annichilata nell’ amore del fuo Dio poteva 
• fenza timore di colpa concedere alla natura tutto ciò» 
che defìderava . Quella rea femìna fu arreftata, ed eB 
fendofi inutilmente per Io fpazio di più di un anno 
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tentate tutte le firade , per indurla ad abiurare quello 130S. 
raoftro di erefia, fu alla pfcrfine dalla curia fecoiare^# 
confegnata alle fiamme. Il medefimo Continuatore di 
Guglielmo de Nangis , dal quale abbiamo quello fatto, 
racconta che circa il medefimo tempo fimilmente in 
Parigi un certo Guiardo fi era fpacciato l'angelo di 
Filadelfia mentovato da s. Giovanni nel fuo Apocalif- 
fe , c che il timore delle fiamme lo fece ravederc dal- 
la fua follia 1 . La ftranezza, e la moftruofità di que- , Tom X i 
ili errori non dimoftra che troppo chiaramente la de- <S P itil. r 6 ^ 
bolezza dell' umano intelletto allora quando fi scolla 
da gl' infegnamenti della Chiefa , ed è abbandonato a 
fe ftelfo . Quegli Eretici , che fi chiamavano Beguar- 
di y Beguini, Bizzocchi, Apoftolici , Lolardi, e Frati- 
celli , avevano nel giro di pochi anni fatti tali prò» 
grelTi , che erano padati perfino nelle province della—. 

Germania, ove un certo Waltero Olandcfc di nazio- 
ne e coi Tuoi peflimi ferini , e colle feducenti fuc pa- 
role aveva in quelle parti formato un * gran numero 
di difcepoli, quando fu alla perfine arrellato e rima- 
nendo oilìnato nei fuoi errori , fu condannato alle fiam- 
me nella città di Colonia* • * PUjjit 

Fa d’ uopo che in quella occafione diamo contez- ^*' p . 
za ancora di un uomo, il cui nome è ‘ugualmente XV. 
celebre per le fue lìngolari gella, e per le famofe 
difpute, che fi fono eccitate fopra i fuoi fentimenti , * 
e fopra le fue virtù . E’ quelli Raimondo Lullo . Era 
elio nato in Majorica circa l'anno 1138. e nella fua 
età di trenta anni era flato chiamato da Dio ad ab- 
bandonare il mondo , e fciolti di fatto quei lacci pec- 
caminofi , che io tenevano legato, aveva cominciato a 
meditare fino d’ allora i mezzi , de'quali potea fervirfi 
per procurare la convcrfione dei Mufulmani .♦ Egli in- 
traprefe quindi un pellegrinagio alla chiefa di Roque- 
madour nel Quocy , ed a s. Giacomo di Galizia, o 
farebbe paffato a Parigi per apprendervi le faenze, 
fe non fblfe fiato da s. Raimondo di Pennafort perfua- 
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Aj^TJoIT. di ritornare a Majorica , ove di fatto fi riftabill 
/ nell*anno 1167. e fi applicò interamente agli efercizi 
di penitenza, ed allo ftudio della lingua latina, edell , 
arabo, che gli venne infegnato da uno (chiavo Mufui- 
mano . Dopo nove anni di ftudio cioè nel 1276. egli 
. * cominciò finalmente a fcrivere un trattato diretto alla 

converfione de gl’ infedeli, che fu da etto intitolato 
l'arte generale , e che fu feguitato da altri Opufcoii , 

' - che avendogli acquiftato un gran nome, induflpro Già* 

* . . • corno Re di Majorica , il quale dimorava a Montpel- 

lier*- a chiamarlo apprefib di fé • figli vi fi portò di 
fatto, ed ivi compofe un nuovo Libro intitolato da 
eftò l’arte dimoftrativa , che fu da efto medefimo fpie- 
gato pubbjicamente . II fuo zelo ottenne da quello 
Principe, che fondaffe un Convento per tredici Reli- 
gioii Minori coll’ annua rendita di cinquecento fiori- 
ni, e coll’ obbligo di applicarli allo ftudio della lin- 
gua araba. Egli ad imitazione di s. Raimondo di Pen- 
nafort pensò di formare per mezzo di quello ftudio 
miniftri evangelici , che s* impiegaffero nella conver- 
fione dei Saraceni, ed a tale effetto venne a Roma 
per fupplicare Onorio IV, a fondare altri Conventi di 
Rcligiofi in diverfe province dell’Occidente, nei qua- 
li fi ftudiaffero le lingue Orientali . Ma avendo ri- 
trovato al Tuo arriro in Roma vacante la Santa Sede 
per la morte del mentovato Pontefice fi era nell’anno 
medefimo 1287. trasferito a Parigi, per efporvi la—» 
fua arte dimoftrativa. figli tenne in quella Univerfità 
pubbliche 'lezioni , ed avendo in quello tempo rileva- 
to il metodo, che in clfa fi offervava nell’ apprende- 
re le altre feienze , ritornò a Montpellier nell’anno 
12.89. c compofe una nuova Opera intitolata l’arte^ 
di ritrovare la. verità, che fu da elfo medefimo tra- 
dotta in arabo. Nell’anno 1291. ritornò a Roma per 
follecitate Nicolò IV, a fondar Conventi per lo ftudio 
delle lingue Orientali, c vedendo, che gli affari, a* 
quali era allora applicato cito Pontefice , non gli per- 
• *• met- 
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mettevano di fperare un felice efito delle lue iftanze , a*. 1*08. 
pafsò a Genova, e quindi fi trafportò a Tunifi con 
animo di efporvi a quegl’ Infedeli i miiteri della Tri- 
nità, e della Incarnazione , per convertirli alla fede di 
Crillo . Di fatto appena giunto in quella città adunò i 
Muftì loia ni più iftruiti nella loro religione, e per in- 
durli più facilmente ad una difputa, richiefe loro di 
elTcre iftruito nelle loro “InaHime , dicliiarandofi pronto 
ad abbracciarle quando le avelie conofciute conformi 
alla regola della ragione . Elfi non furono difficili a_> 
compiacerlo, come non fu difficile a Raimondo di di- 
inoltrarne ai medefimi la infulfiftenza, e di obbligar- 
gli a confellare , che la loro religione non poteva effi> 
re appoggiala alla ragione . Ebbe perciò -tutio il cam- 
po di proporre le verità della Criltiana Religione, e 
di dimoltrare che in ella rifplendevano maravigliofa- 
mente tutte le divine profezioni , Con quello metodo 
aveva elfo già fatti gran pufgrclfi , e fi lulìngava d’ in- 
trodurre quei barbari nel feno della Chiefa, quando 
denunciato al Re di Tunifi come un uomo , che ten- 
tava di fovvertire la religione Mufulmana , fu caccia- 
to in efiglio . Venne allora a Napoli , ove fi trattenne 
fino alla elezione di s. Celellino V. occupandofi nello 
fpiegarc la fua arte , e nel comporre vari Opulcoli , 
e quindi venne a Roma, alfine d’indurre Bonifacio 
Vili, a promuovere lo ftudio delle lingue Orientali , 
e non avendo neppure quella volta potuto confeguirc 
il fuo intento, ritornò a Genova, e quindi nell’anno 
iiyS. a Parigi, ove tenne di nuovo pubbliche lezio- 
ni. Nell’anno 1300. egli fi ritrovava di nuovo a Ma- 
jorica , ove mediante il foccorfo della divina grazia 
ebbe la forte di convertire colle fuc prediche un gran 
numero di Mufulmani. Quello zelo della fallite degl’ 
infedeli lo indufle a palfare nel medefimo anno nell* 

Armenia, ove fperava che le vittorie riportate dagli 
Armeni, e dai Tartari fopra i Saraceni, ed i Turchi 
dovettero facilitare le fue apolitiche fatiche, ma non 

'‘■ffioSfiSs ‘ p° ten * • 
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An, ijq8. potendo reggere alla diverfità di quei climi, fu ob- 
bligato a venire a Cipro, c quindi a Genova, ed a 
Parigi, ove fi ritrovava per la terza volta nell’anno 
1303 . Mentre fi può dire, che la fua vita fotte un__> 
continuo viaggiare, il numero prodigiofo dei suoi ferir- 
ti ci obbligherebbe a riguardarlo come un uomo appli- 
cato unicamente allo Audio. JDa Parigi pafsò due vol- 
te a Montpellier , e la feconda volta fi trasferì da 
quella città a Lione nel mefe di Novembre dell’ anno 
igo?. ove prefentò a Clemente V. quelle ittanze, che 
avea già fatte a due Tuoi predccettòri , per promuove- 
re lo iludio delle lingue Orientali. Da Lione ritornò 
a Majorica, donde fi trasferì di nuovo nell’Affrica, 
ed efprcttamente nella città di Bugia. Il fuo zelo ri- 
chiamò di nuovo fopra di etto lo sdegno dei più fanaticiMu- 
fulmani, dai quali fu arreflato, e chiufo in una car- 
cere , donde fu eftratto per la mediazione di alcuni 
mercanti Genovefi . Nel mefe di Gennajo dell’ anno 
1507. egli fi ritrovava in Fifa, ed indotte quei Ma- 
giftrati a proporre al Santo Padre di unire in uno fo- 
lo tutti gli Ordini militari, per poterfi meglio preva- 
lere delle loro forze in vantaggio della Terra Santa . 
Pattando per Genova gli furono offerti da una matrona 
di quella città .ben trentamila fiorini, per etterc daj 
etto impiegati nella Crociata. Ritornò di nuovo a Pa- 
rigi, e nell’ anno 1309. ottenne, che la fua artefof- 
fc folennemcntc approvata da quaranta Profeffori di 
.quella Cniverfità. La celebrazione del Concilio di Vien- 
na lo indufi'e a trasferirli nel mefe di Ottobre dell’ an- 
no li 11. in quella città, nella quale fi fermò per lo 
fpazio ancora di alcuni meli dell’anno feguente.. Da 
Vienna ritornò a Parigi , donde pafsò a Meffioa nell’ 
Ifola di Sicilia, quindi a Majorica* e finalmente per 
la feconda volta a Bugia nell* Affrica.. Egli fi fece al- 
lora conofcere da quei pochi Mufulmani , che erano 
già flati da etto convertiti, ed impiegò i primi giorni 
dei fuo arrivo in quella città a ft|bilirli maggiormente 

nella 
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nella fede . Modo quindi da quello zelo, che gli ar- 
deva nel petto , fi portò nella pubblica piazza , dichia- 
rò ad alta voce di edere quel medefimo , che èra già 
ftafo efiliato e da quella città , e da Tunifi dalla Mu- 
sulmana perfidia da edò convinta di errore, fi prote- 
ftò difpodo a provare , che nella fola Criftiana Reli- 
gione fi poteva ritrovare fperanza di falute , ed invi- 
fò a difpittarje quanti Mufulmaoi volevano reftare odi- 
flati, nella loro empietà. II popolo non redò indiffe- 
rente a quedo discorso : che anzi modo a tumulto 
dopo di avergli fatto foffrire ogni genere d’infulti, 
e di llrappazzi , a forza Io conduffe al palazzo del 
Re. dal quale -fu condannato a morte. Condotto a- 
dunque fuori della città fu lapidato ai 29. del mefe 
di Giugno deiranno .1315. nella fu a età di ottanta an- 
ni. Il fuo corpo fu dai Cridiani nel medefimo gior- 
po podo in un vafccllo, che dove'a partire la feguen* 
|c notte, e fu trafportato a Majorica, c fepolto nel- 
la chi e fa di s. Francefco , ri cui terzo Ordine già effo 
< aveva profeffato. In queda Ifola ha effo un culto im- 
meiporabile , e, dopo fanno 1605. è data fatta più 
volte idan za alla Santa Sede, perchè foffe trattata la 
fua caufa rftlla facra Congregazione dei Riti, e no 
» fono dati* Jdiluiti i procedi, ma nulla è dato finora 
decito I f # 

Abbiamd olfervato , che effo fi è rendnto celebre 
Specialmente pei, Tuoi ferini. Formano quedi un nu- 
mero forprcndehte , mentre afeendono a trecento ven- 
ti, quantunque la maggior parte non confida che in 
affai piccoli* Trattati , cd Opuscoli. La maggior Joro 
celebrità è nata dalle controverfie, che al tempo di 
Nicolò Eymcrico fi fufeitarono fopra i fentimenti in 
eflì contenuti, che furono accufati di deviare dalla re- 
gola della Cattolica verità. Noi dovremo parlare più 
e volte di quella controverfia nel fegnito .della Idoria, 
cd allora fe ne rileverà il merito . Frattanto per da- 
te una idea di queda arte ritrovata da Raimondo 

' * • * io. 
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lo, c della quale faceva cflo si alta (lima, elle fi per- 
vadeva che gli fotte fiata divinamente ispirata, confi- 
tte efla in un metodo fuo proprio diretto a ritrovare, 
la verità, ed a difputare di tutte le queftioni . Per 
facilitare quefta ftrada fi era fervito delle prime lette- 
re dell’Alfabeto, ognuna delle quali indicava un par- 
ticolar attributo , o proprietà , che quindi facea d’uo- 
po ricercare nelle queftioni , che fi proponevano . K 
Rettori , ed i Moralifti danno una regola fintile nel 
verfo a tale effetto ideato . 

£his , quid , ubi , quibu: auxiliis , cm , q uomo do, quando . 
Per poter trattare di tutte le queftioni , egli aveva_> 
dovuto fare un gran numero di qtieftd regole , c per- 
ciò moltiplicare i lignificati delle indicate lettere . Ci- 
golino qui fi accorge che non altro era quello che un 
giuoco di parole, che potea fervirc a parlar di tutto 
•lenza alcuna feienza , ed a formare perciò parlatori 
ugualmente ignoranti , c temerari . Con tutto ciò non 
folamente fu approvata quefta Aie arte da quaranta pro- 
fettori della Univerfità di Parigi , dal Cancelliere del- 
la meddìma Univerfità, e dal Re Filippo il bello» , 
ma di più nell* anno *1481. fu erettalo Majorica una 
Cattedra > il cui ProfeJlore doveva fpiegarc pubbli* 
camcnte quefta arte , ed i Re di Aragona in feguito 
ordinarono , che altrettanto fi facette in tutte le città 
dei loro Dominj * s Non eftendo quello, come abbia*» 
mo ottervato , il luogo di trattare della Ortodoflìa 
dei .Pentimenti di Raimondo Lullo,' termineremo cori 
oftervarc, che etto avea già fottopofti tutti i Tuoi 
ferini al giudizio della Chiefaf e che perciò le cenfu- 
re, onde fi. vogliono notare le fue Opere, non pottò- 
no ferire ancora la perfona , come Onorio HI. rum-» 
volea ,che la condanna fàna d j ‘ alcune propofizipni dell* 
Abate Gioacchino, pregiudica ’ e alla fama, ed al no- 
me del medefimo . * . 

Si è creduto , che le Opere del Lullo fòdero ap- 
provate dal celebre Scoto. Ma. gli Uditori delle Ope- 
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re di quello Scrittole hanno dknoftrato effe re ciò del 
tutto infuflìftentc . Giovanni Scoto cosi chiamato dal- 
la lua nazione era nato a Duns nella Scozia fu i con- 
fini dell’. Inghilterra nell’anno 1166. cd avendo ab- 
bracciato l’Ordine dei Minori, lì era applicato allo 
Audio nella Univerfità di Oxford , ove colla fotti- 
gliczza del fuo ragionare avea fatto nelle feienze fa- 
crc quei più gran progreffì , che fi potevano attende- 
re da gli Audi, che fiorivano in quelli tempi, nei 
quali le più acute fottigliezze della logica , e delhu 
metafilica peripatetica tenevano occupati gli uomini 
di Audio , c ne formavano il carattere . Egli fu lau- 
reato a Parigi nell'anno 1305. e dopo di avere infe- 
gnato pubblicamente in quella Univerfità, fu fpedit.o 
a Colonia, ove cefsò di vivere a gli otto del mele di 
Novembre di quelt’anno 1308. Non contava elio per- 
ciò che quaranta anni di età, e con tutto ciò quei fo- 
li luoi ferini., che hanno veduta la pubblica luce , 
afeendono a ben dodici volumi in folio. E«li è dive- 
nuto celebre fpecialmente perchè la fua dottrina è fia- 
ta addotata da una delle più illullri fcuolc Cattoliche, 
quale è ^ertamente quella dell’ Ordine dei Minori, e 
per le pubbliche Cattedre, che fi fono erette nei pafi 
.fati fccoli nella maggior parte della Uufverfità per 
cfporne gP infegnamenti . 

Di tutte le caule, che pendevano prefentemente 
dal fupremo giudizio della Chiefa, non ve ne aveva 
alcuna, che più tene fife occupati gli /piriti, e più ri- 
chiamane 1’ universe attenzione di quella dei Templa- 
ri. Filippo il bello avea in effa fino da principio in- 
terellata la Religione , ed effendofi perciò dichiarato 
di comandare 1* arredo di tutti gl’ individui di que- 
fto Ordine militare., che fi ritrovavano nella Francia, 
in feguito delle illanze fattegli dall’ Inquifitore di Pa- 
rigi, aveva ordinato, che i procedi fi fàcedcro dai 
minillri di quello tribunale deHinato ad invigilare per 
la confervazione della fede . Le rapprefentanze fatte- 
ci#/ . T.XVI . D gli 
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, gl* da! Santo Padre di avere con quello fatto violata 
la Ifbertà, e le leggi della Chiefa, lo avevano indot- 
to a rimettere primieramente P efame di quella caufa 
al giudizio della Tanta Sede , éd a dichiarare , che si 
i Templari , che i loro beni fi intendevano detenu- 
ti , c cutto'diti a diTpofizione , e ad arbitrio della ine- 
defima Tanta Sede . Egli volle con tutto ciò ‘con rul- 
lare la facoltà teologica di Parigi, ed intendere daj 
efia fin dove fi eftendeva la Tua autorità nella medefi- 
ma, e ne riportò in rifpolta un decreto dei xxv. del 
mefe di Marzo di quell’ anno, ne! quale fu da quei 
Teologi deci fo : che il giudice laico non potea pro- 
cedere alcuno per canfa di erefia , qualora la Chiefa 
non avelTe abbandonato collui al Tuo braccio, che per 
altro in cafo di necelfità , e di pericolo inamente po- 
teva il giudice laico afficurarfi della perfona del col- 
pevole, per confegnarla alla Chiefa: che i Cavalieri 
profefil di qualunque Ordine militare iflitaito dalla.-» 
Chiefa dovevano elTere tiguardati come Religlofi , c 
come perfonc efenti dal foro fecolare , e finalmente che 
ì loro beni dovevano edere cufloditi , per impiegarli 
in quegli ufi, ai quali erano Itati deliinati 1 » Frattan- 
to fi era gii cfaminato un gran numero di Templa- 
ri, la maggior parte dei quali avea confettati quei de- 
litti d’idolatria, e d’empietà, dei quali venivano ac- 
cufati, e Io ficlfo gran Maeltro Giacomo di Molai 
avea cohfelTato di aver fatto rinunciare Crillo ai nuo- 
vi Candidati del Tuo ordine * . Nei meli di Ottobre , 
e di Novembre dell’anno feorfo cento quaranta Tem- 
plari erano (lati efaminati nella città di Parigi , ed al- 
trettanto fi era fatto nelle altre città del regno a 
Troyes,' e Bayeux, a Caen, a Cahors , ed a Carcaf. 
Tona , Il Re Filippo munito di tutti quelli atti auten- 
tici , dai quali tutta fi rilevava la reità de gli indivi- 
dui di quelto ordine, dovendone rimettere la caufa al 
Santo Padre, pensò di tenere un’aflcmblea generale a 
Tours nel mefe di Maggio , c volle che vi intcrvenif- 
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fero I deputali non (blamente delle città, ma dellok 
terre ancora del regno . In erta fece leggere pubblica- 
mente le depofìzioni dei Templari , i quali vi furono 
con unanime consento dichiarati rei di morte. Inter- 
rogò quindi di nuovo l’Univerfità di Parigi, la qua- 
le ai xxv. del mefe di Maggio gli fpedl una copia del- 
la confezione fatta dal gran Maeftro, e della lettera 
da elfo fcritta ai Tuoi confratelli , nella quale lignifi- 
cava loro di aver confettate le dette colpe, e gli efor- 
tava a fare altrettanto , e finalmente gli dichiarò qhe 
elio Filippo dovea rimetterli al giudizio della fanti 
Sede, alla quale appartenevano le caufe si dei Religiofi , 
che di erelia , c di delitto enorme ‘ » 

Egli pafsò allora a Poitiers , per abboccarli di 
nuovo col Santo Padre, ed ultimare quella caufa. Fu 
ivi la mcdelima trattata con tutta la maturità . Furo- 
no richiedi i Cardinali del loro fentimento , e rilcva- 
* ta l’importanza, e la gravezza dell* affare , fu giudi- 
cato opportuno di rimetterne la decifione ad un Con- 
cilio ecumenico , e fu rifoluto di farne 1* intimazione 
pel mefe di Ottobre dell’ anno ijio. e ne fu delli- 
nato il luogo nella città di Vienna nel Delfinato • 
Frattanto Clemente V. per meglio certificarli dei fot* 
ti, volle che fodero alcuni Templari condotti a Poi- 
tiers , c che fotte/o efaminati alla fua prefenza . Fu- 
rono quelli in numero di fettantadue . Dalle loro de- 
polizioni rilevò la verità delle accufe , che li erano 
fparfe contro di elfi . Egli deputò allora tre Cardinali 
Berengario di Fredole, Stefano di Sufi, e Landolfo 
Brancacci a portarli a Chinon nella Turenna, per efa- 
minarvi il loro gran maeftro, i comandanti di Cipro, 
della Aquitania , e della Normandia, ed il vilìtatore 
della Francia.. Aixvn. del mefe di Agollo furono di 
fatto da quelli Cardinali efaminati i Comandanti o lia 
maeftri di Cipro, e di Normandia, e-di Aquitania, 
i quali conferirono di avere rinunciato a Crifto , ed 
uno di elfi ditte, che cflendo ammefio all’Ordine, li 
w. D « 4 era 
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An. 1 30S. era- obbligato, quando alcuno dei Tuoi confratelli fcP 
avelie richiedo , fe avea rinunciato a Crillo , a rifponde- 
re <^ie si . Ai xtx. dello llcrto mefe il vifitatore di 
Francia, fece la medefima confellrone, ed altrettanto 
fu fatto r>el feguente giorno dal loro gran maeftro • 
Quelle depoiìzioni furono autenticate, ed i - mentovati 
rei chiefcro, ed ottennero di eflfere dai Cardinali al* 

1 Aj'uj t. », soluti dalle cenfure, nelle quali erano perciò incorlì 1 . 

rag. i xi. Clemente V. nello ftertb tempo, che fpedì quelli Car- 
dinali a Chìnon , deputò altri Commirtari ad* efami- 
nare quelli Cavalieri nelle varie province del regno 
e dichiarò di volere , che r procedi lì fàcertcro fccou- 

* IH do il preferitto d'elle leggi * . 

11 raedéfimo Santo Padre al rx. del mefe di Lu- 
glio avea dichiarato*, che qualora- fi folTe dovuto- pro- 
cedere alla fopprelìonre di quell’ Ordine, intendeva 
che tutti i fondi a! medesimo appartenenti , dovcrtero' 

3 Ibi pat. yj* deftinaril al fu flìdio della Terra Santa v . Tre giorni 

dopo avea comandato ai refpetrivi Vefcovi di iftituirc* 
alcuni amminiftratori dei fuddetti fondi , i quali ne 
dovettero riscuotere i frutti , e renderne ragione ad- 
erto, ed al Re Filippo-, ÀixilT. dello fteifo mefe di 
Luglio egli aveva ancora detonato Pietro Cardinale, c 
Vefcovo di Paleftrina a prendere dal Re Filippo fotta 
la fua cuftcdia a nome della Chiefa. Romana tutti io* 
diftintamente » Templari , che erano flati arredati nei- 

4 JUjwr.ìox. la Francia 4 * Intanto egli aveva ricevuto avvifo da A- 

malrico governatore del regno di Cipro , che non cf- 
fendofi potuti arrellare in un giorno folo tutti i Tem- 
plari di quell’ Ifola, poiché erano già flati prevenuti r 
\ principali fra eiTì lì erano collituiti fpontaneamente , 

5 7«/><y.io 4, ed erto fi era già allìcurato di tutti i loro beni# .Al- 

la fine del mefe -di Agofto il Santo Padre uscì da Poi- 
tiers con animo di pallare ad Avignone, c di ftabi- 
J irvi la fua refidenza . Si trasferì adunque aBourdcaux, 
ad Agens, e giunfe a Tolofa verfo la fine del raefe 
di Dccembrc* Avendo in quello tempo inteso il rifui* 

tato 
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tato de gli efarai dei Templari, che dai Vefcovi , e An. ijo8. 
da gli Inquifitori fi erano fatti nelle varie provinco 
della Francia, e pienamente perfuafa della reità degl* 
individui, c della depravazione di tutto 1’ Ordine * 
dopo di avere fpedite Apoftoliche lettere in tutte le 
province del Criftianefimo con ordine , che elfi Cava* 


lieti fodero arredati in qualunque luogo si ritrovai 
fero ai xxx. dello ftedo mefe pubblicò una bolla, nel- 
la quale fulminò la fcomunica- contro qual fi voglia 
perfona , che avelie preftato foccorfo ad alcun Tcm- 
plario , o lo avede fottratto alle ricerche degli Apo- 
ftolici fuoi Commidari 1 . Nel ihcdcfimo giorno in- 
giù nfe all* Abate di Cruas nella diocefi di Viviers di 
padare nella Germania e di prendervi le • nccedaric 
informazioni fopra^ i Templari di quelle province. 
Abbiamo un* altra bolla fpedita firailmente da Tolofa. 
nel feguenre giorno ultimo di Dicembre f> - nella quale 
il Santo Padre fulmina la fentenza di fcomunica con* 
tro tutti coloro , che in qual fi' voglia maniera alte- 
ravano la moneta nel regno di Francia * . 

Fino dal mefe di Agofto mentre dimorava tut- 
tavia a Poitier9 , aveva il fanto Padre fpedite le con- 
vocatone dell* accennata Concilio ecumenico. Furono 
ede indirizzate a tutti i Metropii cani e contengono 
una breve relazione di tutto ciò, che era pailato fi- 
nora nella caufa dei Templari . Egli dice che fino dai 
primi momenti del fuo pontificato, e perciò prima 
che si portade a Lione,, gli erano state portate varie 
accufe contro i Templari r cui per la loro gravezza 
avea creduto di non dover predar fede , che quindi. 
1 ! Re Filippo Io avea pienamente idruito fu i loro, 
delitti ,. c che edo fi era- modo a ciò fare per- puro 
zelo della fede,, mentre non intendeva di profittare in. 
alcuna maniera dei fondi di queft’ Ordine, che anzi 
fi lardavano da edo in piena dispofizione della tanta 
Sede. Proficgue quindi il fuo racconto r e dice che 

il clero , il popolo r ed i Signori del regno di Fran* 
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An» 1308. eia gli avevano fatte le più vive rapprefentanze contro 
quell? Ordine , che avea vedute le depofizioni del gran 
Maeftro , e di un gran numero di Templari ricevute 
dai velcovi , e dagl* Inquifitori di Francia , che eflò 
medefimo alla prefenza dei Cardinali avea intefe le-* 
dcpolìzioni , e le confcfiìoui di ben fettantadue Tem- 
plari , i quali le avevano ratificate in pieno conciftoro , 
che avea deputati tre Cardinali a pattare a Chinon, 
per efanjinarvi il gran Maeftro , ed altri superiori dell* 
Ordine , ed cfpofto il ritritato di quefti clami , confi- 
derando dice di non poter lardare impuniti delitti co- 
tanto enormi , vogliamo che per ogni dove i vefeo- 
vi , ed altri commitTari prendano le opportune infor- 
mazioni contro gl* individui, c contro tutto T Ordine 
dei Templari; quindi in feguito delle mature deliberazio- 
ni prefe coi Cardinali, e con altre perfonc prudenti, 
fegnendo la confuetudine lodevolmente introdotta dai 
noftri padri , abbiamo determinato di adunare un Si- 
nodo ecumenico pel primo giorno di Ottobre dell’ an- 
no 1310, affinché in etTo fi prendano le necefiaric de- 
terminazioni sopra i Templari , e fopra i loro beni , 
fi proveda alla confervazionc della cattolica fede , e fi 
procurino i mezzi di ricuperare la terra santa , di ri- 
formare la Chiefa quanto ai coftumi dei Fedeli , e di 
riftabiliria nel poflefiò della fua libertà. Finalmente 
termina quella bolla coi comandare ai Metropolitani 
di trasferirli nella città di Vienna per aflìfter a quello 
Sinodo, e vuole che quei velcovi, i quali o debbono ri- 
manere nelle province , per cfercitar-vi -le funzioni 
epifcopali , o fono legittimamente impediti , fpedif- 
cano al Concilio i loro deputati , e che frattanto fi 
fteoda la nota di tutto ciò, che dovrà efiere propollo 
x Tcm’Xlv ne ^ Sinodo* . Quella bolla porta la data dei dodici 
Ctne.f. 1388! de! mefe di Agofto, ma non potè efiere ftefa prima 
della fine di quello mefe allora quando erano giunte 
al Tanto Padre le relazioni degl’ clami, e dei proceflì 
Patti a Chinon . Una copia di quella bolla fu fpedita 

an- 
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« 

ancora ad Ifnardo arcivefcovo titolare di Tebe, il 
quale fofteneva in Roma la carica di Vicario del me* 
'defimo Tanto Padre, ed a tutti i Sovrani Cattolici, i 
quali furono altresì pregati d’ intervenire a quello Si- 
nodo o in perfona , 0 per mezzo dei loro deputati . 
Nella medeiìma occafione Clemente V. fpedl una fe- 
conda bolla ai mcdelimi Metropolitani , nella quale co* 
mandò loro di formare il procclTo a quei Templari, 
che fi ritrovavano nelle loro province, deputò quei 
commiffari , che gli dovevano ailì fiere in quella caula, 
c diede ai medefimi la facoltà di affolvere , o con- 
dannare gl’ individui fecondo il rifultato dei prò* 
ceffi * . 

Nello Hello mefe di Agollo, nel quale furono 
fcrifte quelle bolle , fu obbligato il Tanto Padre a ri- 
volgere le Tue paterne follecitudini alla città di Ro- 
ma , per sollevarne il popolo da quel duolo univer- 
fale, che aveva in elfa fparfo il funello accidente ac- 
caduto ai Tei del mefe di Maggio nell’ incendio della 
Bafilica di s. Giovanni Laterano . Di quello fuperbo 
edificio, e delle fàbbriche anneire la Sagrellia , e la 
canonica , non fi potè prefervare dalla forza delle fiam- 
me che il Sartia Sunttorum , e quell’ altare di legno, 
'nel quale fi crede , che folte da S. Pietro offerto il 
divino facrificio , e che fu fottratto alle fiamme dalla 
pietà di alcuni Fedeli . I tre Cardinali che fi ritrova- 
vano in Roma Giovanni Boccamala, Jacopo Colonna , 
e Francefco Orimi fi dillinfero in quella occafionc pel 
loro zelo , ed il Tanto Padre ingiunte al Tuo Vicario 
Ifnàrdo, al quale spedi una grolla somma di danaro, 
di regolarli col configlio di quelli tre Cardinali nel ri- 
farcimento di quella Bafilica , acciò riforgelle nell’ an- 
tica Tua magnificenza , cfplendore. La divina clemen- 
za fi prevalfe di quella calamità^per richiamare il po- 
polo di Roma a Pentimenti di penitenza ; e fu uno 
Spettacolo dei piu nobili il vedere la pietà , e la com- 
punzione, che spirava in quelle pubbliche proceffioni 
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di penitenza , che fi fecero , ed il fervore col quale fi 
riconciliarono i nemici, c come tutti fenza diftinzjone 
di grado, di fertò, e di età s’impiegarono nella rc- 
ftaurazionc di quella Bafilica . Il tanto Padre fu com- 
moflb alla relazione di quelli fatti , e ferivendo al po- 
polo di Roma, commeodò il fuo zelo, e confcil am- 
pie indulgenze a tutti coloro , che s* impiegavano in 
quella opera di religione* • 

tra il Canto Padre in quello medeGmo tempo oo 
cupato a ricuperare il portello della città di Ferrara, 
che era già Hata dalla (anta Sede, al cui dominio ap- 
parteneva , infeudata ai marchefi d’ File . Azzo Vili, 
il quale avea già perdute le due città di Modena , e 
di Reggio , venuto a morte avea lafciato crede il fuo 
nipote Folco nato da Frefco (uo figliuolo ballardo . 
♦Folco folto la tutela del padre coll* ajuto dei Bolo- 
gnefi era fatto riconofcere Signore di Ferrara, ed 
avea fatta lega coi popoli di Mantova , di Verona, 
di Brefcia, di Parma, di Reggio , e .di Modena. Il 
popolo di Ferrara non fi era indotto che a forza a ri- 
conofcere Folco fuo fignorc , ed i due fratelli del dr- 
fonto Azzo Prancelco, ed Aldovrandino pretendevano 
•che quella eredità appartenerti loro ad clclufione de! 
lìgliuolo ballardo, e riccorfero per taf motivo al Tanto 
Padre. Clemente alle cui orecchie erano giunte le la- 
gnanze dei Ferrarefi ai 17. del mele di Aprile fcis- 
se loro una lettera , nella quale fi congratulò con erti 
perchè erano finalmente rettati liberi da quella tiran- 
nide, che gf avea tenuti oppreffi per lunga ferie di 
anni * . Quando fu fcritta quella lettera dovea Folco avere 
abbandonata quella città. Il Tanto Padre avea (pedino 
Arnaldo di s. Afterio abate Tutdenfe, ed Onofrio 
Trcbano Decano della Cbiefa di Meaux a prenderne 
portello . Quelli avevano- efeguita fedelmente la .loro 
commiflìoBe , fi erano fatto preftare il giuramento di 
fedeltà dal popolo di Ferrara , avevano prefe lo 

chiavi della città , c vi avevano iftituiti i ma- 

* • 
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gìftrati . I vicini popoli avevano frattanto tentato di 
iinpadronirfene , e Bernardino da Polenta con una trup- 
pa di Ravegnani, e di Cerviefi vi era entrato di fatto 
proditoriamente, febbene non vi avea potuto rima- 
nere che per lo fpazio di otto giorni. I Veneziani, 
che erano Rati chiamati in fuo ajuto da Folco, face- 
vano, temere più funefte oflilità . I due legati Pontifi- 
ci intefi i preparativi di guerra, che fi facevano da— . 
quella Repubblica , d'eri fiero al Doge Pietro Gradcnigo, 
ed al Senato, per diftoglicrlo da una imprefa contra- 
ria a tutte le ragioni della giuftizia, e P abate Tutc- 
lenfe fi portò ancora a tale effetto a Venezia, ma—» 
non ne riportò che una lunga ferie d’ingiurie, quali 
fi potevano afpettare dalla vii feccia del popolo , ed 
i Veneziani ai 27. del mefe di Novembre l'otto la con- 
dotta di Giovanni Superanzio entrarono in Ferrara, 
r.e prefero poflellb, vi collocarono podeftà Vitale Mi- 
chel) , e vi introduffero quelle famiglie G ibcll ine , che 
n’ erano fiate cacciate dagl’ tftenfi . Il santo Padre avea 
già comandato al velcovo della ffeffa città, ed ai fud- 
derti -Tuoi due Nunzj, di minacciare ai Veneziani le 
ecclcfiafliche cenfure fe dentro lo fpazio di dieci gior- 
ni non defiffevano dalle loro ollilirà . Nè contento 
d’interporre la mediazione del Patriarca di Coflantino- 
poli , dei vefeovi di Padova, e di Caftello., e dei So- 
vrani Carlo di Napoli , e Federico di Sicilia , aveva di più 
elio medeiìmo al principio del mefe di Decembre fcrit- 
ta alia della Repubblica una paterna lettera , nella qua- 
le efertata l’avea-colle più tenere, ed efficaci efpref- 
fioni a deporre le fue ingiufte prctcniìoni contro que- 
lla città *• 

Poiché adunque gli giunfe la nuova della occupa- 
zione fattane ne .fu cliremamente offefo , e nel Giove- 
dì fanto ai XXVII. del mefe di Marzo pubblicò una 
terribile bolla , nella quale dopo di avere cfpolli i di- 
ritti della Chiefa Romana fopra quella città, c ciò 
che eiTo,.cd i fuoi legati aveano fatto, per diftogliere 
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Au. ijop. 1 Veneziani dall’ occuparla » fuimioò la fcomunlca 
contro il Doge, e contro il Senato» e nominatameli* 
te contro Giovanni Superando , c cootro Vitale Mi* 
cheli. Egli pafsò quindi più oltre» e per dìmoftrarc 
la gravezza della colpa cominella qualora dentro lo 
fpazio di un mefe non fi faccdc ai Cuoi legati una pie* 
oa rdlituzione di cHa città, e di tutto il fuo diret- 
to» fulminò l r interdetto fu [la città di Venezia, e so** 
pra tutti i Tuoi domini , proibì a chiunque fono pena 
di {comunica di trafficare coi Veneziani » fpogliò la 
Repubblica di tutti i privilegi , che le erano flati con- 
ceduti dalla Santa Sede, e di tutti i feudi che tenera 
dalla Chiefa , dichiarò adoluri dal giuramento di fe- 
deltà tutti i fudditl della medefima, i Veneziani in- 
fami, incapaci di reftare* c di fare qualfivoglia atto' 
.giuridico, ed i loro figlinoli fino alla quarta genera- 
zione incapaci di qualunque beneficio ecclefiallico , e 
finalmente comandò al vefeovo di Venezia, ed a tutto 
il clero fecolare , c regolare fpirato quello mefe di u- 
feire dalla città dentro Io fpazio di dirci giorni, la- 
telandovi soltanto alcuni Sacerdoti r per arami ni Ararvi il 
battelima ai bambini » e la penitenza ai moribondi «■ 
Che fe i Veneziani perftfteifero un fecondo mefe nel- 
la loro contumacia , dichiarò di deporre il Doge e 
tutti i Magiftrati dalle loro cariche con decreto di 
perpetua inabilitazione, di conficcare i loro beni si 
mobili , che immobili in qualunque parte fodero li- 
mati , e di efporrc le -loro perfooc ad edere arreda- 
le da chiunque : finalmente dichiarò che avrebbe im- 
plorato contro di effi il foccorfo di tutti i Sovrani , 
di tutti i principi, -e di tutti i fedeli, e che renan- 
do contumaci per lo fpazio tre mefì tutti coloro, che 
fatta avellerò con elfi alcuna lega, incorrcrebbono le 
* B^ov. ». ». medefime pene di Scomunica , c d* ìoterdetto e . 

0 Jtayn. n.c. Quella bolla fu pubblicata di nuovo agli otto di 
Maggio nel giorno della Afccnfionc ; ed il Tanto Padre 
implorò in feguito il foccorfo dei Sovrani di Sicilia» 
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di Spago» , di Francia, e d’Inghilterra, affinchè col- 
ia occupazione dei loro beni obbliga fiero i Veneziani 
alla dovuta reftituzione. Ma poiché la Repubblica— 
pretendeva di avere comprata da Folco Ja città di Fer- 
rara , quelle minacce del Tanto Padre non avrebbono 
fatta gran breccia , fé non lì folle penfato a folle neri e 
colla forza delle armi* I Ferrarefi cominciarono a ri- 
femirfi , e nel raefe di Giugno feotfero un giogo, che 
..cominciava a divenir loro troppo gravofo , e fcacciati 
4 Veneziani dalia città, gli obbligarono a rifuggirli 
nella fortezza . Quefto palio aprì la ftrada al Cardi- 
nale Arnaldo di Pelagrue , che dal Tanto Padre era Ra- 
to fpedito a tale effetto in Italia col carattere di Le- 
gato Apoftolico, onde agire con più vigore, e con_, 
miglior fuccelTo . Quelli adunque fece predicare la—. 
Crociata contro i Veneziani, ed avendo arruolato un 
gran numero di truppe dalla Lombardia, dalla Marca 
di Verona dalla Romagna, e dalla Tofcana, fi difpo- 
fc a dar loro battaglia. Quella dopo yari fatti d’ar- 
me fi diede filialmente generale ai 28. del mefe di 
Agofto, nel qual giorno rellò intieramente disfatta*» 
quella flotta, ebe elfi avevano fui Pò, e perdettero 
tutti i loro attrezzi, ed il loro bagaglio . Convengo- 
no gli Storici che in quella fatai giornata perdettero {. Ve- 
neziani lei mila persone . Il Calle! Tealdo fi arrefe 
non guari dopo. Furono dal Cardinal Legato condan- 
nati a morte tutti coloro, che avevano avuta parte 
nella ribellione , c per mezzo di Lamberto , e Bernar- 
dino da Polenta fu ai 25. del raefe di Settembre es- 
pugnato , e demolito quel Cafiello di Mercaraò , che 
i Veneziani avevano edificato nel difiretto di Ravenna • 
11 Cardinale Arnaldo diede poscia il Vicariato di Fer- 
rara a Roberto Re di Napoli , il quale vi fpcdl DaJ- 
mafio con una truppa di Catalani * • 

Quello Legato Apofiolico nella efpofta imprtffa 
era fiato fpecialmente afliftito dalle forze dei Fiorenti- 
ni , e dei Bologne!! . Ambedue quelli popoli fi erano 
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fatto un pregio di fecondare il Tuo zelo, per erterti 
quindi da elfo fciolti da quella Temenza d’interdetto, 
elle dal Cardinale Napoleone .Orfini era già- fiata ful- 
minata contro le loro città • Furono di fatto efaudi- 
ti i loro voti, e furono Sciolte le indicate sentenze* 
Riguardo a Bologna poiché il mentovato Napoleone 
avea dichiarato * efiere quella città incorfa nelle pene 
minacciate 1 da Onorio III. e perciò P avea privata del 
pubblico fludio , quell’ anno in- feguito delle umili ia- 
ttanze da Magittrati presentate al Tanto Padre , quelli 
le fece una piena reftituzione di tutti i Tuoi diritti , 
e privilegi r c nell* anno Tcguente volendo promuovere 
maggiormente gli (ludi nella riftabilita u ni verità, abi- 
litò tutti coloro v che ricevuta averterò nella medefi- 
ma la laurea a leggere pubblicamente in qualfivoglia 
altra Univerfìtà , c di- più- dichiarò che in avvenire 
non potette la medefima Univerfìtà efTere da alcun Le- 
gato A poilolico nè interdetta, nè levata dalla città r 
e deflinò l*arcivcfcovo di Ravenna, ed in Tua mancan- 
za i vcTcovi di Ferrara, e di Parma a proteggere *i- 
Tuoi ftudenti contro qualunque molcftia fi voIeiTe ar- 
recar loro 2 . Nell'anno precedente aveva il Tanto Pa- 
dre eretto un pubblico ftudio nella città di Perugia^ 
e fi era dichiarato di ciò fare in premio dello zelo y 
che fi dimoftrava da quel popola per gl’ interclfi della; 
Romana ChieTa * ; e nel decorTo di quell* anno dieda 
ordine all’ arcivcTcovo di Bourges, ed al veTcovo db 
Chartres di riftabilìrc la decaduta Univerfìtà d* Orleans; 
nell’antico Tuo luftro,, e fjplendorc*. 

Il Re di Napoli Roberto, al quale abbiamo-accen» 
nato, che Tu la fine di quell* anno fu dal Cardinale. 
Arnaldo Pelagrue conferito il governo di Ferrara, era- 
fucceduto in quello- regno al fuo genitore Carlo II. il 
quale avea celiato di vivere ai cinque del mefe di 
Maggio . Fino dai lèdici di Marzo dell'anno feorfo erto 
avea fatto il fuo testamento , nel quele avea dichiarato Tue* 
ccrtòre nel trono il fuo terzogenito Roberto * • Fu- 

quù» 
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quella difpofizione cagione di una grave contro- 
verfia . Carlo Roberto Re di Ungaria pretefe di fuo 
cedergli nel medefnno trono come figliuolo del defon- 
to primogenito Carlo Martello , ed ambedue appella- 
rono alla Santa Sede . Roberto fi portò a tale effetto 
ad Avignone, ed cttendo fiata dal fanto Padre tratta- 
ta quefta caufa, fu da etto dccifa iu fuo favore fpe- 
cialmentc in virtù di quel decreto di Bonifacio Vili* 
dclf anno 1297» nel quale fi determinava, che quegli 
dovette fuccedere nel trono <ii Sicilia, il quale toc? 
Cava in grado più prottimo di confanguinità il Sovra- 
no , che veniva a mancare . Per la qual cofa il Re di 
Angaria Carlo Roberto reftò efclufo dal trono di Si- 
cilia , come in egual caufa erano fiati efclutt da) trono- 
di Cartiglia i principi della Cerda . Si trattò allora di 
fare la folenne coronazione di etto Roberto, c Cle- 
mente V. volle compartirgli 1 onore di compiere cf» 
fa medefimo quefia funzione. Roberto ai ^6. del me- 
fe di Agollo pretto in mano del medefimo il giura- 
mento di omaggio ligio , e dichiarando di riconofcc- 
re il regno di Sicilia dalla liberalità della fama Sede 
fi fottopofe alla ottervanza di tutte quelle condizioni, 
fono le quali era fiato conceduto al fuo avo Carlo I. 
e che furono didimamente da etto rammentate, ed il 
fanto Padre gli condonò si quelle cinquanta mila, 
marche fterline, che in occafione della invefiitura do- 
vevanfi pagare alla fama Sede , che quelle trecento e 
più mila once d ? oro, delle quali le era debitore per 
gl’ impreftiti fatti dalla medefìma al fuo padre , ed al 
foo avo. Nel fegucntc giorno il medefimo Clemente 
pubblicò una bolla , nella quale dichiarò di accettare 
il mentovato giuramento , traferitte T intiera copia del 
medefimo , e proteftò che qualora non fi fottcro da 
etto Roberto efeguite le indicate condizioni , il regno 

di Sicilia farebbe devoluto alla medefima fama Sede 1 . 

« 

In quello congreflò fu dal Santo Padre trattata 
la cauta del Re Federica, il quale- fua. vita durante 
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, dovca godere il poffeffo della Sicilia , della quale per 
altro fu data I* 4 tiretti tura a Carlo, al quale parimen- 
te fu decifo, che G dovca quel tributo, che dai Re 
di TuniG G pagava al Re di Sicilia » Federico avea 
fpediti alenai Tuoi deputati ad Avignone, per mezzo 
dei quali ottenne, che gli folle condonata Ja .recita- 
zione di tutto ciò, che avea ritratto dalla Siciliaprt- 
ma che gliene fotte conceduto il poffeffo. Non eifett- 
dofì finora ftabiliti quei domini , che G dovevano pof- 
federe dai Tuoi credi , egli fece altresì proporre al 
Santo Padre, cd a Roberto, che fe gli. cedettero i 
diritti, che quelli avea fui regno di Cìcrufalemme, 
alla gcui conquida egli G farebbe impegnato . Ma Ro- 
berto memore di ciò , che era accaduto lotto il fuo 
genitore , allora quando Jacopo di Aragona dopo di e£ 
ferG fatto cedere il dominio delle due Ifofe di CorGca , c 
di Sardegna, e di dTerG addogato T obbligo di cedere 
la Sicilia , *vea ritenute per fe le due prime Ifole, ed 
avea lafciato che il fratello Federico rcttaffe in poflef- 
fo dell’ altra, fenza penfer piò oltre a gl’ intercali del 
Re Carlo , ricusò di cedere quei diritti , qualora Fe- 
derico non gli cedette fin d’ allora la Sicilia in ma- 
niera, che di tutte le guarnigioni che crauo in quell* 
Itola, la metà fotte a tua difpofizione, e l’altra metà 
a difpofiziooe del Re Jacopo $li Aragona * , * 

Quetto Principe dopo di avere nell’ anno feorfo 
tentato inutilmente d’ irapadroniefi di alcune piazzo 
del .regno di Navarra^ al cui governo fedeva Ludovi- 
co primogenito del Re Filippo il bello, era convenuto 
col Re di Cartiglia Ferdinando di liberare finalmente 
1 domini della Spagna dal nome Mufuimano ., e di fe- 
rra tale effetto gli ultimi sforzi.# tifi fi erano per- 
ciò abboccati nel monaflcro di Huerta, ed erano con- 
venuti che la terza parte del regno di Granata Te- 
tterebbe al Re Giacomo , e che .fi chiederebbono.al San- 
to Padre quelle indulgenze , che fi concedevano ai Cro- 
cefegnati , e le decime eccletìaiiiche . I Vcfcovi Con- 
fai. 
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fatvo di Zarnora , e Ponzio di Lerida furono incaricati Aw. 1J09. 
di pattare per quello ni olivo ad Avignone, e Clemen- 
te con una bolla dei xxiv. del raefe di Aprile ingiun- 
fir al Vefcovo di Valenza di predicare la Crociata con- 
tro i Mufulmani di Spagna , ed accordò a quelli Prin- 
cipi le decime eccleiìaftiche per lo fpazio di tre an- 
ni, dal pagare le quali volle per altro che fodero 
efriiii gli Ordini militari. Permife di più agli eccle- 
fiattici , che fi fodero arruolati a quella imprefa di 
vendere le rendite dei loro benefici pel termine di 
due anni , purché ciò non fodc di pregiudizio al cul- 
to divino 1 . Ai 27. del mefe di Luglio cominciarono 1Tttfyn.rt.a5. 
le oftilità coll* attedio di Algezira, che fu llretta per 
mare dalla flotta del Re Giacomo, e per terra dalle 
truppe cfet Re Ferdinando • Si era penfato di dar prin- 
cipio alla guerra con quella imprefa, per togliere agli 
Affricani quel porto, che dava loro adito a foccor- 
vere il Re di Granata. Ma fu quella piazza difefacon 
tal coraggio dalle truppe Mufulmane , che il Re Fer- 
dinando dovè contentarli della prefa fatta in quello 
frattempo dalle fue truppe di Gibilterra, la quale era 
fituata in luogo differente dalla moderna piazza di que- 
llo nome, ed accordò la pace al Re di Granata, il 
quale gli cedè Bedmar , e Qucttada, e fi dichiarò fuo 
vattallo » . Il Re Giacomo di Aragona, il quale fi era *&*?***. 
in qnefta guerra fpecialmente impegnato a fare la con- 
quida di AIraeria , che fu tentata inutilmente, prima 
d’ impegnare in quella imprefa, fi era di nuovo di- 
chiarato col Santo Padre di volerli mettere in poiTedo 
delle due Ifole di Corfica , c di Sardegna, ed aveva 
a tale effetto chiedo foccorfo contro i Pifani alle due 
Repubbliche di Lucca, e di Firenze, ed in un trat- 
tato che fi era fatto tra il fuo Ambafciatore e tre Car- 
dinali a tale effetto deputati dal Santo Padre, avea^ » 

«hiello non folaineDte di fpogliare i Pifani del pottef- 
fb , che ingiudamente occupavano delle fuddettedne Ifo- 
k, ma di. edere invertito ancora della fletta contea di 
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Pifa , e dì lvizza, e gli era fiata conceduta quella gra* 
zia colla condizione per altro, che vi concorrere il 
confenfo dei medefitni Pifani 1 . Erano quelli certa- 
mente a tuttaltro difpofti , ed avendo anzi fpcdito al 
Re Giacomo i loro Ambafciatori con grolTc fomme di 
danaro , ottennero che deponelTe il penfiero della ftc t* 
fa conquifta della Corfica, e della Sardegna.»* 

Non è inverefimile che giovale in quella ocea- 
no ne ai Pifani la nuova del proilìmo arrivo in Italia 
del nuovo Re -dei Romani Arrigo, il quale non avreb- 
be certamente approvato che gli' Aragoncfi oltre la-» 
Sicilia occupalfero ancora alcune piazze della Tofca- 
na . Quello Principe dopo la fua elezione era Rato 
condotto -ad Aix-la Chapelle ,' ed ai fei del inefe di 
Gennajo di queH* anno era flato folenbcincnte corona- 
to Re di Germania dall 4 Arcivefcovo di Colonia. Ab- 
biamo il rituale , che fi olfervava in quella accafione, 
dal quale rileviamo , che quando li dovea fare quella 
fonzione 1* Arcivefcovo di Colonia accompagnato dagli 
altri due Elettori Ecclefiaftici fi portava ad incontrare 
alla porta della chiefa il nuovo Principe , che lo con- 
duceva nel coro , ove quelli fi prollrava a terra m en- 
tre 1’ Arcivefcovo recitava fopra di- elfo alcune preci , 
che quindi fi cominciava la Meda, c dopo 1’ Epifto- 
la il Re fi prollrava di nuovo a terra, c fi recitavano 
le 'Litanie, che alzatoli fi obbligava con giuramento a 
mantenere la Cattolica Fede, a difendere, c proteg- 
gere la Chiefa, ed i facri Miniftri , a governare con 
giuftizia, e confervare, e ricuperare idiritti deilMm- 
pero , a difendere fpecial mente i poveri , le vedove, 
e gli orfani , ed a difendere , ed ubbidire il Romano 
Pontefice, e che il Clero, i Signori , ed il popolo ri- 
ducili fe volevano ubbidire a quello Principe, rifpon- 
devatio affermativamente ; che allora fi faceva la .sacra 
unzione del medefimo Pnncipc, il quale fi metteva 
quindi i Sandali, il Camice, e *la Stola., e pofeia ri- 
ceveva la fpada , Y anello, e Jo Scettro, e veniva fo- 

len* 
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lennemente coronato , che preftava in feguito utl» 
Solenne giuramento, nel quale rinovava le fuddctte.ob- 
bligazioni , c che finalmente gli veniva dichiarato che 
quello regno gli era conferito per libera elezione , c 
e pon già per alcun dii irto di fucceflione, e fi ter- 
minava la Meda , dopo la quale era obbligato a con- 
fermare ■» privilegi dei Principi della Germania, e ad 
obbligarli ancora con giuramento a confermargli di nuo- 
vo dopo che avelie ricevuta la corona imperiale * • 
Nella dieta, che fi celebrò in quella occafione-* 
fra gli altri; affari gravillìmi , che furono propoli i , 
furono intefe le rapprefenranze di alcuni fignori della 
Lombardia, ed eflendovifi efpoflo Io fiato infelice , al 
quale erano ridotte le provincie della medefiina per la 
prepotenza di alcuni fignori , e per la perfidia dello 
ofiinate loro fazioni , le quali depofic quelle ragioni 
pubbliche, dalle quali fi fpacciavano da principio ani- 
mate, non penfavano che a lacerarli fcambievolmen- 
te , cd a fpargere il tutto di l'angue, e di orrore, 
fu determinato che il nuovo Principe doveflfe impie- 
gare il fuo zelo, e le lue follccitudini , per richia- 
marvi il buon ordine.* Egli frattanto cominciò dallo 
fpedire una folenne ambafeiata al fatuo Padre , per 
richiederlo della Corona Imperiale • Ottone Vefcovo 
di Bafilca, Siffrido yefeovo di Coira, Amadco Conte 
di Savoja, Giovanni Delfino Conte di Vienna, Gui- 
do Come di Fiandra., Giovanni Conte di Sarbouc , 
ed il dottore Siraone di Marville teforiere della chie- 
da di Metz e Secretarlo di Arrigo furono defiinati a 
.portarli a tale effetto ad Avignone col carattere di 
Ambafciàlori .* Furono : eflì incaricati di prefeutare al 
Tanto Padre una lettera ferina ai due del mele di Giu- 
gno nella città di Cofianza , nella quale il Re Arrigo 
dichiarava a Clemente V* di avere abilitati quelli Am- 
basciatori a chiedere per tifo il diadema Imperiale * 
ed a prefiare in .fuo nome i confiteli giuramenti . Ar- 
rivati ad Avignooe furono introdotti in pieno conci- 
Cont.TxXyl. F fio- 
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An. tjo^, ftoro, e preferitalo il decreto della elezione di Arrigo f 
e la mentovata lettera , il Santo Padre confermò la già 
fatta elezione, c promife clic avrebbe coronato Arri- 
go fmperadore io Roma ai due di Febbraio dell’anno 
1512. Ai 26. di Luglio i medefimi ambasciatori a no- 
me di Arrigo predarono il giuramento di fedeltà, uci 
quale dichiararono che elfo Arrigo non avrebbe tenti* 
ro alcun parlamento in Roma fenza il confenfo , e* 
* l’approvazione del Santo Padre., che avrebbe procu- 

rato che lòflfè la . Tanta Sode ridabiliia in tutti i Tuoi 
domini , e diritti, e che avrebbe obbligati tutti i fuot 
officiali della Lombardia * e della Tofcana a difendere 
In ogni occaftone fa Chiefa Romana. Nel Tegnente 
giorno il Santo Padre fcride una lettera al medeftmo 
Principe , nella quale confermò folennemente la fua 
elezione , lo dichiarò Re de’ Romani , gli* promife la 
Corona Imperiale, e comandò a tutti j fudditi dell’ 
1 I6ir.um.x0. Impero di predargli la dovuta ubbidienza 1 . 

XXIX . In quefto tempo il Re Arrigo ritrovandoli a 

Giovanni Re Strasburgo pubblicò un editto, ucl quale condannò alP 
4i Boemi a. c fìglio rutti quei Giudei, che fi ritrovavano nelle prò- 
vincie della Germania , a cagione delle ufure , che da 
elfi fi commettevano. Egli awea acquidato negli feorlì 
meli il Regno di Boemia. Atrigo Duca di Carintia 
due anni prima era dato eletto a quello trono , ina 
mentre avea trafeurato di chiederne l’ inveditura , fi- 
era fenduto edremamentc odiofo ai Boemi a «cagione 
delle violenze, che fi commettevano da quelle truppe» 
della Mifnia, che teneva al luo foldo . Il popolo fii 
eccitò finalmente * tumulto , e fatta raan bada fopra- 
eo doro , cfclufe Arrigo dal trono, ed i (ignori deli- 
berarono di collocare fopra il medefimo Giovanni dt 
Luitemhurgo primogenito del Re di Germania collau 
condizione, che fi congiungede in matrimonio con 
Elifabetta figliuola del dclònto Wenceslao il. , e furo* 
no fpedirì alcuni deputati a farne la propofizìone . Il 
Re di Germania col confenfo dei Principi dell’ Impe- 
ro 
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to accettò 1 * offerta, furono contratte a Spira le prò- Atf.tjo?. 
poste nozze, e dopo di eflerfi fatta la concquifta di 
Praga , ai dieci di Febbrajo dell* anno k fegucnte Gio- 
vanni fu ^biennemente coronato Re di Boemia dall* 
Arcivescovo di Magonza , ed il trono di Boemia reftò 
quindi per una lunga ferie di aa.)i nella cafa di Lu- _ „ ^ 

jumburg* • • " d'AUm t 

Il Re di Germania Arrigo fra gl* impegni , che xxx. 
addorati avea nel principio del Tuo regno , lì dimoftra- h 
va pieno di zelo per difendere la memotia del de- memoria <jj 
forno Bonifacio Vili- contro i matteggi , che fi Te- Booi (« ci p» 
guitavauo a fare nella Francia , e che venivano ugual- 
mente impugnati dai due Sovrani di Aragona , e di 
Cartiglia . Filippo il beilo fi era già dichiarato di ri- 
mettere pienamente quella causa alla decifione del Tan- 
to Padre. Ma o fòrte che egli fi lufingaffe di vederla 
io! lecita mente decifa fecondo j Tuoi defideri , o che 
i Tuoi conlìglieri gli fàceffero nuove iftanze, acciò non 
ne fòrte differito più oltre 1* efarae , è certo che fol- 
lecitò nuovamente il Pontefice per ottenere la condan- 
na di Bonifacio. .Clemente ai 23. del mefe di Mag- 
gio fcrille una Ietterà a Carlo d* Angiò fratello del 
medelìmo Principe , ed in erta dopo di avergli jefpo- 
ftc le angultie graviffìme, che avea dovute provare 
finora, per condurre al Tuo termine quella caufa, e 
la fofFcrcnza colla quale fi era preftato più volte ad 
afcoltare gli accufatori di Bonifacio , gli lignificò di 
avere fpediti al Re Filippo Gauffrido di Plaifi, e Gu- 
glielmo Godino dell’Ordine dei Predicatori , per cer-- 
tificare il medefimo dello zelo, col quale' accudiva al- 
la meddìma, c per fupplicarlo a lafciarne ad elfo fo- 
lo il penliero , c lo pregò ad interporre i Tuoi offici 
apprefio il medefimo Principe Tuo fratello, acciò con- T p„ w . <&> 
feguirte una tal grazia 1 . Quella lettera del Santo Pa- °» 

dre non produlTe alcun effetto, ed elfendofi di nuo- 
vo il Re Filippo lagnato con erto, perchè mentre non 
fi veniva ad alcuna decifione, andavano colla morte 

F i man- 
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An.ijio* mancando quei teftimoni, dai quali fi poteva rilevare 
la verità dei fatti, e che fra gii altri uno di elfi era 
morto improvvifamcntc allora quando fe n* era- per 
cominciare I* interrogatorio, egli ai 2$. del mefe di 
Agofto gli fcriflfe cfponcndogli le gravillime pene , 
che lì era addogate finora per quella caufa a difpetto- 
delle altre molte follecituaiòi , che richiamavano la_j 
fua attenzione r e riguardo' ai teftimoni gli lignificò* 
di procedere in quella canfa con tutta il rigore della- 
t giuftizia, e negò di avere giammai avuta contezza di 

alcuni fatti , che da elfo- lì annunciavano . In quefta_r 
lettera rifpondendo ad un’altra richieda fattagli dal 
medefìmo Re Filippo, gli lignificò di non poterli ob- 
bligarc a non afTolvere dalle ceufure, nelle quali in- 
correlfcro i Fiaminghi lenza il fuo confenfo, poiché’ 
la Chiefa non dovta ricercare in limili cali che Ja_r 
con verdone dei delinquenti , nè dovea legare la fua 
autorità agl* interelfi di alcun particolare, e chefrat* 
tanto afpcttava i documenti di limili efempf , che fc gU 
- jPinif.y.29». erano voluti accennare « . Egli ricevè quindi quelli do- 
i Ratn, n. 35. cumenti-,- ed accordò la grazia , che re gli chiedeva*#* 
In feguito delle nuove illanze,; che gli furono- pre- 
sentate da quello principe ai tredici del mele di Set- 
tembre gli dichiarò che a difpetto di tutti quegli ar- 
gomenti forti (fimi , che dimoftravano V innocenza , e 
l’ortodolfia di Bonifacio, egli li era preftato ad ascol- 
tare le accufc,- che contro' di 1 cflò li volevano prod ur 
re dal fuo fratello il conte d’ Evrcux , dai due conti’ 
Guido di s. Paolo, e Giovanni di Dreux , e da Gu- 
3 », 4. gliclmo di Plcflìs * , ed aveva perciò citati tutti cITi 

a prefentarlì ad Avignone, per produrvi legalmente 
quella prove, dalle quali pretendevano , che dovefle ri- 
. , . fui tare la fuppofta reità di effo Bonifacio, Egli fcrilTe, che 

tutto ciò era già ftato coftretto a concedere alle repli- 
cate iftanze, che pcrfonalmente gli erano Hate fatte 
da elfo Filippo nel principio del fuo Pontificato a Lio- 
ne, e quindi per ben due volte a Poitiers • Ma le 

par- 
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parti , o fia q ucfti teftimoni ben confapevoli della- in- 
fnlfiltenza della, loro caufa non li prcfentarono che al 

principio dell’anno feguente , e vedremo che tutte le 
loro prove non conlìilcvano che in femplici cnnuncia- 
sioni deftitute affatto perfino di verifimiglianza . 

La caufa dei Templari nella quale il Re Filip- 
po avea maggior interefie, fu verifimilmeme cagio- 
ne, che fi diminuiffe V impegno , col quale veniva 
quella promoffa. In feguito dell’ordine fpedito dal 
làuto Padre ai vefeovi , acciò prendeffero le neceffarie 
informazioni contro i fuddetti cavalieri * Roberto di 
Winchelfce arcivcfcovo di Cantuaria ai 24. del mefe 
di Novembre dell’ anno feorfo avea celebrato un Sino- 
do a Londra; nel quale avea propolle le due commis* 
fioni , che ricevute avea dal fanto Padre, cioè d’ in- 
timare quel Concilio ecumenico, che dovea celebrarli 
nella città di Vienna , e di lottoporre ad un rigorofo 
efame i Templari dell'Inghilterra 1 . Nella Francia ef- 
fondo vacante la Cattedra di Sens per la morte di Ste- 
fano Bequart accaduta ai 29. del mefe di Marzo dell’ 
inno feorso , i Gommiffarj deftinati dal fanto Padre 
per la medcfima caufa dei Templari fi erano portati a 
Parigi nel mefe di Agofto, ed avevano citato chiun- 
que voleffe difendere l’ordine dei Templari a prefen- 
tarfi loro dentro il mefe di Novembre, Quelli CommitTarj. 
erano l’arcivefcovo di Narbona , ed i. vefeovi di Ba~ 
yeux, di Mende,, c di Limoges con tre arcidiaconi, 
cd il prevofto d’ Aix . Avevano elfi fpedite le loro ci- 
tazioni alle province di Sens, di Rems, di Rouen, 
di Tours, di Lion, di Bourges , di Bourdeaux , di 
Narbona, e d’Auch. Un certo Giovanni di Molai 
forfè parente del gran Maellro , fi era prefentato a— . 
quelli Commiffari, e dichiaratoli apoliata da quell’Or- 
dine, diffe di volerne prendere la difefa^e chicfc 
qualche fulfidio alla fua povertà . Ma fu giudicato im- 
becille e fu rimeffo al vefeovo di Parigi* . Loltef- 

fo gran Maellro Jacopo di Molai era flato chiamato 

• 

ai 


An. 1 j io. 


XXXI. 
Nu.»vi cfami 
dai Templari. 


1 Tom xip: 

Cane, p. 1 j* 8, 


2 DuFui p i2i. 


Digitized by Google 


4 ^ Istoria Eccia s i astjca 

An. ijio. ai z€. del mefe di Novembre, ed essendoli diefrarato 
difpofto a difendere l s Ordine quantunque ornai forte 
prigioniere del Pontefice, e del Re, e privo perciò 
di ogni comodo, gli era fiata rammentata quella coa- 
fertìone., che erto medefimo avea gii fatta a Ch inori, 
ed dfendolene fatta la lettura alla fua prefenza , avea 
dimoftrato di erterne eftremamente forprefo , e tacita- 
mente avea tacciato di calunnia i Tuoi avverfarj . In 
.un fecondo coftituto avea ditello di erterc condotto 
alla prelenza del Tanto Padre , al quale avea intefo 
.1 ibi p. ity ettere fiata rifervata la fua caufi* . Fino al mefe di 
Marzo di queft’ anno i mentovati Comirtarj non chia- 
marono quei Templari , che volevano prendere le di- 
fefe del loro ifiituto . Si ritrovavano quelli in Parigi 
in numero di fettanta quattro . Interrogati delle loro 
difpofizioni , Pietro di Boulogne rifpofe a nome di tut- 
ti , che gli articoli di accufa communicati loro erano 
infami, detefiabili, fallì , inventati calunniofamente dai 
loro nemici., e che 1* Ordine era puro, e fenza mac- 
chia, chiefero di ettere mclfi in libertà, onde poter 
intervenire al Sinodo ecumenico , o che almeno potez- 
fero deputare alcuni de* loro confratelli a foftcncrnc le 
% ragioni nel medefimo Sinodo , e dichiararono che tut- 
ti coloro , i quali avevano confettate vere le fuppofte 
accufe, lo avevano latto in feguito , o dei tormenti, che 
o fi minacciavano loro, o attualmente foffrivano, o 
delle promette', che loro fi facevauo . Quella dichia- 
* Ibi. p. 143. razione fu fatta alla prclenza dei nota;*. Ai lette 
del mefe di Aprile il medefimo Pietro di Boulogne 
nella cappella dell* Epifcopio alla prefenza dei men- 
tovati Commiflarj lette uno fcritto , nel quale fi 
contenevano tutte quelle protette , e dichiarazioni,, 
c •’ nel quale soggiungnevafi , che fuori del re- 
gno di Francia non farebbe pofiìbile di ritrovare al- 
cun Tempiario, che confettarti vere le fuppofte accu- 
fe. Quella dichiarazione fu fatta altresì da un altro 
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Tempiario chiamato Giovanni Montreal . Ma a tutte qoe- 
ile raprefcntanze , e protette i Committari dichiararono 
di non avere la facoltà di rimettere in libertà tifi cavalieri 
mentre le loro perfone ed i loro beni dipendevano imme- 
diatamente dal Tanto Padre 1 . Otto foli Templari erano 
intervenuti a quello atto , ed agli undici dello Hello mele 
di Aprile i medelìmi Commiffari fi fecero condurre 
alla loro prefenza quattro di etti, c vollero che attì- 
fl e fiero alle depofizioni , che prefero di ventiquattro 
teftimoni , venti dei quali erano cavalieri del medefi- 
mo Ordine . Fa d’uopo peraltro confettare, che quel 
folo teftimonio Rodolfo de Prellcs della diocefi di 
Laon , la cui depofizione è Hata riportata dal DuPui, 
non ci fomminiftra alcuna prova convincente in que- 
lla caufa . fctto non altro rettifica, che di aver in- 
tefie varie propofizioni inconcludenti, ed ambigue*. 
Un gran numero di altri Templari efaminati in que- 
lla occafione proiettarono altamente contro le mento- 
vate accufe , tacciandole di mere calunnie, e dichia- 
rando che quei cavalieri, che fi erano dichiarati rei > 
avevano ciò fatto o per timore, o per infinuazione-» 
altrui . 

Frattanto la cattedra di Sens era fiata proveduta 
di un nuovo Arcivefcovo nella perfona di Filippo di 
Marigny . Sedeva etto fu la cattedra di Cambrai , c 
Filippo il bello volendolo vedere collocato fu quella me- 
tropoli avea pregato il fanto Padre a riferbarne a fe la 
provifta, per farne quindi ad etto la collazione . Cle- 
mente V. rifpajpdendo a quella richieda avea dichia- 
rato che per verità quelle riferve gli difpiaccvano , 
ina con tutto ciò non fapendo in qual altra maniera 
fod sfare ai fuoi voti, fi riferbava per quella volta la 
fuddetta chiefà , e Io pregò a non più molettarlo in 
avvenire con richiederlo di limili riferve 3 , Dovcndo- 
fi adunque da quello nuovo arcivefcovo tenere un Si- 
nodo , lì era fparfa voce, che fi farebbe in etto pro- 
ceduto contro quei Templari , che fi erano dichiarati 
*- ' di 
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An. i^io. di voler difendere il loro Iftituto . Per la qual cofa 
•quei quattro deputati , che avevano finora trattata la 
loro caufa coi comminar; pontifìci , chiefero di edere 
'afcoltati , ed appellarono da tutto ciò, che in etto Si- 
nodo fi foffe fatto contro di erti. Furono erti articurati 
che Io feopo di quella sacra -adunanza non riguarda- 
' -t IH p. ijf$. va altrimenti la loro caufa * . Con tutto ciò fu derta 
-realmente trattata da quell* arcivescovo almeno relati- 
vamente agi* individui particolari , e -fra tutti quelli 
coloro , che fi dichiararono rei ,».-ed. inficine pentiti* 
delle loro colpe, -furono affolliti colla impofizionc di 
•una conveniente penitenza , e quegli che proiettarono 
di effere innocenti da tutte le accufe, che erano date 
loro, furono confegnati al braccio focolare, e con- 
dannati a morire tra le fiamme . di Cronitta dal quale 
■abbiamo quello racconto dice, che tutti quelli in nu- 
mero di cinquantanove rettarono collanti nel diehiarar- 
-fi innocenti, e nel proiettare di efferfi nei primi co- 
ftituti addoffate le colpe, delle quali venivano accufa- 
?i , unicamente in feguito dei. tormenti, e della mor- 
~* : 27ang é Cmf te che era minacciata loro* ..Altrettanto fecero nove 
Cantm. Templari, che per ordine del Sinodo celebrato a Scu- 

ffia dall’ arcivefcovo di Rems furono confegnati al brac- 
cio focolare . Fra i Vefcovi particolari , che forma- 
rono il proceffo ai refpettivi Templari delle loro Dio- 
«efi , Bertrando di Nimes deputò Guglielmo di Lau- 
rens con due Canonici della Cattedrale, e quattro re- 
Iigiofi due dei Predicatori, * due dei Minori a fare i 
* coftituti a quei trentatrè Templari , cfce erano detenuti 

' nel cartello reale di Aiais . Cominciarono quelli cotti- 
luti nel mefe di Giugno, ed i fuppofti rei negarono 
i fatti-, che imputavanfi loro , ed uno di effì dichiarò 
,di efferfi altra volta con fe fiato reo unicamente -pel ti- 
more dei tormenti. Di fatto applicali alla tortura tutti 
erti confeffarono i delitti, dei quali erano acculati. Ma 
In quefte confeffioni fi fupponevano cofe del tutto in- 
credibili , e fi diceva che nelle loro. adunanze era un 
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t«fchio,ed ora un gatto rifpondeva chiramcntc a quan- 
te interrogazioni Te gli tapevano fare* , Frattanto nelle 
altre province dell’ Occidente fi formava il procedo a 
quelli cavalieri . In feguito degli ordini emanati dal 
Tanto Padre avevano elfi si nel regno di Caftiglia che 
in quello di Aragona confegnate ai regi miniltri tutte 
le loro fortezze. Nell’anno feorfo il Re Giacomo di 
Aragona avea pubblicato un editto, nel quale avea ri- 
gorofamenxe proibito di fare alcun infuito ai medefi- 
mi , e molto più di tacciarli di creda , e quantunque 
• conceduta avelie una piena libertà ad ogni Tuo fud* 
dito di accufarli , avea minacciate le più Tevere pene 
ai calunniatori . Ne gli altri regni della Spagna pre- 
cedevano a quella commiifioiie oltre 1 * arcivescovo di • . 

Toledo, qqello di Siviglia nell* Andaluzté, quello di 
S# Giacomo di Compoftcfla nel regno di Leon , il ve- 
Tcovo di Palenza in quello di Caviglia, ed il veTcovo . 
di Lisbona in quello di Portogallo . Quelli prelati fi 
adunaroty la prima volta a Medina del campo , e per 
loro ordine fu dal gran maertro dèlie cafe di Spagna 
D. Rodrigo Yannez, e dai principali cavalieri dell’Or- 
dine prefitto un giuramento, nei quale fi obbligarono 
a coftituirfi in carcere ogni qual volta ne foltero ri- 
chiedi . Terminati i procelfi ai 21. del meTe di Otto- 
bre di quell’ anno fu tenutd un altro Sinodo nella 
città di Salamanca, ed in efio fu dai vefeovi dee ile» 
in feguito dei più rigorofi efami , che » Templari di 
quelle province erano immuni da ogni delitto , e che 
la loro condotta era fiata fino a quel tempo irrepren- 
fibile , che riguardo all’Ordine intiero, alloro gran 
maellro., ed ai fondi che pofiedevano , Te ne rimette- 
va U giudizio al Tanto Padre, al quale fi rimettevano 
tutti i proceifi , onde reftafle perfuafo della innocen- 
za dei fuddetti Templari * . Nella Germania ebbe la iFtrmasJIìlf . 
cauTa di quelli cavalieri nelle diverfe Tue province-# 
una differente Torte . L’Arcivefcovo di Magonza iti un 
lìnodo da elio celebrato nell* anno Tegnente gli dichia- 
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Ài», i sia. rò a doluti 1 . Non fi fa fe ciò fotte a titolo d* Inno- 
x JUn. «.41» ceoza, o di ravvedimento. Ma nella Borgogna, nel- 
la Alfazia, nella Svevia, nella Franconia, nella Ba- 
viera, nella Turingia, e nella Sattonia, alcuni di itti 
furono condannati alle fiamme, o all’efiglio, ed altri 
fi ritirarono pel rimanente della loro vita in conventi 
% * rcligiofi * . Nella Danimarca fembra che la loro caufa 

Chton.HÌfang*. avelie un ugual efito , mentre il CTonifta di quella na- 
•dan, 1107. zione ultimamente pubblicato fra gli .Scrittori dellaj 
medefimadice, che quell'anno furono arrettart i Tem- 
plari, e che molti di elfi per vari delitti fpeciahnen- 
te di erefia furono condannati alle fiamme • • 

Quella caufa dei Templari fu uno dei motivi, pe* 
Sinodi dei» ( l ua ^* ^ celebrarono nel decorfo di quett’anno più Si- 
la Germani*, nodi nelle varie province della Germania. Arrigo Ar- 
civtfcovo di Colonia fece 1 ’ apertura del fuo Sinodo 
ai nove del mefe di Marzo , ed in. etto pubblicò XXIX. 
canoni . Nel primo di etti fi dichiararono contrarie 
alla libertà della Chiefa quelle leggi o ilabilimcnti del- 
le mani morte, nei quali veniva proibito ai laici Tet- 
to varie pene pecuniarie di donare , vendere , o lafcia- 
ré a titolo di legato beni immobili , o diritti alle chic- 
fe, ed alle perfone ecclefiailiche , e fi dichiarano per- 
ciò nulli di loro natura. Negli altri canoni fi prove- 
de alla ficurezza delle perfone, e dei beni ecclcfiatti- 
ci, ed infieme al decoro, ed alla onettà delle perfo- 
ne confacrate al divino fervigi* , e riguardo alle mo- 
nache fi proibifeè di ricevere qual fi voglia cofa per 
la loro vellizione, fotto qualunque titolo ciò fi volctte 
fare , e fi preferive alle medefime i’ elatta ottervanza 
di quella bolla di Boaifacio Vili, che imponeva loro 
3 Cono una perpetua claufuraJ . Il Fleury nel riferire gli at« 
rcm.4. *117. ti di quello finodo dice, che la condanna fatta delle 
leggi delle mani morte nacque dallo fpirito di cupi- 
digia s onde erano animati gli ecclefuftici per eftende- 
re i loro acquitti . Se avelie riflettuto a quelle leggi 
della Chiefa. che preferivono l'ufo che dee farli di 
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tali beni, non avrebbe ritrovato in quello canone che Aw. Ijto. 
un giuflo zelo di confervare i diritti della Chiefa. 

Balduiuo Arcivefcovo di Treveri nel Sinodo,, che 
fu da eflò Umilmente celebrato nel dccorfo di quell* 
anno providc a quelli medeliini difordini contrari alla 
libertà, ed ai diritti della Chiefa . Egli pubblicò clvi. 
canoni , o decreti , dai quali li polTono rilevare liceo- 
me gli abuli , che li ritrovavano in quelli tempi nella 
fua provincia, cosi vari punti di eccleliallica difcipli- 
na. Si proibifee in elli l’ufo dei calici di legno, e 11 
vuole che in ogni altare per mezzo di una pittura, 
o di una fcultura, o fc non altro di uno fcritto li pof- 
fa filevare in onore di qual Tanto lia elfo flato dedi- 
cato a Dio, li proibifeono tutte le fpecie di divina- 
zione inclufivamente quella , che li chiamava la forte 
dei Santi, e conliiltva nel regolarli fecondo quelle pa- 
role , che a calo s’ incontravano nell’aprire i lacri li- 
bri: lì proibifee a qual li voglia facerdote il confcrta- 
re alcun fedele fenza la permilfione del refpettivo par- 
roco , e li efpongono i peccati riferbati al Vefcovo fi- 
no al numero di trentanovc, c lì conferiscono qua- 
ranta giorni d’indulgenza a tutti quei fedeli , che ac* 
compagnavano devotamente il Viatico agl’infermi*, i iti ptg.xx^ 
Corrado Arcivefcovo di Saltzbutg celebrò in quello 
medelimo anno due lìnodi della fua provincia : nel 
primo dei quali fu regolato il pagamento di quelle de- • 
cime di due anni, che erano fiate impofte dal Tanto 
Padre, e nell’altro furono moderati alcuni decreti 
pubblicati contro quegli eccleiìafiici , che avvilivano 
il loro carattere* • Il Sinodo che fu celebrato da Pie- %HipagiC6, 
tro Arcivefcovo di Magonza , fu come un compendio de 
gli altri concili, che nel fecolo feorfo erano fiati ce- 
lebrati dai Tuoi predecdfori , e li cfitfe perciò a quali 
tutti gli oggetti del diritto canonico • Da elfo li rile- 
va, che li era in quella provincia fparfo un errore, 
col quale li pretendeva che un facerdote reo di colpa 
grave non potette validamente confacrare , c conferire 
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il facramento della penitenza, e vi fi vede preferifta 
a quelle monache, che erano obbligate alla claufura 
di apporre una doppia ferriata alle fineftrc dei loro 
parlatori 1 . 

Nel canone fello dell* efpofto Sinodo di Trevcri 
fi erano condannati quegli Eretici, che fotto nomedi 
Beguardi fi erano introdotti nella Germania , e fin» 
gendofi addetti alla pietà, volevano vivere di queftua, 
pretendevano d’ interpetrare pubblicamente al popolo 
la facra Scrittura , e portavano abiti lunghi • Arnaldo 
di Villanova nativo della Provenza aveva circa quello 
tempo addotati alcuni errori di quella fetta, e gli 
avea fparfi nella città di Parigi : ma avendo intefo , che 
fi facevano perciò contro di elfo varie perquifizioni dagl’ 
Inquifitori della Francia, fi era rifugiato nella Sicilia 
appretto il Re Federico. Giovanni Villani * feri ve , 
che il principal fuo errore confilleva nell’ aderire , che 
era prolfima la venuta dell’ anticrifto, e che la fine-# 
del mondo dovea accadere nel corrente fecolo XIV. 
Eìmerico nel fuo Direttorio 3 efpone altri fuoi erro* 
ri, che furono condannati dagl* Inquifitori del regno 
di Aragona. Dimollrano elfi, che Arnaldo era caduto 
in quella fetta degli Apotlolici , o fia dei Fraticelli, 
che andava ogni giorno più dilatandoli , che credeva 
edere ornai mancata la Chiefa, che non reftailc più 
fra gli cccletìallici che una falfa apparenza di Religio- 
ne, c che le opere della mifericocdia dovcfi'ero di lo- 
ro natura preferirli all’incruento facrificio . Ncllepro- 
ve, che furono in quello tempo addotte, per dimo- 
llrarc la rettitudine dei fent intenti di Bonifacio V III. 
circa la fede, fu accennata la condanna, che elfo avea 
fatta degli errori di quell’ uomo , il quale finalmente 
fi ravidc , fece una cattolica profclfione di fede, c 
mentre era dal Re, Federico fpedito al tanto Padre, 
per trattare con e(To alcuni affari del regno, peri mi- 
feramente nel mare. Egli fi era acquillato un tal no- 
me nella fua profelfione di medicina, che avendo pro- 
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melTb in dono una Tua opera fu la medefima al Tanto Padre, 
quefii f» dimoftrò tanto follfcito di farne l’acquillo, che do* 
po la morte del~medcfimo comandò a tutti i Vefcovi 
di obbligare colle più gravi cenfure chiunque lo polfc- 
defle a farne una pronta confegna 1 . 

I molti decreti coi quali erano fiati condannati 
i mentovati Hretici Apoftolici, o Ila Beguardi, e Be- 
guini non erano ballati ad eftirpare I* empia loro ziz- 
zania dal campo del Signore. Il fermento, che du 
molti anni fi era eccitato fra alcuni individui dell’Or- 
dine dei M.nori, e che dovea fominillrare nuovi pro- 
feliti alla dannata fetta andava Tempre più dilatandoli. 
Quello zelo della più rigida ollervanza , e di una emi- 
nente povertà, che dopo la morte di s. Francefco ave- 
va indotti alcuni dei Tuoi difccpoli a ricuTare mode- 
ftamentc di prevalerli di quelle difpenfe , ed interpre- 
tazioni , che erano fiate date alla loro regola da Gre- 
gorio IX. , che pure pel Tuo affetto verfo quello fa- 
cro Ordine, potè efierne chiamato f iilituiore , e-* 
quindi da vari altri Tuoi Tucccllori , era ornai degene- 
rato in alcuni in mani fella ribellione alla Chiefa. A- 
vcv»no quelli ad un irregolar fanali Imo aggiunti que- 
gli crro.ri, che erano già fiati fpacciati dall’Abate 
Gioacchino. 1 principali fra quelli erano fiati Gherar- 
do dal Borgo s. Donnino autore dell’ empio libro in- 
titolato il Vangelo eterno, c Pier Giovanni Olivi, dei 
cui errori dovremo parlare fra non guari . Alcuni di . 
quei rcligioli, che fenza cadere in errori afpiravano 
ad una più rigida ollervanza, ficcome abbiamo a Tuo 
luogo etpotlo, avevano impetrata una bolla da s. Ce- 
iefimo V. colla quale erano fiati Tottratti dalla ifpe- 
zione dei* loro fupcriori , e di elfi fi era formata una 
Congregazione dal medclimo Pontefice chiamata dei 
Romiti di Papa Cesellino. Richiede il nollro dovero 
che diamo una più diftinta contezza di quelli Religiofi . 
Siamo debitori alla deligenza del P. Flaminio a Late- 
ia di avere rifehiarata la loro liloria, c di avere di-, 
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Avi, ilio, leguate quelle tenebre, che ne ofcuravtno i principi 
mediante 1* autorità di un codice della Biblioteca Stroz- 
ziana di Firenze, nel quale ti contengono JLXXXVII. 
Lettere del B» Angelo da Cingoli uno dei principali 
campioni di quelli Romiti , e crediamo che non farà 
. difearo ai Lettori, che ne ripigliamo in quello luogo 
tutta K Itloria . Prima che quei Religiofi, che afpira- 

vano ad una più efatta, e rigorofa oitervanza dell a » 

Regola di s. Francefco fi prefentaffero a s. Cclellino V, 
per ottenere da elTo il confeguimento dei loro voti, 
avevano dovuto foffiirc una perfecuzione la più fiera* 

Il mentovato Angelo da Cingoli , e Fra Liberato da 
Macerata erano fiati quei, che più avevano (offerto, 
ed erano fiati condannati ad una carcere perpetua co- 
me Scilìnatici, ed Eretici, ed era perfino fiata mi- 
nacciata una Umile pena a chiunque avelie tacciata 
d’ ingiù Ila quella fentenza, la quale di fatto fu efegui- 
ta contro Tommafo di Caltro Marino . I due mento- 
vati Religiofi Fri Angelo, e Fri Liberato dovettero 
(offrire quella pena fino a tanto che il Generale Rail 
mondo di Goffredo portatoli a vffitare la provincia de* 
Piceno, nella quale bollivano con maggior furore* le-» 
difpute fu f oifervanza della povertà, avendo rilevato 
che tutta la loro colpi confifteva nel voler oflervare 
con tutto il rigore la povertà, gli liberò dalla carcere, 
e quindi gli fpedl in Armenia con Fri Tommafo , e 
Frà Angelo da Tolentino, c con Frà Marco, acciò 
vi fi impiegaifero nella converlìone. di quei popoli. 
L’odore delle loro virtù fi fparfe ben tolto in tutte 
\fi provincie di* quel regno, ed incontrarono ellì tal-, 
mente la grazia di quel Sovrano, che fu fui punto di 
rinunciare al trono per abbracciare il (acro loro Ifii- 
tuto. Mi mentre erano elfi accetti a tutti gl’ Ordini 
del regno, il livore dei loro antichi contraditori fcp- 
pe fpargerc in quelle rimote contrade le più nere 
calunnie contro di elfi ; e poiché fi profeguiva la per- 
fecuzioae a difpetto di tutto i’ impegno , che il So- 
vrano 
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vrano dimoftrava in loro favore, credettero di dover An. j $ io. 
ritornare in Italia, per implorare di nuovo la prole* 

«ione del loro Generale Raimondo. Quelli non Teppe 
fuggerip loro altro compenfo che quello di preTentarfi 
a Celeftino V. per impetrare da cflfo la facoltà, di fe- 
condare quello fpirito di rigore, e di penitenza, dal 
quale erano animati • Preferitati!! adunque nella città 
dell'Aquila a quello Pontefice , ebbero la confolazione 
di vedere accolte le loro fuppliche , ed impetrarono 
una bolla, nella quale furono fottratti dell’Ordine dei 
Minori, e fu loro preformo di chiamarli m avvenire 
Romiti di Papa Celeftino, e di oftervare lotto l’abito 
di Romiti tutto il rigore della regola, e del tefta* 
mento di s.Francefco. Celeftino V. raccomandò anco- 
ra quelli rei igiolì alla protezione del Cardinale Na* 
polcone Oriini . e volle che foftero Tempre loro apecr 
ti i Monafteri del Tuo Ordine dei Celeftini. 

Sembrava che ornai la pietà di quelli religiolì fos- 
fe per Tempre adìcurata dalle altrui contradizioni «Ma 
quelle continuarono , e dopo la rinuncia di Celeftino 
Fra liberato li vide coftrctto a prendere il compenfo 
di paftàre coi Tuoi compagni nell’Oriente, e filsò la 
Tua dimora in un* Ifola deli* Arcipelago appartenente alla 
provincia dell’Acaja. Hgli potè conofcerc allora, che 
Iddio voleva metteie a tutte Je prove il Tuo fpirito 
di pazienza . I Tuoi emoli feppero ritrovarlo ancora 
in quell’ angólo della terra, e credettero di potertelo 
cacciare con perfuadere ai vefeovi , ed ai Signori delle 
vicine contrade, che si elfo che i Tuoi compagni era 
no infetti di Manicbeifmo , e petciò non lì cibavano 
{li carni , che negavano il facramcnto dell’ altare , o 
perciò non celebravano, e che negavano ogni autorità 
al Pontefice Bonifacio Vili. Non fu diffìcile lo fcuo- 
prire la calunnia . Ma allora i nemici di quelli ro- 
miti aozi che ravvederli ricorfero al mentovato Pon- 
tefice , il quale febbene da principio rigettale le loro 
ilìauze, pure li lafciò piegare dal timore, che gli 
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Am. 1310. venne ingerito di uno fcilìna, effendofcglr’ fatto cre- 
dere , che quei Romiti foftenevano non edere edo le- 
gittimo Pontefice, ed edere ormai’ ceffata ogni auto- 
rità, e giurisdizione nella Chicfa. Fu allora che egli 
ritrattò la mentovata bolla di Celeltino V. che dichiarò 
i fuddetti romiti riuniti all’Ordine d i Minori, e che 
diede ordine a Pietro Patriarca Latino di Coftantino- 
poli di fargli rientrare fono l’ubbidienza del miniftro 
generale* Quelli romiti nou intefero che un confuso 
romore di quelle Bolle emanate contro di dii , c fi 
difpofero ad ubbidire qualunque nè fotfc il tenore • 
Ma dei due arcivefcovi di Atene, e di* Patraffo inca- 
ricati della efecuzione degli ordini pontifici quell* ul- 
timo non voleva permetter lóro, che ritornafiero in 
Italia, e frattanto i Signori dell’ Acaja olTequiolì ai 
comandi della lauta Sede infiftevano perchè parti fiero 
sollecitamente . Collimiti adunque quei romiti in tali 
anguille , e temendo le infidic dei loro emoli, s’appi- 
gliarono al partito di entrare nei domini del Greco 
Augnilo. Quivi non poterono éffere moleftati nella—» 
pedona ; ma effenjo fiati dall* altrui malignità denun- 
ciati a Pietro Patriarca Latino di Collantinopoli come 
rei delle più infande erefic , furono da effo efclufidal- 
]a comunione della Chiefa con una fentenza , che fu 
non guari dopo Avocata da Frà Jacopo del Monte Vi- 
cario dei Minori nell’ Oriente. Allora quelli romiti 
determinarono di fpedire due dei loro compagni a Bo- 
nifacio Vili. per dichiararli la loro, umile ubbidienza 
alla Santa Sede . Ma effendo elfi fiati arrefiati pef viag- 
gio, Io fteffo Frà Liberato da Macerata prefe la rifa- 
luzionc di venire in Italia, e giunfc a Perugia, ove 
fi ritrovava Benedetto XI. Ma ebbe il dolore di ve- 
derlo non guari dopo pallaio alla beata eternità . Men- 
tre adunque dovea afpettare l’ eiezione del fucccffore 
pafsò a Napoli, ove vennero dalla Grecia tutti gli al- 
tri Tuoi compagni. Qnivi fu che s’ inafpri maggior- 
mente la perlecuzione, thè ornai da tanti anni Soffrivano • 
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Si erano elfi ritirati nella Puglia, ove da un certo An- 
drea di Segna era data data loro una mefehina abita- 
zione in un luogo del tutto deferto • Confalvo Bai- 
boa decimoqninto generale dell’ Ordine fece idanza al 
^ Re Carlo II. di tacciarli dal fuo regno come rei di 
feisma, e di erefia. L’ Inquifitore di Napoli Fra Tom* 
mafo di Averfa ebbe adunque ordine di far loro il. 
procedo , e di- punirli qualora fi verificafiero le accu* 
fe . Furono chiamati , e dopo maturo efame lo fttfiò 
Inquifitore rilevata la loro innocenza , e la mali- 
gnità dei loro avverfari , dichiarò a Frà Libera- 
to , che fe non fi fòfie efiò frappofto in loro 
favore , ' non avrebbono potuto fottrarfi alle vio- 
lenze dei loro nemici, e Io configliò a portarli lòlle- 
citaménte ad Avignone , per impedire quegli ulterio- 
ri palli . che potevano farli a loro danno . Ubbidì Frà 
Liberato, ma giunto a Viterbo cadde infermo , e ces- 
sò di vivere predo quella città nella terra di s. Ange- 
lo della vena . . . 

^Frattanto il mentovato Inqnifitore fece arredare 
nel regno di Napoli tutti coloro, che portavano l*a- 
bifo di qualche religione non approvata, e tra quelli 
furono fermati altresì alcuni dei mentovati romiti di 
Celelliuo. Un antico Scrittore riferito dal Wadingo » , 1 mn. 

dice, che quelli procedi fi fecero nella città di Triven- 
to, che 1* Inquifitorc ne fece frullare pubblicamente al- 
cuni, e quindi gli efigliò dal Regno, e che due di 
quelli romiti mentre erano ritenuti nelle carceri , fi con- 
gedarono rei di erelìa, la qual confeffionc fu quindi 
da cflì rivócata, quando fi videro in libertà. Mail B. An- 
gelo da Cingoli nella lettera , dalla quale abbiamo 
tratta tutta quella relazione , dice femplicemente , che 
quei , i quali non erano nativi del Regno furono man- 
dati in efiglio, e che il- mentovato Inquifitore provò . 
quindi un fommo difpiacere di avere per altrui idea- 
zione molcdati i detti religiofì . Fgli foggiugne di ef- 
fere quindi padato a Perugia, e di avervi ricevuta un’ 

• • Coni. T.XV1 . H ‘ 0 * 


IJIQi 


nv 


5* Istori a Ecclesiastica 

Atr* i Ho. ottima accoglienza dal Cardinal Napoleone Orfini , che 
clfendo di nuovo si etto che i Tuoi compagni itati ac- 
culati a Clemente V. quello Pontefice iogiunfe al Tuo 
Vicario di Roma il Patriarca Isnardo , al Vefcovo di 
Rieti , ed a Pietro Capocci di efaminarne la caufa, 
e che elfendo fiati chiamati ad intervenire a quelto 
giudizio i principali religiofi dei due Ordini dei Pre- 
dicatori , e dei Minori, fu la loro credenza giudica* 

x Fìamìn. Sup. ta immune da ogni taccia « , 

ad Bui* Frane* La divina previdenza che volea provare quelli re* 

,ae ‘ ligiofi per mezzo di una invitta pazienza, fi compiac- 

que in quello tempo di dar loro un raggio di fperan- 
za » c di confidargli col patrocinio , che ne prete Rai- 
mondo di Villanova medico di Carlo II. il quale ot- 
tenne che quello Principe poco prima della Tua mor- 
te impegnatle il Tanto Padre, ad alfumerne la caufa , 
ed a liberargli da quella opprelfione , che da si lungo 
tempo foffrivano . Il meddìmo fi. Angelo ci fa Tape- 
re di eflerfi portato ad Avignone poco prima della ce- 
lebrazione del Sinodo di Vienna , e Clemente V. chia- 
mò allora alla .Tua prefenza Confalvo Bilboa Generale 
del Minori, Raimondo GotFredi , che avea già occu- 
pata quella carica, Guglielmo di Conillon , Uberiino 
di Cafale, ed alcuni altri fra i quali li diltingueva fpe* 
cialmente il B. Angelo. Egli richiefe di edere piena- 
mente informato del merito della caufa . Ma vedendo 
pofeia che V efame della raedefima non potea combi- 
narli colle altre molte occupazioni , che richiamavano 
la Tua attenzione , deputò tre Cardinali Berengario di 
Fredolc Vefcovo di Tufcolo , Guglielmo Arrufat del 
titolo dì s. Pudenziana , e Tomniafo Yorz del titolo 
di S. Sabina , a prenderne le più efatte informazioni , 
e ad efaminare gli ferirti di Pier Giovanni Olivi. Que- 
lle difeuflìoni dovesno necclTariamentc portare in lun- 
go 1* affare : per la qual cofa il medefimo Tanto Pa* 
dre volendo intanto provedere alla ficurezza di quei 
Religiofi, che avevano ai efiò appellato:, pubblicò ai 
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Xtr. del mefe di Aprile una bolla, nella quale dichia- 
rò interinamente durante il corfo di quella caufa den- 
ti dalla giurifdizione del generale, e degli altri Su- 
periori quei , che formavano la Congregazione dei Ro- 
miti di Papa Celefiino , e che dal B. Angelo da Cin- 
goli sopranominato Clareno , fi chiamarono quindi col 
nome di Clarcni , e proibì a chiunque di arrecare lo- 
ro alcuna Torta di inoleftia • Ubertino di Cafale pre- 
ferito f nt<* nio ai mentovati CardinalKiino ferino, nel 
tjuaie fi contenevano dieci articoli, nei quali preten- 
deva , che i Minori mancaflero contro le loro leggi , c 
Venticinque nei quali fecondo efiò fi opponevano alla 
dichiarazione di Nicolò III. appartenente alla oflcrvan- 
za della povertà. I Frati della communità, c fpccial- 
mente il generale Confalvo fecero una apologia ugual- 
mente lunga contro quello fcritto . Ma mentre firn- 
pegno dei due partiti rendeva più difficile la decido* 
ne, gli Spirituali della Tofcana pacarono a fepararf! 
totalmente dall’ Ordine , e fi elelTcro un generale ed 
altri fuperiori , ciò che intefo con fommo rincrefci- 
mento dal santo Padre, e dal facro Collegio, fervi a 
rendere verifimili quelle accufe , che dai Frati della 
Communità fi davano agli fpirituali * , 

Dopo la morte di quel Carlo li. Re di Napoli, 
che fi era impegnato in favore di quelli ultimi, era-» 
fiato cortie abbiamo veduto , coronato folcnnemente dal 
Tanto Padre il fuo figliuolo Roberto crede dei regni 
di Napoli, e di Gerufalemme , e delle contee della.» 
tiovenza, e di Forcalquier, ed era venuto in Italia a 
prendere pofleflo dei Tuoi domini . Poiché era già fia- 
ta {labilità la venuta in Italia di Arrigo Re dei Roma- 
ni, il Tanto Padre quantunque non dubita (Te delle ret- 
te intenzioni di queftq Principe , con tutto ciò ve- 
dendo che i domini temporali della Tanta Sede Tetta- 
vano efpofti a quelle novità, e violenze, che fi fareb- 
bono potute machinare da eflò Arrigo, o dai Tuoi ofc 
fidali , crédè faviamente di doverfi premunire , c fif- 
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An. 13 ioT a tale effetto gli occhi fui medefimo Roberto, co- 
me perfona la più atta a far argine a qualunque im- 
peto fi potefTc temere* Mentre adunque gli raccoman- 
dò per una parte di non omettere alcuno di quei paf- 
fi , che potevano mantenere flretta 1* amicizia fra efTo 
ed Arrigo, ed anzi gP inlìnuò di collegarfi col mede- 
fimo coi più forti nodi del fangu« , gli affidò per l’al- 
tra il governo della Romagna , gli procurò P altro 
N della Tofcana, e volle che invigfiatfe acciò Arrigo non 
cftendefl'c di troppo 1’ imperiai fua autorità fopia 1 - 
province della Lombardia. In un tempo in cui 1 Ita- 
lia era miferaraente lacerata dalle più orribili fazioui , 
c quando un principe calato in ella alla tefla di un-» 
poderofo efercito, addotando alcuno degli opporti par- 
titi , avrebbe potuto fare fcorrerc per ogni dove a ri- 
vi il fangue dei miferi cittadini, nou erano che trop- 
po neceffarie quelle precauzioni. Roberto partito dalla 
Provenza giunfe a Cuneo ai dieci del mefe di Giugno 
c (labilità la fua autorità si in quella, che nelle al- 
tre città di Cherafco, di Alba, di Arti, c di Aleffan- 
dria, palsò nella Tofcana , e fi maneggiò per riftabi- 
Jire la pace nelle due città di Firenze , c di Lucca 

** fra i Guelfi , ed i Gibellioi 1 • Il fanto Padre con una 

xMurt.Ann. dd ^ d<j| mcfc di Ag0 ft o j 0 jftitul adunque 

governatore della Rotmgna , e della Contea di Berti- 
horo , colla condizione che doveffe dimetterli da que- 
lla carica fei meli dopo la creazione del fuo fucceffo- 
re, qualora non vi forte dal medefimo confermato, e 
Roberto dimorando in Firenze ai fette del mefe di Ot- 
tobre predò in mano del Cardinale Arnaldo di Pcla- 
gruc un giuramento, nel quale accettata quella carica , 
fi obbligò alla mentovata condizione , cd a foftcnerla 
fecondo le leggi della giuftizia * . Nello Hello mefe 
%JUyn.n.i9' d { Ottobre egli deftinò fuo Vicario nella Romagna 
Nicolò Caracciolo , il quale fe§pe fino dal primo fuo 
arrivo conciliarfi la ftima di quei popoli , e quantunque • 
favorilfe i Guelfi, richiamò quei Gibellioi » che era- 
po cfuli dalla loro patria. 
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Frattanto era arrivato in Italia il Re Arrigo , ed ave- An. i$io* 
vano già le province della Lombardia cominciato a_> xxxvi. 
provare i funelli eflfctfl della Tua venuta . Prima di 
partire dalla Germania egli aveva accolti gli ambafeia- 
tori delle città Lombarde, c fi era dichiarato loro di lì*. v" r 
non avere 2 ltro impegno che di ftabilire in ette lo 
fpirito della pace, e di unire infieme i Guelfi, ed i 
Gibellini . Ma gli effetti dimoflrarono che non volc- 
vafi da elio che la deprefiìone dei primi , c f inalza- 
mento degli altri . Egli avea già lignificata al fanto 
Padre la fua proilima partenza dalla Germania, ed 
r -«uito a richieda del medefimo avea prefiato un 
nuovo giuuiu*..,^ r n mano dell’arcivcftovo di Treve- 
ri, e di Giovanni di Molane chjd'a di 

Tul , ed in elfo fi era obbligato a mantenerli coiu».. 
nella profeflìonc della Cattolica Fede , a procurare l’e- 
ftirpazione delle erefic , a non collcgarfi con alcun 
principe feparato dalla comunione della Chielà, a di- 
fendere il fommo Pontefice, ed. a (ottenerne i privile- 
gi , i diritti , ed i domini temporali , e finalmente a 
proteggere 1’ ecclefiattica libertà, e le Chiefe partico- 
lari dei Tuoi domini 1 . Egli prettò quello giuramento i Ibi, num. j. 
nella città di Lofanna agli nudici del mefe di Ottobre, 
c nc fpedl una copia autentica ai fanto Padre , al qua- • 
le aveva in quello frattempo indirizzati col carattere 
di ambafeiatori i conti Amadeo di Savoja, e Guido 
di Fiandra, ed Odone di Grandfon, per dichiarargli 
di avere etto determinato di follecitare la fua venula 
in Italia per rittabilire la pace , ecfil buon ordine nel- 
le città della Lombardia , e della Tofcana, e per ri- 
mettere le chicfe di quelle province in pottettò dei 
loro antichi diritti . Quelli ambafeiatori avevano or- 
dine di pregare altresì il fanto Padre di interporre i 
fuoi offici, c comandi appretto le medefime città, 
onde egli Arrigo vi fotte accolto con quelle difpofizio- 
ni , che richiedevanfi dal fuo carattere, c dal fine pro- 
pollofi nel fuo viaggio. Di fatto Clemente V. nel pri- 
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A**, ij io. mo giorno di Settembre (pedi una enciclica a tutte fe 
città delia Lombardia , e delia Tofcana » che dipende** 
vano dall'Impero* e comandò loro di preflarfi otre* 
quiofe a quei prevedimene » che fi fo fiero prefi in 
i Jh'tHjj/js* loro vanuggio dal Re Arrigo 1 . Egli palsò ancora pifr 
oltre, e per facilitare maggiormente a quello Principe 
la riconciliazione dei popoli dell* Italia , ingiunfc al Car* 
dinaie Arnaldo Pelagrue di portarli, quando ne folte 
richidto, ad incontrarlo ai confini dell’Italia, e di 
maneggiarli quindi con tutto il fuo zelo, acciò gli 
foflc prcllato dai popoli della Lombardia il dovuto rif- 
petto, ed ubbidienza* Le medelime infintiazioni — 
no da elfo fatte al patriarca di ai Me- 
tropolitani di ^ , di P)la , e diMi- 

j. --etri vendo frattanto intefo* che il mentovato Car- 

dinale impegnato a riftabilire il buon ordine nella cit- 
tà di Ferrara, non poteva preftare i Tuoi offici ad Ar- 
rigo, incaricò a tale effetto della Apoftolica Legazio- 
ne nelle province della Liguria, della Infubria , della 
Tofcana , dello flato eccleliaflico , della Marca di Tre* 
yifo , della Dalmazia , della Sardegna , e della Corfi- 
ca il Cardinale Tommafo del titolo di S. Sabina, con 
ordine di accompagnare nel fuo viaggio per l’Italia il 
medefimo Re Arrigo, di fuggerirgli quei configli, che 
farebbono più opportuni al pubblico vantaggio delle 
città d’Italia, c di far efeguire quel tanto, che li fa- 
rebbe quindi creduto neceflario di preferivere . Quello 
Cardinale fi ritrovava allora in Avignone nel feguito 
del Santo Padre , e fi mife incontanente in viaggio per 
quella Tua Legazione . Ma giunto a Granoble cadde 
infermo, e cefsò di vivere al principio del mefe di De- 
cetnbre • Elìdono tuttavia alcuni Tuoi Trattati teologici 
che dimoftrano ugualmente la fuafeienza, la fua pie- 
tà, e la fua applicazione allo ttudio in mezzo a que- 
• gli fletti graviifimi affari , nei quali era flato impiega- 
to dal Re Eduardo, e quindi dal Santo Padre. Gli fu 
allora fotti tuito in quella Legazione il Cardinale Mat- 
teo 
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teo Ficfchi diacono di s. Maria nova , il quale fi portò An. ijio» 
di /fatto ad incontrare il Re Arrigo al Tuo arrivo in 
Italia c quindi lo accompagnò per mantenerlo collante 
in quei fentimenti di pace,' dei quali ii fupponeva ani- 
mato . 

Quello principe partì di Lofanna negli ultimi xxxvn 
giorni del mele di Settembre, c giunto a Turino al R,a a b.iifci i 
principio di Ottobre , cominciò ad efercitarc la Tua Gibaiinì ia 
giurifdizione nella Lombardia, colf affidare il governo Loiubardia * 
di quella città ad un Aro Vicario Imperiale. Prima di 
partire da Lofanna egli aveva fpediti i Tuoi ambalcia- 
tori nelle città della Italia, per notificar loro la iua 
proffima venuta , e quelle città avevano reciprocamen- 
te inviati al medefimo i loro ambafeiatori per com- 
plimentarlo> I foli Fiorentini dopo di aver fatti i nc- 
celTari preparativi per qutlla ambafeiata , aveano mu- 
tato configlio , c temendo che fi volelTc da elfo rilla- 
bilirc la fazione Gibellina , aveano rivolti i loro pen- . , 4 

fieri a metterli in iftato di difela. I Pifani per lo contra- 
rio avevano accompagnate le loro ambafeiate con un pre- 
fente di felTanta mila fiorini , c colla ptomefsa di sborfargli 
una ugual fomma quando fofie giunto nelle loro città.lMi- 
lanefi,o fia Guido della Torre avea fpedito a Lofanna i fuoi 
ambafeiatori, ma Guelfo come era, avendo ugualmente 
che i Fiorentini motivo di temere della fua forte , avea 
chiamiti a configlio Filippo -di -Laogufco fignorc di 
Pavia , Antonio di Fifiraga fignor di Lodi, Guglielmo 
Cavalcabò , e Si mone degli Avvocati principali citta- 
dini il primo di Cremona, il fecondo di Pavia , per 
concertare con elfi della maniera , onde tenere quello 
principe lontano dalla Italia: ma non avea potuto che 
provare il difpiacere di vederli giunto ad un palio 
’ inevitabile, figli fu. di fatto il primo a provarne lo 
sdegno . "Arrigo da Torino pafsò ad Adi, c fermatoli 
in quella città per lo fpazio di due meli affine di tta- 
bilire in ella la fua autorità contro Roberto di Napo- 
li pafsò a Milano. Matteo Vifcoqti cfule da quella 

cit- 
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Ah. io, città & quegli, che lo perfuafe a portarvi!! direttameli' 
te . Nel pailare per le città di Cafale , di Vercelli®, c 
di Novara volle che vi fodero richiamati gli efuli 
Gibellini , e riitabilì la pace fra quelle difeordi fami- 
glie. Egli non era accompagnato da un gran numerò 
di truppe, non avendo feco che mille arcieri , e mil- 
le uomini d’arme: ma i Lombardi forprefi dalla fua 
venuta non avevano penfato ad arruolar gente , che 
quando elfo fi era già rinforzato col foccorfo dei Gi- 
bellini . CondulTe feco in Milano gli efuli Gallone 
della Torre arcivefcovo della medefima città, Matteo 
Vifconti , egli altri Gibellini , che n’erano dati caccia- 
ti, e fattovi il fuo ingretTò ai 23. del mefe di Dc- 
cembre, ne levò il comando a Guido della Torre, 
e cominciò a fare i neccdari preparativi per ricevere 
I Mur.t.An*. la corona di ferro* . 

xxxviii. Le città della Lombardia ad eccezione di quelle 

»aueifi P . prim * del Eie monte , che predata avevano ubbidienza a Ro- 
berto di Napoli , fpedirono in quella occafione i loro 
ambafeiatori a Milano, per rendere più fplendida la 
funzione . Ma i Fiorentini , i Lucchefi , ed i Sancii , che 
fi regolavano a parte Guelfa , neppure in quella occa- 
fione fpedirono i loro rapprefentanti a Milano , ed i 
Bologne!! pacarono ancora più oltre , e fulminarono 
la pena di morte contro qualunque cittadino avede an- 
che foltanto proferito il nome di Arrigo . Con tutto 
ciò fi fece la funzione con grande magnificenza, e fu 
sì elfo che la fua conforte la Regina Margherita ai lei 
del mefe di Gennajo coronato da Gallone arcivefcovo 
di Milano nella bafilica di S. Ambrogio dopo di avere 
con fuo diploma dichiarato, che ciò non dovea pre- 
giudicare ai diritti di Monza, ove I Re d’Italia fole- 
vano ricevere quella corona di ferro . I fuoi penfieri 
.furono quindi rivolti a rendere univerfali in tutte le 
parti della Lombardia quei fentimenti di pace , che 
già fi lufingava di avere indotti in varie parti della 
medefima • Egli fi proiettava altamente di non clTerc 

ad- 
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addetto ad alcun partito , e di cercare unicamente la Aw. i $ 1 1. 
pace univcrfale di tutti i popoli. Ma le eforbitanti - 
cfazioni , che richiedeva per fupplire alla mancanza.» 
nella quale fi ritrovava di danaro, e che nella città 
di Milano afcefero a ben cento mila fiorini , ed il ri- 
ftabi li mento dei Gibellini colle cariche , che fi davano 
loro di Vicari Imperiali, cominciò ad accrefccre quei 
timori , che i Guelfi fi erano già formati fino da 
principio, e gli determinò finalmente a prendere an- 
cora le armi allora quando ai dodici del mefc di Fcb* 
brajo le truppe Tedefche di Arrigo fecero man bada in 
Milano fopra i Torriani , diedero il Pacco non fola- 
mente alle loro cafe , ma a quelle ancora dei vicini, 
ed obbligarono efiì Torriani a prendere la fuga , ed a 
fottoporlì ad un efilio, dal quale non più ritornarono 
in Milano. A quella nuova le città di Lodi, di Cre- 
mona , e di Brefcia alzarono la bandiera contro Arri- 
go, il quale fi difpofe a richiamarle alla ubbidienza. 

Lodi per mezzo della Regina Margherita, e di Ama- 
deo di Savoja ottenne perdono . Ma Cremona fu fot- 
topofta ad una multa di cento mila fiorini, le fu datò 
il Pacco, e le furono Pinantellate le mura, ed abbaf- 
fatc le torri. Arrigo paPsò quindi all* afledio di Bre- 
fcia, che fu uno dei più orti nati . Quel popolo fi di- 
fefe con un valore incredibile, e mentre Arrigo noti 
poteva nè ritirarli con decoro , nè Pupcrare le mura 
della città, entrò la pelle nel Può campo, che comin* • v - 
ciò a fame ftrage . I Cardinali vefeovi di Odia ,' c 
Velletri, e di Albano, ed iì Cardinale Luca Ficfchi 
allora interpofero i loro offici per venire ad un acco- ». 

modamento , nel quale fu per verità meda in ficuro 
la vita, e le Portanze dei Brefciani, ma fu importa lo- 
ro una multa di fetranta mila fiorini, furono appia- 
nate le mura, eie folla della città, edi pricipali Guel- 
fi furono condannati alTcfiglio. Arrigo fece il Può 
ingrclTo in quella città ai 24. del mefe di Settembre , 
c quindi prima di partare in Genova coditi Può Vicà- 
, . j Cm.T.XVt. I rio 
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ÀMjn, f!o ih MilàttO Mdtted Vilfconti, ed ih^Pavia* Véffcél- 
li , Novara, c ucl Piemonte Filippo di Savoja i II qua- 
le portava il titolo di conte della Morea ; in Man- 
tova Paflerino , e Butirotìe Bonacoflì , in Trcvifo RiccaN 
do da Camino, in Verona Càn grande della fcala, ed in 
Padova Gherardo da Hnzola . Egli fi trattenne pófcfi 
in Genova circa due mefi, nel qual tempo ottenuta 
la fignoria della città , vi rotabili Obizzino Spinola 1 , e' 
gli altri citili Gibcllini . In quello univerfàl fermenta 
dei popoli della Lombardia i Veneziani , i quali ave- 
vano prevenuto 1* arrivo di Arrigo iti Italia , e gli 
avevano fpediti ambafeiatori con ordine di complfrticà* 
tarlo, ma con divieto efpretfò di\ baciargli i piedi, é 
di dithiararfi fudditi , ricevettero Pietro vefeovo 
di Ginevra fuo ambafeiatore, e febbene gli donaflferò 
una si gran fòmma d’oro, the ballò a farne una co- 
rona, c ad indorare V imperiai fede d’ argento * 15 
attennero con tutto ciò da ogni atto , che indicar po- 
tesse servitù , Od ubbidienza. Quella potente Repub- 
blica non aveà conofciuto il torbido, ed inquieto fpiri- 
to delle mentovate fazioni che nell’ anno feorfo, nel 
quale Boiamonte Ticpolo fattoli capo della fazione-* 
Guelfa, ed unito ai Quirirti , cd ai Badocri aveva ec- 
citata una fiera l'edizione contro fi Doge. Ma dopò lo 
fpargimento di molto fangue era flato obbligato 
fottrarfi colla fuga alle meritate pene, ed i fuoicol- 
i urti. u. j C gjjj trano condannati all’ efiglio * • 

xxxtx. L’opprelfione dei Guelfi, ed il riftabilimeoto dei 

Cercmoniaie Gibellini avevano , come abbiamo veduto, impegnato 
zion*d^Tr°i?n- ^ irrigò in tati-, e si difficili imprefe, che fi 
peri dorè. era veduto impoffibilitato per quell* anno P acquino 
della corona Imperiale. Poiché a motivo dell* intima- 
to Sinodo di Vienna ùon poteva il fanto Padre ab- 
bandonare la Francia , egli lo avea pregato a deputare 
alcuni Cardinali, che tfàcdtero quella funzione in fuo 
ftorac nella foletìnità della Pentecolle , o nel giorno 
della AfTuniiooc della Vergine, e Clemente V. con urte 
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bolla dei xix. del mefe di Giugno avea deftinato a_* jjil* 
quello facro minidero Arnaldo di Figueres Vefcovo di 
Sabina, Leonardo Vefcovo di Albano, Nicolò Vefco- 
vo di Odia, e Vellctri , Francefco Orfini Diacono dj 
s. Lucia in selce, e Luca Fiefchi Diacono dj s. M^ 
ria nova , ed avea comandato ai medefimi q a quei 
foli fra effi , che averterò potuto intervenirvi di re- 
golari in quella funzione fecondo che preferivevano 
i rituali confervati negli archivi della Chicfa Roma- 
na . Hgli medefimo inferi tutto il peremoniale in que- 
fta fua bolla , a tenore del quale il nuovo Imperadore 
entrando in Roma per porta Collina doveva eflfere in- 
contrato dal clero della città , e condotto alla bafilica 
di s. Pietro preceduto dai fuoi ciamberlani , che fpar- 
gevano danaro al popolo, e dal prefetto di Roma col- 
la fpada tguainata . Giunto pofeia alla piazza di s. Pie- 
tro doveva edere addertrato dai Senatori , e faliti i 
gradini delia Bafilica fi prefentava al Pontefice , che ivi 
adifo nei fuo faldidorio col facro Collegio lo am- 
metteva al bacio del piede, riceveva da edo un do- 
nativo, c quindi Io abbracciava. Ciò fatto partivano . 

alla prollìma chiefa di s. Maria in torre, ove l’Iinpc- 
radore rinovava i giuramenti già predati alla Tanta 
Sede , il Pontefice fi portava quindi nella bafilica di 
s. Pietro, meutre I* Imperadore era dai Canonici del- 
la medelima ammello al loro ceto, e rivedito degli 
abiti imperiali era accompagnato fino alla porta argen- 
tea della bali! ca dai medeiimi canonici , e condotto 
dal conte del palazzo Laterancnfe , e dal primicerio 
dei giudici Romani r Alla fuddetta porta il Cardinale 
Vefcovo di Albano recitava una orazione fopra di cf- 
<o , ed un’altra orazione era pofeia recitata dentro la 

bafilica dall’altro Cardinale Vefcovo di Porto. Giun- 

.- * 

lo avanti la confeilione di s. Pietro fi prodrava a ter- 
ra , e fi recitavano le Litanie dei Santi , e condotto 
avanti fallare di s. Maurizio veniva dal Vefcovo d’O- 
ftia , e Velledri unto nel braccio dedro col <àc$o olio 
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dei catecumeni. Ciò fatto era etto prefentato al Pon- 
tefice, che Io ammetteva al bacio come uno dei dia- 
coni, fi cominciava la Meda, e cantato il graduale.** 
dopo 1’ epiftola , 1* Impcradorc era di nuovo presenta- 
to al Pontefice, il quale gl’ imponeva la mitra cleri*' 
cale, e l'opra di effa l’Impcrial diadema , e gli con- 
segnava lo Scettro, il pomo d’oro, e la Spada. Ritor- 
nando alla Sua fede fi cantavano dal clero le Solite ac- 
clamazioni .•‘c cantato il Vangelo, deponeva la coro- 
na ed il manto , prefeutava la Sua obblazione al Pon> 
tcfice , ed esercitava l’officio di Suddiacono presentan- 
dogli il calice, e le ampolle. Finalmente ricevuta 
dalle mani del Pontefice la Sacra cucariftia , e quindi 
la benedizione, doveva addcftrare per alcuni paffi il 
medefimo Pontefice, e poScia Salito dio pure a cavai* 
lo fi Separavano predo la ChieSa di s. Maria TraSpon- 
tina dopo di efferfi Scambi volmente baciati . Clemente V. 
foggiunSe a quello ceremonialc il rito, che fi doveva 
oflfervare nel coronare l’Imperatrice, c ciò che dovea 
farli -in quella occailone, nella quale mancava la Sua—» 
preSenza 1 . Nel medefimo giorno il Santo Padre Spedi 
un’altra bolla, nella quale rivetti del carattere di Le- 
gato Apoftolico il Cardinale Arnaldo Vcfcovo di Sabi- 
na , nelle province della Lombardia , e della Tofcana, 
nella marca di TrcviSo , e nelle province d* Aquileja , 
e di Grado, di Genova, di PiSa , di Zara, e nelle 
ISole della Corfica , c della Sardegna , e gli diede le 
opportune facoltà per conferire in Suo nome la coro- 
na Imperiale al medefimo Arrigo * . 

Quella funzione per le efpofte guerre della Lom- 
bardia non fi potè eseguire che nell’anno Seguente, 
nel quale il Santo Padre era tuttavia occupato nei gra- 
vitimi affari , che intcreffavano la ChieSa universale . La 
gravezza di quelli affari lo aveva già obbligato nel me- 
le di Aprile dell’anno ScorSo a Spedire una enciclica, 
per notificare ai VcScovi , che l’intimato Sinodo ecume- 
nico di Vienna non fi Sarebbe altrimenti celebrato nell* 

.. . Otto* 
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Ottobre del medefimo anno 1 , ma bensì nell’Ottobre 
di queft’ anno ign. Avendo dovuto predarli alle rei- 
terate iftanze , che gli erano prefentate per terminare 
la caufa di Bonifacio Vili, fi era veduto coftretto ad 
impiegare una buona parte dell’ anno feorfo nell' as- 
coltare quei teftimoni, che fi volevano produrre con- 
tro il medefimo , e nell’ afiìdere ai loro contraditori . 
Gli accufatori » che erano Guglielmo di Nogaret, Gu- 
glielmo di Plefiìs, e Pietro di Galliard , e Pietro di 
Blanefque, fi erano trasferiti ad Avignone col chieri- 
co Alano di Cambate, e tutti efiì fi dichiararono in- 
viati del Re Filippo, per proseguire quella cauSa . Cle- 
mente V. avea deftinati due Cardinali , per afiìdere a 
quelli atti, e quattro notai per formare i procedi , c 
dodici avvocati, per difendere la memoria di Bonificio 
il primo de’ quali , e quegli che portò Sempre la pa- 
rola era Jacopo di Modena • Il primo coflituto fi era 
fatto ai tredici del mefe di Marzo, e fi era convenu- 
to , che ambedue le parti nei predimi Venerdì produr- 
rebbero in iscritto le loro prctenfioni . In quelli due 
giorni non altro fi fece* adunque che proporre il me- 
rito della cauSa , e rammentare quegli atti, che fi era- 
no già fatti , e Soltanto gli accusatori chiefero la per- 
nii filone di dare -eccezione ad otto Cardinali , che era- 
no loro Sofpctti di troppo attaccamento alla memoria 
di Bonifacio 1 . I nomi di quelli Cardinali furono pro- 
dotti ai 27. dello Ite fio mefe di Marzo, ed erano Leo- 
nardo di Albano, Pietro di Sabina , e Giovanni di Por- 
to, Guglielmo del titolo di s. Martino, ed i quattro 
Diaconi Jacopo, e Francesco Gaetani , Rezzardo di 
Siena , e Luca Fiefchi 3 . Fino ai tredici del mefe di 
Maggio' non fi fecero che protelle , ed atti, nei qua- 
li ognuna delle due parti quafi temendo di Sorprefa , 
cercava unicamente di metterli al coperto da qualun- 
que atto, che le avelie potuto recare pregiudizio: ma 
nel detto giorno il Santo Padre in pieno -conciftoro 
ammette le parti , fece loro mani fedamente conofcerc 
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Ah. i j j j, *1 rifpetto , onde era penetrato per la memoria di Bo- 
nifacio, e non volendo perciò che alcuno fi perfua- 
defie, che coll* avere introdotto alla Tua udienza Gu- 
glielmo di Nogaret, e coll* averlo ammefiò nel foro 
a far le parti di accufatore , folte venuto a dichiarar- 
lo afioluto, proteltò di voler lafciarc le Temenze prò fe- 
rite contro di effo nel loro pieno vigore, ed effendo 
quindi fiato richiedo dal medefimo Nogaret di aflòl- 
verbo a cautela , gli lignificò edere quella fua ifianza 
di taf peso $ che richiedeva molta ponderazione . Fu» 
reno in feguito deftinati Ifarno Arcivcfcovo Tebe , e 
Vicario del Tanto Padre in Roma, Jacopo vefeovo di 
Avignone, che fu quindi Pontefice folto il nome di 
Giovanni XX 1 L Altegrudo Vefeovo di Vienna, Ber- 
trando abate di Montaubaa, Vitale dell’Ordine dei 
.Minori, e Grimicro di Bergamo avvocato nella cor- 
te di Roma, per efaminare nella Lombardia, nella To- 
fcana, e ueila Campagna quei teftimoni, che avellerò 
voluto deporre contro Bonifack», e eoa una bolla dei 
28. del mefe di Giugno furono efii dichiarati commif- 
fari di quella causa nelle province della Italia 1 . Ri* 
t Féfn*t%iòt g Uari j 0 a quei teftimoni, che & ritrovavano in Avi- 
*** l ’ i7 * guone , il medefimo faoto Padre deftioò i tre Cardi- 
nali Pietro di Palcftrina , Berengario del Tufcolo , e 
Nicola prete del titolo di' s. tufebio ad afcoltare le lo- 
.fo depofizioni . Di fatto ai xvn, del mese di Agofio 
un certo prete Nicola canonico della cattedrale di 
$. Angelo dei Lombardi nella Puglia chiefc di efiero 
intefo , c depofe di avere afcoltato Bonifacio Vili, bur- 
larli pubblicamente di tutte le religioni, dichiarare che 
non vi era da fperare alcuna cofa dopo quella vita 
- mortale, e che il Mondo nè aveva avuto principio , nè 
tra per aver fine. Nei feguenti giorni, e meli furo- 
no prefe le depofizioni di circa quaranta tefiimoni , 
ognuno dei quali riferiva propofizioni Umilmente ere- 
tiche, cui pretendeva cflerc fiate proferite , da Boni - 
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Il Tanto Padre non diede udienza alle parti , che 
ai tredici del mefe di Novembre, ed è ben forpren- 
dente che Guglielmo di Nogaret dopo di avere pro- 
dotti tanti teflimoni, che. colle più nere calunnie of- 
curavano il nome di un Pontefice, averte il coraggio 
in quella udienza di lagnarti , che i difenfori di Bo- 
nifacio averterò prodotte alcune cofe contro 1* onoro 
del Re Filippo. Con tutto ciò il Tanto Padre dichia- 
rorti di condannare altamente quella loro condotta, e 
di ertere pronto ad afcoltare quanto fi volerte pro- 
durre in difefa del medefimo Sovrano 1 . Nel rima- 
nente dell’ anno TcorTo non fi fece fu quella caufa al- 
cun altro atto interertante • Fa d’uopo credere , che il 
medefimo Re Filippo rellarte finalmente perfuafo , che 
gli sforzi che fi farebbono feguitati a fare contro Bo- 
nifacio , anzi che pregiudicare alla memoria del mede- 
fimo, avrebbono finalmente prodotto un effetto del 
tutto contrario. E’ certo per lo meno che nel mefe 
di Febbraio di quell’ anno fi determinò a certare di 
promuovere più oltre quella caufa, ed a rimettala 
pienamente all’arbitrio del Tanto Padre, e del facro 
collegio, acciò forte decifa in quella maniera, che fi 
forte da elfi giudicata la più opportuna. Nella Lettera 
che egli fcrirte al Tanto Padre, per notificargli quella 
fua rifoluzione . Guardimi Iddio, gli dilfe, di richia- 
mare in dubbio ciò , che farà decifo da vollra fanti tà 
in una quellione di Fede, fpecialmente quando vi fi 
aggiunga l’approvazione del futuro finodo . Egli loaf- 
ficurò ancora nel medefimo tempo, che sì gli accufa- 
tori di Bonifacio, che tutti generalmente i Tuoi fud- 
diti fi farebbono fatta una legge di uniformarli pie- 
namente alla fua decifione 1 . In confeguenza di quella 
lettera Clemente V. ai diciafette del mefe di Aprile 
fpedì una bolla , nella quale efpoflo brevemente il me- 
rito di quella caufa, e commendata la [giuflizia, e la 
religione , e la pietà di Bonifacio Vili, dichiarò di non 
avere il Re Filippo avuta alcuna parte nell 3 arrello di 
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edo Bonifacio , c nei difordini, che n’erano quindi deri- 
vati , ed avere elio Filippo trattata finora la Icaufa dh 
Bonifacio mollo da una retta intenzione di mettere iti. 
chiaro la verità dei fatti , che gli erano flati efpofti 
^xivocò, ed annullò tutte le fentenze , ed i decreti 
che erano flati pubblicati sì da Bonifacio, che dal Tuo, 
fuccelTorc Benedetto prcgiudicevoli all* onore., cd ai. 
diritti del Re , e del Regno di Francia dopo la folco?, 
njtà di, tutti i Santi dell 1 anno 1 300. c comraandò , che; 
fodero caditi dai regiftri della Chicfa Romana, volen- 
do che relladc in vigore foltanto la lenteuza di fco-> 
munica, che era fiata fulminata contro Guglielmo dii 
Nogaret, contro Sciarra Colonna, e contro quegli al- 
tri , che avevano avuta maggior parte nell* arrefto dr‘ 
Bonifacio * . Nello Redo giorno il Tanto Padre modo 
dalle replicate illanze del mentovato Guglielmo di No- 
garet , gli conferì 1* adduzione dalle medefime cenfu-; 
re , obbligandolo per altro- a trasferirli nella terra san- 
ta al primo padaggio geuerale , che fi fode fatto della 
Crociata, ed a dispofizione della santa Sede , e frat- 
tanto ad intraprendere vari peregrinaggi ad alcune-*, 
chiese di maggior concorso * , Giovanni Villani ci fa* 
fapere, che la caufa di Bonifacio* fu ciò non .oliarne 
propolla nell’ ecumenico Sinodo di Vienna , e che aven* 
done tre Cardinali adonta con gran forza la difefa, ed 
edendofi due cavalieri Catalani prefentati per amen* 
tarli ad un particolare conflitto coi nemici del mede- 
fimo Pontefice, il re Filippo ne reftò confuso ,„fcbbe«s 
ne fu dallo ftedo sinodo comandato , che in- avvenire 
neduno poreflc rimproverare o ad edo , o ai fuoi fuct 
ceilori i fatti accaduti nel lungo giro di quefia caufa s 4 
Nella (leda efpofta lettera del re Filippo quefto- 
Priucipe avea dichiarato al Tanto Padre di rimettere 
pienamente al Tuo arbitrio la caufa altresì dei Tcm* 
plari, la quale faceva ugualmente gran rumore nelle 
province criftiane , 1 vefeovi , e gP Inquifitori erano 
per ogni dove occupati informare i procedi a quelli 
.. . ca- 
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cavalieri , e tutti i fedeli davano in attenzione del loro 
dettino • I pontifici committari uniti per tale effetto a 
Parigi avevano frattanto intefe le depofizioni di due- 
cento trentuno teftimoni, che non erano flati peran- 
che intefi , ed ai cinque del mefe di Giugno fpediro- 
no in Avignone al Tanto Padre il riftretto di quelli 
proceffi , acciò ne potette decidere * . I due arcive- 
scovi di Cantuaria , e di York erano fimilmentc oc- 
cupati ad cfaminare i Templari delle loro province , 
ed ognuno di etti celebrò a tale effetto più finodi per 
terminare in etti le caufe loro perfonali • L* Arcives- 
covo di Cantuaria, e Primate dell’Inghilterra Rober- 
to di WinckelSee dopo di avere detti nati alcuni VeSco- 
vi ad esaminare i cavalieri del Tempio domiciliati nel- 
la Sua provincia, nei meli di Giugno, e di Luglio di 
quell’ anno celebrò un finodo nella città di Londra • 
Dai monumenti , che ci reftano di quella Sacra adunan- 
za fi rileva , che di quei cavalieri altri confettate ave- 
vano quelle colpe , delle quali erano flati accusati net 
regno di Francia , ed altri se n’ erano protettati inno- 
centi , e che elfendofi i primi dichiarati pentiti dèi 
pattati errori, e non avendo potuto i Secondi rimuove- 
re da Se fletti quel veemente Solpetto , che -dato ave- 
vano delle loro perSone, erano flati tutti attoluti, e 
con Salutari penitenze riconciliati alla ChieSa * . Gu- 
glielmo Arcivescovo di Yorck tenne fimilmentc nel 
detto tempo il finodo dei Vefcovi della Sua provincia, 
ed in etto fu colla maggior ponderazione diScutta la_j 
caufa dei meddimi cavalieri. Da quel compendio, 
che fi è conservato degli atti di quella Sacra adunan- 
za, Sembra poterli rilevare, che niuno dei Suddetti 
Templari fi dichiarale reo dei fiippofti errori • E cer- 
to che fu deciSo, che non potendo elfi purgarli dall* in- 
famia, che avevano contratta, dovevano chiedere di ef- 
Sere affolliti, e riconciliati alla ChieSa, che di fatto 
elfi chiesero, ed ottennero quella grazia, che quindi 
dalle carceri laiche, nelle quali erano fiati rinchiufi dn« 
Coni. T,Xl r J. K ran- 
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ranfe il procedo , furono confegnatì alla Chlefa , che 
furono adeguati loro alcuni monalteri , nei quali do- 
vevano pattare il rimanente della vita , e che finalmen- 
te riferbata al Tanto Padre la caufa di tutto l’Ordine , 
furono dal finodo rimette all’arbitrio del mentovato 
Arcivefcovo quelle penitenze, che fi dovevano impor 
re ai cavalieri ai quella provincia 1 . 

Nell’ Italia ancora furono per la medefima caufa 
dei Templari celebrati vari finodi, e fi è confervata 
una parte degli atti di quei due, che furono tenuti 
dagli Arcivefcovi di Ravenna, e di Milano. Rainaldo 
Arcivelcovo della prima di quelle due Metropoli con 
otto Vefcovi della Tua prò lincia , e tre Inquifitori due 
dei quali dell’ Ordine dei Predicatori, e l’altro di quel- 
lo dei Minori nel mefe di Giugno fece l’apertura del 
fuo finodo. Furono in elfo introdotti fette Templari, 
e lette alla loro prefenza quelle accufe, fu le quali do- 
levano ettere interrogati, e le depolìzioni di alcuni 
teftimoni , che fi erano frattanto ottenute, furono ri- 
chiedi di confettare la verità, ed ognuno di etti co- 
llantemente negò ettere veri quei delitti , dei quali 
venivano accufati . Il finodo fu allora di opinione , che 
etti dovettero canonicamente purgarli dalle accufe ap- 
pone .loro mediante i foliti giuramenti , e che quei 
Templari , clic fono i fupplici fi erano confettati rei , 
dovettero ettere giudicati innocenti * . L’ Arcivefcovo 
Rainaldo prevalendoli della occafione di quello finodo, 
nel quale fi ritrovavano uniti i fuoi fu ffra ganci o in_> 
perfona , o per mezzo dei loro deputati, pubblicò 
trentadue canoni , nei quali fu proibito di efporre quelle 
reliquie , delle quali fi ignoratte a quali fanti appar- 
tencttero , fu proibito ai Sacerdoti di celebrare nel 
medefimo giorno più di una Metta , eccettuati i cali 
^abiliti dal gius, fu determinato che i predicatori do- 
vettero avere per lo meno trenta anni di età di qua- 
lunque Ordine Regolare etti fottcro , e che non fi am- 
mettettero i queftuanti a quello facro mmifiero, c ne- 
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gli altri canoni fu proveduto fpecialmente alla onedà 
degli ecclefiadici , ed alla indennità dei loro beni , che 
in feguito delle comuni violenze di quelli tempi ve- 
nivano dai laici occupati* . 

Gallone della Torre Arcivefcovo di Milano , il 
quale in feguito della venuta in Italia del Re Arrigo , 
e della efpulfione dei Guelfi , aveva do£>o un lungo 
cfilio ricuperata la fua fede, nel mefe di Luglio di 
quello medefimo anno celebrò nella città di Bergamo 
un Sinodo dei Vescovi della fua provincia. In elfo pure 
fi frà verilìmilmente trattata la caufa di quei Tem- 
. claniche erano domiciliati nel recinto della medtfi- 
ma provincia, ma delle fue gella non fi fono confer- 
yati che quei trentaquattro canoni , che furono da elfo 
pubblicati , e che dimodrano i gravi abufi , che per 
le civilj dijfcordic della Lombardia fi erano introdotti 
nella difciplina , e fra le perfone ecclefiallichc . E’ di- 
retto il primo canone a confervare nella provincia di 
Milano la purità della fede cattolica, c perciò in ef- 
fo fi vuole, che ogni Vcfcovo illituifca alcpqe deter- 
minate perfone, le quali vefitino tutte le Crocchie 
della fua diocefi, e s* informino efattamente fc ritro* 
vi0 in effe alcuna perfona fofpetta di erefia , ed Ìn_> 
cafo fi vuole, che venga quelli arredato, e che in 
fomma fi predi tutto il braccio, e l’alTìftcnza all* of- 
ficio della inquifizione . Negli otto canoni feguenti 
fi provede alla onedà dei chierici, e fi rinovano varie 
leggi appartenenti alla collazione degli ecclefiadici be- 
nefici. Sono diretti gli altri canoni a mantenere nel 
loro vigore quei decreti, nei quali le perfone ccclefia- 
fliche , ed ì loro beni , e la loro giurifdizione veniva- 
no afiìcurate dalle violenze dei laici , ed a rinovare 
la forza di quelle pene, che erano date fulminate con- 
tro i violatori di quedi . medefimi decreti . L’ Arci- 
vefcovo Gadone memore delle violenze, che elfo me- 
defimo avea dovute foffrirc, e delle calamità del fuo 
lungo cfilio dalla propria refidenza, pubblicò in que- 
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A n i i 3 i a. niedelìmo finodo due canoni * nei quali fulminò 
le più Tevere pene contro coloro, che in avvenire a- 
vertero trattato d* ugual maniera alcun Vcfcovo, c 
rammentò agli altri Vefcovi , c Sacerdoti della pro- 
vincia 1* obbligo, che correva loro di impegnarli in fi- 
mil cafo, ppr foftenere le ragioni, cd i diritti di chi 
xjiì rag. riceverti: un fimi! trattamento* . 

xliii. Il mentovato Raimondo arcivefcovo di Ravenna 

propK>rfi Ultl nc ^ cfpoflo Sinodo avea coi vefcovi della Tua prò- 
Sinodo di vi- vincia confultate quelle materie, e quegli argumenti, 
che dovea proporre nell* intimato Sinodo di Vienna, 
acciò lì prendeffero fopra di ellì quei provedimenti , 
che farebbono giudicati più-, opportuni al vantaggio 
della Chiefa . Clemente V. imitando 1* efempio di Gre- 
gorio X. nell* intimare ai Prelati d* intervenire a quella 
facra adunanza , avea comandato loro di rilevare que- 
gli abufi , che dominando ncJlc^refpettivc province ab- 
Infognavano di riforma, e di correzione, e di prefen- 
tarfi a Vienna- colle memorie a ciò neccrtarie. Egli 
aveva a tale effetto richiedo altresì il fentimento di 
quei più illuftri perfonaggi , che fi erano acquillato mag- 
gior nome nella {cienza del diritto canonico . Dei va- 
ri confulti , che furono ferirti per quello motivo, nel 
fupplemento alla Raccolta dei Concili ecumenici è Ha- 
ta pubblicata dal Mani! una parte di quel Trattato, che 
da Guidone di Baifio arcidiacono di Bologna , il quale 
era entrato nella corte di Roma nel precedente Pon- 
tificato, e folleneva prefentemente in Avignone la—* 
carica di Auditore delle Lettere contradette di Cle- 
mente V. e di fuo Cappellano, fu fcritto fopra le due 
celebri caufe dei Templari , e di Bonifacio Vili, che 
fi dovevano trattare nel medefimo Sinodo ecumenico • 
Riguarda quella parte la perfona di Bonifacio Vili, ed 
il celebre Scrittore prova in erta non effere giammai 
fiato il medefimo Pontefice infetto di alcun errore, 
ed avere avuta origine dalla animofità dei fuoi avver- 
ar; quelle calunnie , che fi craao fparfe contro fi fuo 
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nome , e contro la Tua fama * • Il Rainaldi nei fuoi 
Annali Ecclefiaftici ha tratta da un Codice della Vati- 
cana, e pubblicata una parte di quel confulto , che da 
un vefcovo della Frància Fu prefentato al medefimo Si- 
nodo riguardo alla maniera, colla quale fi dovevano 
ultimare le tre principali caufc , che per ordine del 
Tanto Padre dovevano trattarli nel medefimo Concilio • 
Riguardavano quelle la fopprellìone dei Templari, la 
facra fpedizionc della Palcftina , c la riforma dei co- 
fiumi. Quanto ai due primi articoli l’Autore breve- 
mente dichiara, edere elfo di opinione, che l'Ordine 
dei Templari fi debba immediatamente Fopprimere dal 
fanto Padre a cagione della infàmia dal medefimo con- 
tratta , c per quelle violenze , colle quali i Tuoi indivi- 
dui avevano renduto odiofo agl’ Infedeli il nome Cri- 
ftiano , e che poco frutto fi potea fperare dai prove- 
dimenti prefi pel foccorfo della Terra fanta a cagione 
delle difeordie, che regnavano tra i principi CriftianL» 
t che impegnavano fcambievolmente le loro forze • 
La riforma dei coftumi occupò maggiormente la pen- 
na Mi quello prelato . Egli fi dimoftrò da princìpio pe- 
netrato dal più - profondo rifpetto verfo la fanta Sede^ 
e difpofto quando lo richiedere il bifogno, a tutto 
fpargere il fangue per la fede di Ge$ù Crifto , c con- 
feguentemente determinato ancora a ritrattare qualun- 
gue errore gli ufcilfe inavvedutamente dalla penna. 
Entrando quindi in materia cqmincia dal proporre Ta- 
bulò introdotto , che nei giorni di fella fi teneficro 
pubblici mercati, giudici, ed àlTcmblee di fiato , e che 
il popolo venifle quindi diftratto dal culto divino» on- 
de quei giorni , che dovevano eiTcre confacratL alle o- 
pere di pietà ,* veniflero deftinati agli affari temporali 
fe non anche ai giuochi, alle crapule, e ad ogni Cor- 
ta. di ditfolutezza . Pafia quindi all* altro* di lordine ca- 
gionato dagl’ arcidiaconi , dagli arcipreti , e dai deca- 
ni rurali» i quali affidavano 1* efercizio della loro giu- 
risdizione a perfone ugualmente vili» ed ignoranti , le 
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An. 13 i x ~ quali ne abufavano orribilmente, e mentre fenza di- 
feernimento feparavano un gran numero di perfone 
dalla comunione della ClnVfa , ne cfponevano le ceniure 
al difprezzo, ed i Minillri della medefima Chiefa all* 
avverfione dei popoli , Egli ripete quelli difordini dal 
poco zelo , e difcernimcnto col quale fi fceglicvano i fog- 
getti , cui fi conferivano le (acre ordinazioni , e nei quali 
non fi ritrovava molte volte nè feienza , nè pietà, c pro- 
pone perciò di rimettere in vigore quei canoni della 
Chiefa, che appartenevano alle fiacre ordinazioni, o 
per meglio dire di richiederne una e Catta , e rigorofa 
offervanza . Quelle rifitffioni gli aprirono la llrada a 
parlare delle collazioni , che fi facevano dalla l'anta.-» 
Sede dei benefici cccltfiadici , che vacavano nelle chie- 
fie si Cattedrali , che Collegiate , e degli (ledi benefi- 
ci curari • Abbiamo veduto che il tncdefiiuo Clemen- 
te V.- fi era lagnato della importunità, colla quale gli 
erano flati chiedi limili benefici , e che aveva ritirate 
tutte le efipettative da efio a tale effetto conferite: in 
quello ferino fie ne elpongono didimamente le con- 
feguenze, fi dimodrano i maneggi, e le male arti, 
che fi adopravano da quei chierici per lo più vili, cd 
ignoranti, che fi prefentavano a tale effetto nella cu- 
ria, e fi rileva che mentre i vefeovi non potevano 
beneficare i chierici abili al fervizio delle loro chiefe, 
quedi chierici vedendoli non curati, deponevano V a- 
bito clericale, ed entrati nelle corti fecolari diveniva- 
no nemici i più dichiarati della Chiefa, e che ora 
i popoli redavanò fenza il loro padore , ora ve- 
nivano affidati ad un padore , che non intendeva 
la loro lingua , ed ora un medefimo ecclefiadico 
godeva più benefici di refidenza , ed’ incompatibili . 
Finalmente 1* Autore di quedo ferino elpone a_^ 
lungo gli abufi , che regnavano nel clero, e nella 
condotta particolare degli ecclefiadici , e rileva il di- 
fiordine introdotto in alcune chicle collegiate , che i 
canonici nel tempo dei divini offici padeggiafferoper 
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la chicfa , ed entraflcro in coro foltanto al fine di 
ciafcun ora, per ricevervi la diltribuzionc, ficcome 
ancora efpone il rilaflamento dell’ordine monadico, 
e propone come il più ficuro rimedio, onde prevede- 
re a tanti difordini , l’odervanza dei canoni ftabiliti 
nei quattro Concili ecumenici di Nicca, di Cofianti- 
nopoli, di Efcfo, c di Calcedonia , e nel Sinodo quar- 
to di Laterano fpecialmcnte riguardo alla collazione 
dei benefici , e dei decreti dei fommi Pontefici , dai 
quali non fotte ad alcuno permeilo di feoftarfi 1 . 

Si crede da alcuni che l’autore di quello fcritto 
fia Guglielmo Durandi vefeovo di Mende nipote , c 
fucceflòre in quella cattedra dell’altro Guglielmo Du- 
randi , che è chiamato Speculatore , e che quello 
fcritto non altro lìa che un compendio del fuo Trat- 
tato fui modo di celebrare il Concilio da elfo fcritto 
per ordine di Clemente V. e preicntato al Sinodo di 
Vieuna. Quello lungo, ed utililliino Trattato è fiato 
dato più volte alla pubblica luce. Non fi può non 
ammirarvi lo zelo del fuo Autore, e la fua grande e- 
rudizione nel diritto canonico, e nella ecclcfiafiica*di- 
fciplina . Pieno di lume per conofcere i difordini, e 
gli abufi , c di fpirito di Dio per defiderarne , e pro- 
muoverne la riforma. Teppe feorrere tutte le materie 
ecclefialliche, rilevare gli abufi, che vi fi erano* intro- 
dotti, e fnggerire i mezzi di ridurle alla fua nativa 
purità. Egli non dovea dimofirarfi che troppo aman- 
te della antichità, e di quei facri canoni, che erano 
fiati pubblicati nei primi fecoli della Chicfa. Troppo 
lunga cofa farebbe il dare un eftratto di quello tratta- 
to . Dovendo ad imitazione degli altri Scrittori di ec- 
clefiaftica Iftoria , darne una futfìciente idea , rileve- 
remo che elfo è divifo in tre parti , che Guglielmo 
nella prima parte vuòl dimoftrare, che tutti i Fedeli, 
c le fieffe fupreme poteftà fecolari , ed ecclefialliche 
fono tenute alla ottervanza delle leggi * , e che fa 
d’uopo fidare alcuno llabilimeuto , onde non divenga- 
no 
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no arbitri delle medefime leggi' , che le difpenfe,e 
le efenzioni non fi debbono concedere che pel bene 
comune della Chiefa, e non già per privato intercttd. 

51 eftende fpecial mente fopra le efenzioni , c dopo di 
avere dimollrata la loro oppofizione al diritto comune 
della Chiefa ne rileva ancora vari inconvenienti, che 
gli fembrano atti a chiederne la rivocazione* . La_> 
feconda parte contiene LXVIL, titoli . In elfi propone 
ad cfaminarc fc farebbe opportuno che fi oflervatte la 
vita comune dai Cardinali, e da tutti gli altri ecde- 
flaftici 3 , che fi togliellero quegli oftacoli , che fi op- 
pongono alle chiefc, onde non facciano ulteriori acqui- 
li^ , r che fi riftabilittcro i vefeovi nella loro piena 
giurifdizionc fpccialmente nella collazione dei benefi- 
ci delle loro Dicceli s . Egli infinua riguardo alla o- 
neftà del clero , che fi proibifea alle meretrici di abi- 
tare pretto la curia, pretto Tepifcopio, e prefso le 
chiefe * , che fi celebrino ogni anno i Sinodi pro- 
vinciali, nei quali fi deputino alcuni vifitatori delle 
rcfpcttive province?, che non fi promuova alcuno al 
Sacerdozio prima che fia giunto alla età di trenta an- 
ni 8 che non fi conferifcano benefici ecclefiaftici chea 
perfona della refpettiva dioccfi » , e che fi ottervino I 
facri canoni riguardo alle doti , che fi ricercano io 
quelle perfone , che debbono promuoverli agli ordini 
facri «• . Egli infitte fpccialmente perche fia cfclufo 
dalla Chiefa ogni fpirito di fimonia, e perchè fi tolga 
la pluralità dei benefici, nè le chiefc def Regola- 
ri fi diano in commenda ai chierici fotto il prete- 
fto egli dice di richiamarli all* ottcrvanza « . Se- 
guita a proporre ahri argomenti di riforma fopra.» 
la condotta, e folletti dei chierici, e mentre vorreb- 
be, che quelli giunti alla pubertà fodero obbligati o a 
rinunciare allo fiato ecclefiattico , o ad obbligarli alla 
continenza 1 *, propone ad cfaminare nell’ imminente 
Anodo fe fotte conveniente d’ introdurre nella Chiefa—» 
Latina l’ ufo dei Greci riguardo al matrimonio pcr- 

mef- 
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meffo agli ecclefiaftici * . Vuole quindi che fi chiami 
r uoiverfalc offervanza dei canoni penitenziali*., che 
fi ponga freno a quei che impedivano T elocuzione dei 
teflamenti , e dei legati a favore di caufe pie , e le 
obblazioni fatte dai fedeli nella chitfa 3 : propone di 
obbligare i fedeli a comunicarli tre volte P anno 4 , e 
di proibire P ufo della caccia non solamente agli ec- 
clefiaftici , ma ai principi ancora $ . Dovendo fervire 
Je pitture nelle chiefe alia iftruziqne dei fedeli , vuo* 
le che fi ufi ogni diligenza , onde non venga in effe 
rapprefentata alcuna fallita * , e che in ogni regno fi 
oltervi una efatta uniformità nella celebrazione dei di- 
vini offici 7 . Negli ultimi tre titoli di quella feconda 
parte fi parla a lungo della immunità dei beni, e del- 
le perfone ccclcfialliche , fi efpongono quei cali , nei 
quali veniva più frequentemente violata la giurisdizio- 
ne della Chiefa , fi propongono i più efficaci rimedi a 
quello inconveniente, e fi- vuole che vengano grave- 
mente puniti ‘quegli ecclefigflici , che violaffero il ri- 
fpetto dovuto ai Sovraui , e quel giuramento di fedel- 
tà, che avevano predato loro. La terza, ed ultima 
parte di quello Trattato contiene feffantatre titoli , i 
quali riguardano la riforma generale di quegli abufi , 
che fi erano introdotti nei vari ceti dei fedeli. Egli co- 
mincia dalfoiicrvarecol fommo Pontefice Innocenzo III. , 
che avendo la fanta Sede il primato di giurisdizione 
fopra la Chiefa univerfale dee rapprefentare uno fpcc- 
chio puro, e fenza macchia, in maniera che tutti i 
fedeli pollano da elfo apprendere la norma delle loro 
azioni*. Riguardo ai Sovrani fi rimette a quel tanto 
che ne era fitto ultimamente fcritto da Egidio Roma- 
no Arcivescovo di B >urgcs , configlia tutti gli ecclc- 
fiaftict alla lezione dei Libri facri nel tempo della lo- 
ro tavola, per evitare in tal maniera i difeorfi inet- 
ti, e molto più quei, che fono contrari alle leggi 
della onefià , o della carità 9 , ed alla offervanza di 
quei canoni , che proibirono di fepcllire i cadaveri 
Coni.T.XV'l. L dei 
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Ah, ijir. dei defonti nel recinto delie chiefe * . Riguardo agli 
I Tit. | f . Ordini regolari mendicami dopo di avere offervato , 
ebe eflì fono Rati iflituiti per fupplire alla ignoranza, 
cd alla negligenza dei parrochi , c per ajutarli nella 
» cura delle anime, e che di fatto apportano alla Chic- 
fa un grande vantaggio colla loro fetenza , coi loro . 
efempi di probità, e di aufterità, colle loro predi- 
che, e coll* afcoltare le confellìoni dei fedeli, propo- 
ne di ritrovare un mezzo, onde fovvenire alle loro 
temporali indigenze , e con adeguare alcuni fondi alle 
loro cafe , e colf introdurre apprelfo di eflì il lavoro 
delle mani ad imitazione degli Apoftoli , e di efami- 
nare fe farebbe conveniente di aflfurnere dal loro ceto 
quei foggetti, ai quali fi dee conferire la cura delle 
anime , vuole che fi mantengano nello fpirito di umil- 
tà, onde non fi credano giammai uccellari nella Chie* 
fa, che fi riformino i loro Rudi, mentre lafciato lo 
Radio della fa era Scrittura, c della vera Teologia fi 
applicano alle vanità, ed alle fottigiiezze della Dia- 
lettica arte ad ingerire vanità , ed a difiruggere la 
* Tit . is. vera fetenza*-. Propone di edificare fpedali in favore 
dei pellegrini, degli inferrai, e dei proietti, e degli 
j Tìt. t f. orfani ì , e di lafciare i monaci fotto ia giurifdizioue 

4 Tit. aa, Vcfcovi*. Viene quindi alla curia Romana ed cf- 

pone tutte le cautele, che debbono oflervarfi negli al* 

5 Tìt. s 7 . ti appartenenti alla medefima s , e parlando della ge- 

nerale riforma del clero , e dei fedeli , propone che fi 
mettano in efecazioni le leggi delia Chiefa , che fi tol- 
gano i mali efempi , e gli fcandoli , 1* avarizia , l’am- 
bizione, e la Antonia, che fi abolifca ogni fpirito di 
Indo negli eccldìafiici non meno nella tavola, che nel 
vefiito, c nel corredo, e finalmente che fi promuo- 
vano gli Rudi fra le perfone del clero , e che fi efer- 
Ctti la cura delle anime col maggiore fpirito di zelo . 
Egli termina quello terzo, ed ultimo Libro con efpor-* 
re quegli abuiì e quei difordini , che fi commettevano 
Della celebrazione dei divini offici, ed infifie acciò fi 
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riformino onninamente, elle odo il divino culto un mez- Aa.jj n* 
zo più atto a fomentare nei popoli lo fpirito di Re- 
ligione • Guglielmo Durandi era flato Tollecito di non 
avanzare in quello scritto alcuna propolìzione , che non 
folle appoggiata fu l’autorità dei facri Concili, o dei 
decreti dei fommi Pontefici, e fi può ollervare, per 
rito fu il primo a fuggerire quella idea Sci Seminari , 
che fu quindi felicemente efeguita dal Concilio di 
Trento, avendo propollo di imporre una decima fopra 
tutti i benefici eccleliaftici si fecolari , che regolari, per 
mantenere con ella i chierici poveri a fludio nelle 
pubbliche univerfità 1 . 

La mancanza degli atti del finodo di Vienna non 
et permette di fapere , fe quelli fcritti follerò in elio Vienna^ 
prefentati . Sappiamo foltanto , che accollandoli il tem- 
po fidato alla celebrazione del medefimo , il Tanto Pa- 
dre parti nel mefe di Settembre dal Contado Venefi- 
no , e fi trasferì a Vienna città, che non era in que- 
lli tempi inclufa nei domìni del Re di Francia . L'a- 
pertura del finodo fi fece ai Tedici del Tegnente mefe 
di Ottobre con una Tua allocuzione diretta ad ecci- 
tare Io zelo dei Vefcovi , onde fi conducefiero felice- 
mente ad effetto quei fini, che egli fi era propolli nel 
farne P intimazione , Giovanni Villani * dice , che in- a Lii.x, *.it. 
tervennero a quella facra adunanza più di trecento ve- 
fcovi : ma egli fi è ingannato certamente, poiché il 
continuatore del Nangio tellimonio oculare ci fa fape- 
re che il numero dei prelati mitrati non fn che di 
cento quattordici , fra i quali fi ritrovarono i due Pa- 
triarchi Latini di Aleflfandria, e di Antiochia. Il Si- 
nodo durò per lo fpazio di quali fette meli. Non è 
noto il numero delle Tue Telfioni , nelle quali furono 
trattate tutte le caufe , che vi fi dovevano ultimare. 

Le principali fra quelle furono quelle tre, che dal me- 
defimo Tanto Padre erano fiate indicate nelle Tue con- 
vocatone cioè la decifione della eaufa dei Templari , 
il foccorfo della Terra Tanta, e la correzione degli 
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Ah. 13 11. abufi introdotti contro il rigore della ecclefiafiica di* 
fciplina. La caufa dei Templiri fu trattata nelle fef-. 
fioui , che fi tennero V anno Tegnente. Riguardo ai luo- 
ghi fanti della Palefìina furono prefi i foliti provedi* 
menti, e colle confuete indulgenze fu follecitata la— 
fpedizione di una nuova crociata : ma poiché era già 
cefiato da lurido tempo quel fervore, che avea nei paf* 
fati fecoli animati i fedeli a fpargere il loro fanguc per, 
ricuperare il potteflò di quelle province, che erano 
fiate felicitate dalla prclcnza del divino Redentore, e 
diminuitali in gran parte la potenza dei vattalli aveva- 
no i principi cominciato ad impegnarli in fanguinofe 
fcambievoli guerre , non fi venne giammai al punto 
di vedere arruolato un numero fufficicnte di truppe , 
per pattar oltre mare . E’ vcrifimile adunque che in_» 
quelli primi meli fi trattattero varie x:aufe particolari, 
e fpecialmentc alcune di quelle, che appartenevano 
alla ecclelìallica difciplina , ed alla giurisdizione dei 
vefeovi . I vari fcritti, che furono pubblicati in que- 
lla occafione circa le efenzioni dei Regolari ci fanno 
credere che fotte quella una delle principali materie 
del finodo. Oltre quel tanto che fi dice delle efen- 
zioni dagli Autori dei due reflè riferiti confulti , Egidio 
Colonna Eremitano di s. Agollino , ed Arcivcfcovo di 
Bourgcs avea pubblicato un lungo trattato direttamen- 
te contro le efenzioni , nel quale voleva provare , che 
debbono ette abolirli, perchè fono contrarie all’ordi- 
ne llabilito della ecclelìallica gerarchia , e che i foni- 
mi Pontefici debbono piuttollo togliere quelle, che.* 
fono già fiate concedute , che concederne altre, e per- 
chè non li rendono legittime che nel cafo , nel quale fotte 
alcun fuddito gravato dal fuo fuperiore, ed al quale è 
4. flato già proveduto dal diritto mediante le appellazioni 1 • 
Egli affunfe ancora a provare , che le efenzioni fono 
contrarie al fillema della natura , cd a quelle figure 
dell’antico tcllamcnto, nelle quali è fiata indicata la 
Chiefa militante, c finalmente efpone vari abufi, » ; 

qua- 


Digitized by Google 


Libro settantesimo settimo. 85 

qual! fecondo efio hanno avuta la loro origine dalle An. 13 h, 
efenzioni . Egli crede a quello propofito , che la ca- 
duta dei Templari nei più moftruofì errori, e nelle 
maggiori diffolutezze avcfife origine dalle loro efen- 
zioni 1 5 e che tutti gli abufi introdotti si fra i cano- iCo/.u.Ou, 
nici regolari, che fra i più ricchi Ordini monallici 2 ìCo/.i^ùh 
non fiano nati da altro principio . Egidio eccettuava a 
motivo della loro povertà gli Ordini mendicanti da 
quella legge generale, alla quale voleva foggetti indi- 
ftintamentc tutti gli altri ordini regolari. La forza, 
colla quale era fiato fcritto quello Trattato, e la Ili- 
ma , che fi aveva univerfalrucnte del fuo autore, fe- 
cero temere ai monaci , che il Sinodo folle per appi- 
gliarci al fuo configlio . Per la qual cofa i Ciftercenfi 
vollero aflìcurare i loro privilegi, c non contenti di 
averne ottenuta dal Canto Padre la conferma prima-» 
della celebrazione del Sinodo 3 , pubblicarono nel me- iljt 

defimo Concilio uno fcritto di Jacopo di Thermes aba- 
te del monaftero di Chailly dei loro Ordine diretto a 
rifpondere a quello Trattato di Egidio Colonna. Ja- 
copo imprende in elfo a provare edere conveniente cofa , 
che fi concedano dal fommo Pontefice le efer zioni ai 
Regolari , perchè fervono efie a dimofirare 1* autorità, 
c la giurifdizione della fama Sede , ed a prevenire 
gli feifmi . Egli fi ferve a provare ciò di quella dot- 
trina della Chiefa, nella quale s’ infegna, che il Roma- 
no Pontefice è Monarca della medefima Chiefa, che da 
efio ha origine ogni autorità non fidamente fpiri- 
tuale , ma temporale ancora in quanto riguarda la fa- 
iute delle anime, che elfo è il pallore di ogni Cri- 
lliano, e che ad efio appartiene il fififare i limiti delie 
Diocefi, c Pcftcnderli, o reftringerli : da tutto ciò 
di ili deduce efiere conveniente che per mezzo delle 
efenzioni fi dimoftri , che in ogni provincia efiftono 
perfone immediatamente fottopofte al medefimo 4 . 4 glhieìRtn. 
Jacopo crede che fiano altresì nccefiarie le efenzioni Tom. A .r ztz. 
in feguito o delia intrufiouc di alcuni foggetti nelle * x6S ' 

cat» 
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Ak. ijii« cattedre epifcopali fatte per mezzo della fimonla, o 
della violenza , o della maniera colla quale alcuni ve- 
feovi animati da fpirito o di avarizia, o di ambizione 
trattavano i Rcligiolì non ottante quel decreto di san 
Gregorio, nel quale fi proibiva ai vefeovi di turbare 
i! ripofo dei Monaci • Riguardo alla obbiezione che 
Egidio Colonna tirava dairefempio dei Templari, Ja- 
copo rifponde che quefto efempio noti era a propofito , 
mentre in etto fi trattava di perfone militari fenza Au- 
dio, fenza efercizi di pietà , e fenza occupazioni , e 
non già di perfone occupate nei divini offici , e nello 
Audio della Teologia, e dei diritto canonico. Jacopo 
pretende ancora di rifpondereallc autorità di s. Bernardo 
tratte dai Tuoi Libri della Confiderazione , e dalla fua 
lettera all* arci vefeovo di Scns, e finalmente poiché 
Egidio avea voluti eccettuati i Rdigiofi mendicanti » 
Jacopo primieramente rifponde aver etto in quefta ec- 
cezione trattata la fua caufa » e quindi pretende , che 
quelli anzi abbi fognino maggiormente delia ifpezione dei 
vefeovi , sì perchè il loro genere di vita gli efponc a 
maggiori pericoli , e si ancora perchè i loro (ludi fo- 
no tratti in grati parte dalle fottigtiezzc della Filofo- 
fia forge nt e fu netta di errori . Egidio nell* attaccare i 
monaci poteva afpettarfi qualche rifentimento . E’ noto 
che 1* uomo ricorre ordinariamente in fienili cali alle 
ricriminazioni . Le perfone favie fi guardano ugual- 
mente dal preftar fede a quelle ricriminazioni come 
ancora alle accufe , che le producono . Quelli lcritti 
non ebbero di fatto alcuna forza nell* animo dei ve- 
feovi, che intervennero a quella facra adunanza , e 
non fittamente non furono tolte quelle efenzioni, che 
dalla Tanta Sede erano Hate concedute ai Regolari, ma 
anzi i due Ordini dei Predicatori, e dei Minori furono ri- 
ftabiliti nel potteflo di quei più ampli privilegi di pre- 
dicare, e di confettare , che da Bonifacio Vili, erano 
flati conceduti loro, e quindi iu qualche maniera ri- 
‘ftretti da Benedetto XI, Clemente V. pubblicò a tale 
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effetto una lunga bolla, nella quale inferi la bolla di 
Bonifacio Super Catheàram , e dichiarò di ritrattare la 
revocatola della medefiraa pubblicata dal mentovato fuo 
predeceflbre Benedetto, c ciò ad iftanza di tutto P É- 
cutnenico Sinodo di Vienna 1 • In quella medefima fa- 
era adunanza prefe per altro i! fanto Padre queipro- 
vedimenti , che erano nccefiari per richiamare nell’or- 
dine Monadico la regolare ofTervanza al fuo primiero 
vigore, e proibì perciò ai Monaci neri tutto ciò, che 
aveva ombra di luifo, e raccomandò loro fpecialmen- 
te il ritiro , e lo Audio . Quelli decreti furono eftefi 
ai canonici regolari * • Ed in ciò che riguarda lo fpi- 
rito di ottervanza, e di religiofa povertà, e modeltia 
alle monache ancora, e fu comandato ai vefeovi di 
fare ogni anno la vifita dei monade» delle loro Dio* 
*efi, per levarne ogni difordine, ed abufo, e ncn vo- 
lendoli eccettuati da qnello decreto neppure i mona- 
de» efenti , fu ingiunto ai medelìmi vefeovi di farne 
la viBta con Apodolica autorità J • 

Nelle conferenze , che lì tennero dai vefeovi adunati 
In quello Sinodo negli ultimi tre meli dell’ anno feor- 
fo, non fu perduta di villa la caufa dei Templari, 
che per la fua gravezza , e per 1* impegno del Re di 
Francia Filippo il belio, era la più difficile ad ulti* 
marfi . Furono efaminati gli atti, che fi erano fatti 
contro di c(Ti nelle varie province dell’ Occidente , ed 
il -fanto Padre richiefe feparatamente tutti i vefeovi 
del loro fentimento . 1 vefeovi della Italia, della Spa- 
gna, della Germania, della Danimarca , dell’Inghil* 
terra, della Scozia, c della Irlanda furono di opinio- 
ne, che fi dovettero dar loro le dlfefe, ed entrarono 
in quedo medefimo fentimento i vefeovi ancora della 
Francia ad eccezione del fot! tre Metropolitani dì Re- 
ms , di Sens , e di Rouen . Nel mercoledì fanto , che 
cadde qoed’anno ijia. ai ventidue del mefe di Mar- 
zo, il fanto Padte chiamò in concidoro fccreto i ve- 
feovi , ed i Cardinali , ed ivi dopo mature delibera* 
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An. 13 12. zioni entrò in determinazione di (opprimere l’intiero 
• Ordine non già a titolo di condanna, ma per. modo 
di provinone , e di rifervare a difpofizione della Tanta 
Sede le perfone , ed i beni dei medefimi Templari • 
Finalmente ai tre del feguente mde di Aprile fu te- 
nuta una fellìpne folenne del Concilio, nella quale fu . 
dal Tanto Padre decifa, ed intimata alla prefenza del 
Re Filippo , del Tuo fratello Carlo di Valoit , e dei 
Tuoi tre figliuoli Ludovico Re di Navarra , Filippo, e 
Carlo la fopprclfione dei Templari. La Bolla di quella fop- 
prelfione non fu contuttociò pubblicata che ai Tei del 
mefe di Maggio, In eda Clemente V. efpofte le ac- 
cufe, che gli erano (late prefentate contro quelli ca- 
valieri , i procelfi che per Tuo comando fi erano fatti 
in tutte le province dell’ Occidente, la confelfione del- 
la verità delle accennate accufe fatta da un gran nu- 
mero di elfi Templari , le illanze prefentate alla Tanta 
Sede per la Col lecita foppreflìonc di quello Ordine, 
la pubblica infamia, che il medefimo Ordine avea con- 
tratta , ed il timore di ulteriori difordini Te non fi to- 
glieva con un pronto rimedio il male dalla (Iella ra- 
dice , dichiarò di edere venuto nella determinazione 
di farne la fopprelfione , c ciò colla pienezza della 
fua Apoftolica autorità , mentre le regole, e la norma 
del diritto non avrebbono permeilo di pattare a quello 
atto lenza un gran numero di formalità, la cui otter- 
vanza dalle circotlanze della caufa non era permeila . 
Egli intendeva con quelle parole di alludere alle dife- 
fc formali , che feco portando un gran numero di atti, 
non fi era creduto conveniente di concedere a quello 
Ordine , e prefe perciò il compenfo di fopprimerlo 
per modo di provilione, e con Apoftolica autorità 
fenza che il Sinodo vi avede altra parte che quella di 
edere tcllimonio di quella fua decifionc . Nella mede- 
fima bolla elfo dichiarò di riferbarc i beni del mede* 
fimo Ordine alla difpofizione della Tanta Sede • Fu di 
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fatto trattato lungamente dal medcfimo Tanto Padre , e 
dai vefcovi del dettino di quelti beni . Proponeva!! da 
alcuni di iftitulrc un nuovo Ordine di Cavalieri dc- 
ftinato a ricuperare i luoghi fanti , e fi chiedeva da—* 
altri di applicarne il dominio agli Spcdalieri di s. Gio- 
vanni , i quali conquiftata appunto quell’ anno l’Ifota 
di Rodi dalle mani dei Turchi cominciarono ad inti- 
tolarli Cavalieri di Rodi. Finalmente efiendofi riflettuto 
che la moltiplicità degli Ordini militari non poteva 
edere che funefia alla Chiefa , che le paliate guerre dei 
Templari, e degli Spcdalieri erano fiate la principal 
cagione della perdita di Acri, che Nicolò IV. era 
fiato fui punto di unire infieme quelli due Ordini, ed 
avendo in quello medefimo tempo Raimondo Lullo 
nella città di Vienna propoli^ con gran calore 1* unio- 
ne di tutti gli ordini militari , che era già ‘fiata pro- 
gettata a Gregorio X. da Umberto de Romanis gene- 
rale dell’Ordine dei Predicatori. Clemente V. fi deter- 
minò ad applicare quelli fondi ai fuddetti cavalieri 
dello Speda'e , ed efcgul quella Tua rifoluzione con 
una bolla dei XVI. del mele di Maggio, nella quale 
eccettuò da quella difpofizione quei beni dei Templari, 
che elìdevano nei regni di Cartiglia, di Aragona , di 
Portogallo, c di Maiorica , e che in feguito furono 
applicati ad altri Ordini militari di quelli regni. Ai 
trenta del mefe di Decembre volendo il medefimo Tan- 
to Padre prevenire T abufo, che potea farli di quelle 
ricchezze dai mentovati Spedalieri , pubblicò una nuo- 
va bolla , nella quale comandò loro di mantenere in 
avvenire nelle province dell’ Oriente un numero di 
truppe corrifpondente a quelle ampie loro rendite » . 
Alcune lettere del Tanto Padre ci dichiarano per altro 
che i Cavalieri di Rodi non poterono guari proffitta- 
re di quella liberalità. La maggior parte di quei beni 
efiftenti nella Francia dovè erogarli in rifarcire il re- 
gio erario delle fpefe immenfe , che da Filippo il 
bello fi erano £»tte nell’ arrello, e nel procelTo dei mc- 
Cunt.T,XVl • M dc- 
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A», ijia* Templari, e furono tante le fomme , che do* 

vettero sborfarfi dagli Spedalieri per vari titoli relati;. 
Vi a quefta donazione, che per atteftato di s. Antoni- 
no fi ritrovarono ellì più poveri di prima dopo quello 
aumento di fondi. Riguardo a quegli individui, che 
profetato avevano 1* Ordine dei Templari. Clemente V. 
dopo di averne rifcrbatoafe fletto il dettino di alcuni 
pochi, comandò che nei finodi provinciali fi ultimaf- 
fero le caule particolari in maniera , che agl* innoccn- 
ti fi attegnatte una penfione congrua fu i beni dell* Or- 
dine , cd ai rei fé pentiti, fi imponete una falu tare pe- 
nitenza , e fe contumaci , e recidivi fi fàcette provare 
libi num. 9 . il rigore della giuftizia 1 . Tale fu la forte di quell’ 
Ordine militare, che in occafione delle Crociate era-» 
flato iftituito cento ottaAtaquattro anni prima di quell’ 
epoca. L’ impegno che Filippo il bello dimoftrò per 
la fua fopprellìone , ed il titolo provifionale folto il 
quale fu quindi fopprclTo , ha indotto un gran numero 
di Scrittori a prenderne la difefa • Non è noftra in- 
tenzione di entrare nell’ efame di quei fini politici , 
che potea avere Filippo il bello , per chiedere queftsu 
fopprefiìone . Ma è certo che il titolo provifionale non 
giuttifica i Templari , poiché fu etto prodotto da Cle- 
mente V. non già perchè dubitatte del merito della 
loro caulà , ma unicamente per evitare la prolittìtà de- 
gli atti forenfi , che avrebbono prolungate per più 
anni le fettìoni del finodo, e che riguardava quello 
T intiero Ordine, e non già le perfone particolari , i 
cui delitti erano abballanza provati fe non altro per 
le loro flette confezioni . E’ vero che da alcuni fi pre- 
tende, che quelle confellìoui fi eftorcettero con manie- 
re meno rette, ma è vero ancora che quelle giullifi- 
cazioni non hanno alcuna forza, e che quando fodero 
fulfiftenti ,non pottono giovare al fuppofto reo, il qua- 
le ha avuta la viltà di proferire contro fc llcflb la fa- 
XLVii. tal fentenza. 

Dccìfionein Con quella dccifione del fanto Padre avea il Re 

favore di Bo- . p: 

•ifacio Vili. 
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Filippo avuta la confolazione di vedere finalmente fo- 
disfatti i Tuoi voti, ed i Tuoi impegni, Ma non fu 
etto per avventura ugualmente contento di quella de- 
cifione del Sinodo , nella quale il defonto Pontefice 
Bonifacio Vili, fu dichiarato immune da ogni errore, 
e legittimo fucceilòre di s. Pietro. Le diverfe bolle, 
che da Clemente V. erano fiate pubblicate negli anni 
feorfi , avevano afficu rato quello Principe da tutte quel- 
le confeguenze , che gli erano fiate minacciate dai de- 
creti di Bonifacio: contuttociò ebbe coragio di chie- 
dere in quello medefimo finodo , che il corpo del me* 
delìmo Pontefice fotte difiòtterrato : ma non furono afcol- 
tatc le fue iftanze , e furono anzi .rigettate con isde- 
gno dai Vefcovi in etto radunati 1 . 

Fra le cause che richiamavano in quello finodo 
maggiormente*r attenzione, c lo zelo del fanto Padre, 
fi pottono meritamente annoverare quelle dei Beguar- 
di , e di Pier Giovanui Olivi. Era in ette interelTata 
la fede, e riguardavano perciò immediatamente la Chic- 
fa, e tutti i fedeli . I mentovati Beguardi non diffe- 
rivano da quei Bizzoccbi , che abbiamo - veduti con- 
dannati più volte dalla fanta Sede* e fpecialmente dal 
definito Pontefice Benifàcìo Vili, ed abufavano di un 
nome , che nella itti tu zio ne non indicala che perfone 
addette agli efcrcizi di pietà. Lamberto il Beghe era 
fiato quegli, che circa l’anno 1174. avea iftituita a Lie- 
gi una commumtà di fanciulle, che dal mentovato 
fuo fopranome erano fiate chiamate Beghine . Quello 
Iftitnto che folto il nome di Beguardi fi era cftefo 
agli uomini ancora) era fiato cagione, che fi dette 
quello medefimo nome di Beguardi , e di Be- 
ghine a quelle perfone dell’uno, e dell’altro fello , 
che nelle loro cafe private conducevano una vita fpi- 
rituale , ed in modo particolare a coloro , che fi era- 
no aferitti al terzo Ordine di s. Domenico , e di s. Fran- 
celco. I leguaci dell’empia fetta di Gherardo Sega- 
relli, e di Dulcino ficcome pretendevano, di cpoprirc i, lo- 
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ro moftruofi errori fotto un manto di falfa pietà, co- 
si fi attribuirono quello medefimo nome** JblTì fi era- 
no già dilatati nella maggior parte delle province dell* 
Occidente , cd avevano corrotto un gran numero di 
perfone fpecialmente nella Germania • Il Tanto Padre 
nel primo giorno del mefe di Aprile dell' anno feorfo 
avea ingiunto a Ranieri Vefcovo- di Cremoua di por- 
tarli a Spoleto e di adoprare in quella città tutta la 
forza del Tuo zelo , per richiamare alla penitenza , o puni- 
re coloro, che avevano addotati limili errori, e che- 
tano il pretefto di fpirito di libertà fi erano abbando- 
nati ad ogni Torta di laidezze 1 . Effendogli adunque 
fiato rappreTentato , che una fimil pelle faceva orribi- 
le llrage nelle parti della Germania, propoTe quella-» 
cauTa nel Anodo, ed in effo pubblicò un decreto , nel 
quale dopo di avere condannate quelle ‘otto principali 
crefie, che da quegli empi sotto il nome di Beguar- 
di, e di Beghine fi Tpargevano , comandò ai VeTcovi, 
cd agli Inqutfitori di procedere contri) i medefimi fino 
a tanto , che non vedellero purgata affatto dalle loro 
zizzanie 1^ vigna del Signore . Egli fece in quello me- 
defimo decreto 1’ ennumerazionc dei Tuddetti errori, i 
quali confiftevano nel credere che l’uomo in quella vi- 
ta potette acquiftare; uu tale grado di perfezione , che 
lo rendette impeccabile , e nel quale non folfe capace 
di ulteriore grazia, poiché altrimenti potrebbe dive- 
nire Tecondo etti più perfetto di Gesù Grillo: che giun- 
to 1’ uomo al mentovato grado di perfezione non più 
dovea applicarfi all’orazione, ed ai digiuni, mentro 
in quello fiato la parte inferiore era totalmente fono- • 
polla allo fpirito , c porea perciò lalciarfele una pie- . 
na libertà: che l’uomo in quello fiato non riconofee- 
va alcun fuperiore , nè alcuna legge , ed era in una 
piena libertà, che nel corta della vita mortale poteva 
acquiftarfi la beatitudine finale, e la trilione beatifica 
nella maniera più perfetta promeffa nell’altra vita : 

che ogni natura intellettuale è per fe ftefla beata , e 
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felice, nè abbifogna di alcun lume di gloria, per go- 
dere la vifione beatifica: che 1* efercitarli negli atti del- 
le virtù è indizio di un anima imperfetta, mentre 
l’uomo perfetto non abbilogna di effe virtù : che que- 
gli atti, ai quali l’uomo è inclinato dalla fua natura 
non fono vizìofi , e finalmente che non dee preftarfi 
alcuna venerazione alla eucariftia , poiché non dee l’uo- 
mo diftrarfi dalle fue alte contemplazioni , per appli- 
carli al pcnlìero della umanità di Gesù Crifto 1 . Que- 
lli moflruofi errori non fono che troppo umilianti . I 
foli replicati fatti d’ Iftoria ci polTono far credere , che 
l’uomo abbandonato alle fue più brutali pafiioni polfa 
giugnere all’ eccedo di abufarfi della religione, per cuo- 
prirle fotto il manto della medeiìma, e per farne quali 
direbbefi l’apoteoli. Fa d’ uopo credere che quelli er- 
rori non oliarne la loro aflfurdità , ritrovafiVro un gran 
numero di feguaci , mentre vediamo che Alvaro Pe- 
lagio, del quale avremo occafionc di parlare in altro 
luogo, li prefe I’ aflunto di farne una lunga, e forte 
confutazione nella fua Opera del Pianto della Chicfa* . 

Ad accrefcere il numero di quelli empi feguaci 
di Gherardo Setgarcll i , e di Dulcino lì erano uniti al- 
cuni di c^uei Religiolì dell’ Ordine dei Minori, che ri- 
belli ai loro fuperiori, e trafportati da un empio fana- 
tismo dopo di avere cominciata la loro divilìone fot- 
to un pretello di zelo, di rigore, di olfervanza , e di 
povertà, avevano addotati gli errori fparfi nell’empio 
libro de* Vangelo eterno , e nelle Opere di Pier Gio- 
vanni Olivi . Già abbiamo data contezza di quelli 
feri tri . La folenne condanna del primo avea impedi- 
to, che fe ne parlafle apertamente . Non così era ac- 
caduto degli ferini del fecondo , che condannati fol- 
latilo dai Teologi di Parigi erano tuttavia follenuti da 
alcuni difccpoli dell’ Olivi , e da quegli Spirituali , 
che avevano per loro, gonfalone Fra Ubertino di Ca« 
Tale. Furono cflì pure denunciati adunque a quello li- 
nodo di Vienna* e fu rilevato, che dii rinova vano 
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Ak. i J 12 . quell* errore dt li* Abate Gioacchino, che era flato con- 
dannato nei Concilio IV. Latcranenfe cioè, clic la 
divina eftenza genera, ed è generata, che fofteneva- 
no non edere 1* anima ragionevole forma ctlenziale del 
corpo umano, che perciò 1* anima, c non l’uomo me- 
ritava, o demeritava, che Gesù Criflo era vivo fui 
tronco della croce allora, quando gli fu colla lancia.» 
aperto il (acro colla to , e dualmente che i bambini nel 
battefìmo ricevevano bensì la remiffione del peccato 
originale, ma non già la grazia, e le virtù abituali. 
Quelli errori furono folenneinente condannati in un 
decreto , che fu dal Canto Padre pubblicato colla ap- 
provazione del fìnodo. In cflo aderendo, egli dice 9 
al fondamento della cattolica fede .confcflìamo, cho 
l’unigenito figliuolo di Dio, il quale, ha una medefi- 
ma eterna efillenza col Padre, allùnfe' nel tempo un 
corpo paifibile, ed un’anima ragionevole , c l’unl al- 
la fua ipoflafi , o perfona, ed in quella natura adon- 
ta volle edere appefo alla croce, in ella morire, e 
volle che quindi gli fode trafitto il coflato , c ne-* 
fpargede fangue. Quindi condannò come eretica c contra- 
ria alla verità della cattolica fedequella propollzionc , nel- 
la quale fi negava, che l’anima intellettiva e ragione- 
vola fode per fe, ed efTenzialmente forma del corpo 
umano . Sembra che coftoro voledìero nella condannata 
propofizione fare dell’uomo due foflanze feparate, on- 
de al medefimo uomo non fi attribuidero gli atti del 
corpo. Di fatto Guidone di Turrcna nativo*di Perpi- 
gnan, il quale fioriva prefentemente nell’Ordine dei 
Carmelitani nella fua Somma delle erefie rileva si que- 
lla che altre ugualmente empie , ed adurde confcguen- 
zc, che fi deducevano dalla mentovata erctìa . Final- 
mente riguardo al battefìmo dei bambini il fanto Pa- 
dre non volendo decidere alcune queflioni fcolafliche 
appartenenti a quella materia , decife foltanto , che 
quella fentenza , nella quale fi fofliene, che nel batte- 
mmo s s’ infonde ai medefimi bambini la grazia, e le 
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virtù è più probabile, e conforme alle fentenze dei 
fanti Padri , c dei Teologi i . Avremo occafione di 
parlare di altri errori di Pier Giovanni Olivi . 1! me- 
defimo Tanto Padre per togliere follecitamente di mez- 
zo quella mentovata ercfia dei Beguardi , nella quale 
fi negava il culto alla divina Hucariftia , confermò quel 
decreto di Urbano IYG nel quale fi era iftituita la fo* 
lenne fella del corpo di Grido j e poiché elfi Beguar- 
di fi erano oltre modo dilatati nelle province di Lio- 
ne , e di Bafanzoue iftituì nelle medefime Inquifitore 
Frà Geraldo di Auch dell* Ordine dei Predicatori , ed in- 
giunse ai Magistrati delle città comprefe in elle province, 
di alfifterlo con tutta la loro forza nella efectizione deli’ìm- 
poftogli miniftero* . Ma poiché il malvagio fermento mi- 
nacciava rapidi progredì , munì generalmente di maggiori 
facoltà sì gl* InquiGtori , che i Vefcovi , ed ingiunfe loro 
di fabbricare nuove carceri , per rinchiudervi i rei 3 . 
Finalmente rinovò quella legge, che da altri Tuoi pre- 
decdTori era fiata pubblicata, nella quale fi comanda- 
va di tenere pubblica lezione della lingua ebrea, cal- 
dea , ed araba nelle univerfità di Bologna , di Parigi , di 
Oxford , e di Salamanca , alfine di abilitare i giovani 
n catechizzare , sì gii Lbrei , che i Mu fui mani 4 . 

Le efpofte difeordie cagionate nell’ Ordine Serafi- 
co da alcuni di coloro, che fi dicevano Spirituali , 
modero il Tanto Padre ad applicarli in quello mede* 
fimo finodo a togliere di mezzo quella divifione , che 
da tanto tempo alterava la pace interna di quello Or- 
dine regolare, ed a levare perciò la radice di quei 
difordini, che fi temevano ancora maggiori. Abbiamo 
parlato più volte di quelle difeordie, e delle varie 
bolle , che erano fiate pubblicate dai fonimi Pontefici 
dirette a fpiegare la regola di s. Francefco , e fpecial- 
mente quella di Nicolò III. Exiit qui seminati ed ab- 
biamo veduti gli ulteriori maneggi fatti dagli Spiri- 
tuali, per fottrarfi alla ubbidienza dei loro Superiori. 
Clemente V. come abbiamo veduto, era fiato obbliga- 
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2. to fpecialmente dalle iftanze del Re di Napoli a rive* 
dere la caula di quelli ultimi, che lì chiamavano ag- 
gravati dal Tuo predeccllòre . Egli aveva già deftinati 
alcuni Cardinali , e Teologi ad efaminare le contro- 
verlìe , che pattavano tra quelli , e per allettato del 
celebre loro Annalifta avevano quelli decifo, che la 
regola, e la dichiarazione della meddìma fatta aa Ni- 
colò III. era ollervata da quei Reiigiofi della commu- 

• 4 nità, che venivano impugnati dagli Spirituali 1 . Co- 
fioro non lì erano ridotti al lìlenzio, ed anzi eccitati 
da Fra Ubertino di Cafalc ritiratili nella Sicilia , e fat- 
toli un fuperiore nella perfonadi Frà Arrigo di Ceva non 
cettavano d’infultarc i Frati della Cotnmunità colla vo- 
ce, e cogli ferini. Clemente V. volle adunque, che 
in quello lìnodo di Vienna li attumcttc tutto f efamò 
delle mentovate- vertenze , e quindi ftefe una bolla , 
che fu approvata ai cinque di Maggio nel fuo con- 
ciftoro fecreto, e pubblicata il feguente giorno nella 
ultima fettione del Sinodo- Comincia etta Exìvi de 
Paradifo ed il fanto Padre dice di etterlì motto dopo 
un maturo efame fatto di quella controverlìa dagli Ar- 
civescovi , dai Vefcovi , e dai Teologi a decidere, che 
i Minori in virtù del loro voto non erano tenuti ad 
ottervare tutti quei configli , che fi ritrovano nel Van- 
gelo , ma quei Soltanto che fono ftati inferiti da s. Fran- 
cesco nella Sua regola , mentre il voto dee cadere So- 
pra una materia certa , e determinata , e non già Sopra 
Soggetti generalmeute ennunciati , fa quindi l’enume- 
razione di quei punti di regolare ottervanza, ai quali 
i Minori Sono tenuti per ragione di precetto, e dice 
che dee generalmente intenderli un precetto qualunque 
volta nella Regola li dice , che etti Sono tenuti ad una 
determinata azione . Egli interpetra pofeia alcuni dei 
Suddetti punti , e finalmente lì eftende a lungo a par- 
lare della povertà, e quantunque lupponga, che abbia- 
no etti Minori amici, o findici deftinati a tenere il 
denaro conferito loro in ciemofina , non vuole coro 
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futto ciò, che fi ritrovi nelle loro chiese alcuna caf- 
fetta deftmata a ricevere le limofine , o che ne pren- 
dano efiì direttamente daL loro benefattori , che rive- 
dano i conti ai mentovati findici, che ricevano ere- 
dità, o efccuzione di tellamenti , che abbiano vigne, 
granai, e cantine, o gran giardini, che tengano chie- 
fe molto ricche, ed ornate , ed alla perfine comanda 
loro di contentarli delle cofc più vili negli ufi necef- 
fari della vita 1 . Clemente V. fi lufingava di avere con 
quefta bolla terminate affatto tutte le controverlic , 
che tenevano divilò 1’ Ordine Serafico, e chiamati i 
fuperiori , che fi ritrovavano in Vienna, gli cfortò a 
rivolgere tutto il loro zelo, nel promuovere l’ oirer- 
vanza della Regola di s. Francefco fecondo la dichiara- 
zione , che n* era (tata fatta in quefta bolla, ed a trat- 
tare con carità , e dolcezza gli Spirituali promoven- 
dogli alle cariche dell’Ordine ugualmente che gli al- 
tri tutti . Egli fece una paterna cfortazione agli fpirirua- 
li ancora, acciò fi determinaftero a rimanere folto l’ob- 
bedienza dei loro fuperiori . Ma Fra Ubertino di Ca- 
fale poftofi in ginocchio pregò fua Santità a permet- 
tere ad effo , ed ai tuoi feguaci di vivere indepen- 
denti dall’ Ordine , sì perchè poteffero più fàcilmente 
offervare la loro regola , e si ancora perchè fofTero fo- 
tratti da quelle pcrfccuzioni , che in avvenire temeva- 
no ancora maggiori . Ma Clemente V. che onninamen- 
te non voleva permettere, che fi dividclfe l’Ordine, 
negò di cau Jcfccndere alle lue iltanze. Alcuni degli 
Spirituali ubbidirono, ma altri reflarono oftinati nella 
loro feparazione , e nella provincia Narbonefc avendo 
guadagnati i voti del popolo , giunfcro a fir cacciare 
dalle ciità di Narbona , e di Bcziers gli altri rcligiofi 
detti della Comunità a . 

Riguardo agli altri decreti, che furono dal fanto 
Padre pubblicati in quello finodo , e dei quali fi è con- 
larvata memoria , non faremo menzione che di tre 
foli, in uno dei quali fu proveduto alla confervazione 
- Coni. T.XFl. N ed 
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ed al legittimo ufo dei beni appertenenti agli (pedali , c rti 
perciò proibito di conferire etìì fpcdali ad alcun chic» 
rico a titolo di beneficio , e comandato di darne Para- 
minorazione a perfonc , di probità , che dovefiero 
renderne rigorofo conto * . Nell’ altro non folamente 
non fu prolungata 1* età nccefiaria per ricevere gli or- 
dini maggiori , ma fu anzi ftabilito , che potrebbono i 
chierici ricevere il fuddiaconato nella loro età di XVIll* 
anni , ed il diaconato nel XX. anno , purché non fof- 
fero quindi promofiì al facerdozio che nella loro età 
di XXV. anni 1 . Finalmente nell'ultimo decreto fu da 
etto confermata la Cofiituzioue di Gregorio X* appar- 
tenente al conclave , c per levare ogni occafionc di 
feifma nella elezione del Pontefice» fu dal finto Pa- 
dre determinato , che neflun Cardinale fotro pretefto di 
ecclefiafiiche cenfurc potefie edere efcluso aal diritto 
di elezione j • 

Terminarono gli atti di quello finodo ai fei del 
mefe di Maggio di quell* anno » nel qual giorno fu 
tenuta 1 ’ ultima fefiione del medefimo • Clemente V. 
ritornato da Vienna ad Avignone ai 2 3. del mefe di 
Decembre, nel qual giorno cadde il sabbato delle quat- 
tro tempora di Decembre , fece una terza promozione 
di Cardinali, nella quale Gugliemo di Macdegot Arci- 
vefoovo d’ Aix fu creato Cardinale Vefcovo di Pale- 
ilrina, e Jacopo d* linfe Vefcovo di Avignone fu prò- 
molto alla cattedra di Porto . Berengario Fredol Vcf- 
covo di Bezicrs, nipote dell’altro Berengario Fredol» 
il quale aveva fimilmente occupata la cattedra di Be- 
ziers, e nell* anno ijo$. era fiato creato Cardinale 
prete del titolo dei SS. Nereo ed Achilleo , ed era prc- 
fentemente Vefcovo di Tufcolo, fu parimente dal fan- 
to Padre promoflb in quella occafionc alla facra por- 
pora , ed al titolo dei SS. Nereo, ed Achilleo. Ar- 
naldo d* Auch Vefcovo di Poitiers fu fatto vefcovo dì 
Albano, Guglielmo Godin nativo di Baiona dell’ Ordi- 
ne dei Predicatori, e Maefiro del facro Palazzo fu 
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creato Cardinale prete de! titolo di s# Cecilia » Vitale 
du Four dell* Ordine dei Minori fu proraoffo al titolo 
di s. Martino ai mooti , Michele du Bcd a quello di 
s* Stefano nel monte Celio, Guglielmo Tede all’ altro 
d( $• Ciriaco, e finalmente il nono di quefti Cardinali 
Raimondo Abate di s. Severo nella Guaicogna fu crea* 
to Cardinale del titolo di s. Pudenziana . I due Bcren- 
gari Frcdol ambedue Vcfcovi di Beziers, ed ambedue*/ 
creati Cardinali preti del titolo dei SS. Nereo, ed A- 
chileo badano a dimoftrare , quando mancaflero altre 
prove, che il Barbofa fi è ingannato allora quando 
ha aderito, che fino a Bonifacio IX# nettun Vefcovo 
volle dimettere la fua cattedra, p*r pattare ad un ti- 
tolo di prete Cardinale * » • ’ 

Prima che il fanto Padre partide di Vienna fu 
obbligato a rivolgere le tue apoftoliche follecitudini 
al regno d’Inghilterra, per fedarvi quelle discordie, 
che vi erano inforte fra il Re Eduardo II# cd i gran- 
di del medefimo regno . Qjieflo principe appena fi vi- 
de fui trono nell' anno e prima di edere folcn- 

nemente coronato , ebbe 1' imprudenza di richiamare 
dall’efiglio quel Gavefton , che dal defbnto Eduardo I. 
era dato appunto scodato dai Tuoi fianchi come uil-» 
malvagio coufigliere , di ammetterlo alla fua più inti- 
ma confidenza, e di profondere (opra di effo le fuc 
beneficenze. I (ignori del regno reftarqno cftremamcn- 
te offefi di quedo patto, e collegati!! per impedire la 
coronazione di Eduardo , non fi determinarono a per- 
metterla che in confeguen 2 a della prometta fatta loro 
da quedo principe, di fecondare tutte le loro richie- 
de . Prima di edere coronato egli fece un folenne giu- 
ramento, nel quale fi obbligò di ottervare le leggi di 
s* Eduardo , di mantenerti in pace colla Chiefa , col 
clero, e col popolo , e finalmente di ottervare quel- 
le leggi , che fi fodero dabilite dal parlamento . Le 
nuove idanze fatte dai (ignori del regno , lo obbliga- 
rono nell’ anno feguente ad allontanare il Gavefton « 
* Na Ma 
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Ma egli non fece ciò che con decorarlo del titolo di 
Governatore del l ? Irlanda , ed ancora non guari dopo 
•lo richiamò à Londra . Si formò allora una nuova lega 
dei grandi, ed egli Eduardo fu coftretto primieramen- 
te a ricevere alcuni economi , e ad obbligarli alla of- 
fervanza della gran carta , c quindi a fottoferivere qua- 
rantuno articoli, che dai grandi furono Refi a tale ef- 
fetto. Tutti quelli palli non e (Tendo ballati ad allon- 
tanare dalla Inghilterra un oggetto, che richiamava il 
cornuti odio della nazione,, i fignori prefero finalmen- 
te le armi. Il Gavdton fu arrefiafo, e gli fu. recifa 
la tefla, ed Eduardo II. fi vide ; corretto di venire, a 
nuovi trattati x . In quello frattempo egli avea avuto 
ricorfo al Tanto Padre, il quale follccito di -riftabilire 
la pace in quell’ Ifola , riveli) del carattere di legati 
apoflolici il Cardinale Arnaldo di s, Prifca , e quell* 
Arnaldo Vcfcovo diJPoitiers, che fu quindi prompdo 
alla facra porpora nel incfe di Dicembre di quello rac- 
defimo anno,- e diede loro le più ampie facoltà, per 
richiamare alla dovuta ubbidienza i grandi, ed il po- 
polo d’Inghilterra , e per ifeiogliere quei giuramenti, 
che fi. fodero fatti in quello frattempo contro le leg- 
gi della giullizia * . I grandi a quello avvifo tentaro- 
no d’ impedire, che quelli legati approdalo alle fpiag- 
ge del- regno. Tuttavolta Tappiamo che cllì già vi era- 
no entrati nel paele di Settembre di quell’anno, che 
il Re Eduardo implorò la loro mediazione 3 e che .elfi 
contribuirono di fatto a quella concordia * che. fu alla 
perfine riabilita coi grandi del regno nel martedì pre- 
cedente la folenuità del Natale. , • , 

Nel trasferirli il Tanto Padre da Vienna ad Avi- 
gnone pacando per la città di Valenza in occafione di 
una rida accaduta fra un foldato del Tuo feguito ed un 
cittadino di quella città, che celiò mcciTo , ricevè un 
perfonalc affronto dal popolo, il quale chiedendo ven- 
detta, osò forzare il palazzo, nel quale e(fo medefi- 
mo rifedeva. Il Rainaldi nel riferire quello fatto , fa* 

reb- 
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rebbe flato de fide rabi le foggiugne , che Clemente of- An. 13 12.. 
fitto da tale ingiuria fi fofl'e determinato ad abbando- 
nare per Tempre la Francia, ed a venire a Roma, 
ove non era che troppo neceftaria la Tua prefenza . 

Quella metropoli gemeva di fatto in quello tempo non 
altrimenti che le città deila Lombardia nell’orrore-» 
delle fazioni dei Guelfi, e dei Gibellini . La proli!- 
ma coronazione del nuovo Imperadore Arrigo VII. c 
l’impegno prefo da Roberto Re di Napoli d’ impedir- 
ne 1* effettuazione , avevano turbato oltre modo il ri- 
pofo della medefima , Arrigo era venuto in Italia et 
prettamente per quello motivo, e non potendo il lati- 
to Padre fare in perfona quella funzione, avea , come 
abbiamo a Tuo luogo efpollo, deputati cinque Cardi- 
nali a farne le veci . Le difeordie della Lombardiayove 
egli volca mettere tutta la forza del comando in ma- 
no dei Gibellini, e fpecfalmente 1’ ollinato attedio ‘di 
Brcfcia, favevano obbligato a trattenerli in quelle-* 
provincie fino ai primi meli di quell’anno. L’armo- 
.nia , che pattava tra etto ed il Tanto Padre, Favca fino- 
ra Infingalo di ritrovare un amico nella perfona del 
mentovato Re Roberto, e lo avea indotto non fola- 
mente a chiederne l’amicizia, ma a proporgli ancora 
un matrimonio tra il Tuo primogenito, e la figlia del 
medelimo principe . Hgli avea avanzato quello patto 
ad infinuazione del Tanto Padre , e cominciò ad ac», 
corgerfi di ctterfi ingannato nelle Tue fperanze , quan- 
do le rifpolle del Re Roberto gli fecero conofccrc, che 
da quello Principe non fi penfava che ad elludcre le Tue 
richielle , e che i Guelfi della Tofcana uniti a Rober- 
to , il quale teneva un fuo Vicario nella città di Fi- 
renze , avevano prefe le armi, per impedirgli il Tuo 
viaggio di Roma. Fu d’uopo, che prendelle adunque la 
firada del mare, e che le due flotte dei Genovelì , e 
dei Pifani lo conducelfero fino a porto Pifano, ove 
sbarcò ai Tei del mefe di Marzo , e fu con incredi- 
bile allegrezza accolto dai Pifani, e da quanti Gibel- 
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Ja", lini della Tofeana erano concorfi in quella città. Egl* 
voleva profeguire il Tuo viaggio alla volta di Roma • 
quando intefe che da Roberto vi era flato fpedito il 
Tuo fratello Giovanni con un buon numero di truppe* 
le quali avevano prefo polle (To della bafilica Vaticana * 
e di alcuni luoghi fortificati, e che quelli avea chia- 
mato un rinfòrzo di foldati da Firenze, e dagli altri 
Guelfi della Tofeana, c dei pontifìci domini* Ricuc- 
ilo da citò il Re Roberto del motivo di quella novità * 
febbene per Ifcherno gli folfe rifpoilo, che ciò da ef- 
fo fi era fatto per decorare la fua coronazione , alfi- 
curato tuttavolta della alfifleoza dei Gibellini di Ro- 
ma, alla teda dei quali erano i Coloonefì , che tene- 
vano il Laterano* ed il Colofico , fi incaminò alla— 
volta di quella citta, e trattenutoli alcuni giorni a Vi- 
terbo, entrò in Roma ai fette del mefe di Maggio do- 
po di avere collaforza guadagnato ponte molle , ove 
fi erano fortificati i Guelfi » Roma fi vide allora efpollaa 
tutte le violenze dei due partiti, che non celiavano 
di moleftarfi continuamente con vari fatti d’armi, in 
uno dei quali perdè la vita il Vcfcovo di Liegi Teo- 
baldo , e Pietro di Savoia fratello di Ludovico fena- 
tore della medefìma città « 

Finalmente i Romani cominciarono a rifentirfi di 
quelle violenze» ed Arrigo vedendoli nella impoflìbill- 
tà di cacciare dalla bafilica Vaticana i Guelfi, mentre 
le fuc forze andavano ogni giorno diminuendoli, prò- 
pofe di efierc coronato nella bafilica Lateranenfe nella 
prolfima folennità di s. Pietro . Dei cinque Cardinali» 
che dal fatuo Padre erano flati deflinatl ad efegulre 
quella commilitone , due avevano ceffato di vivere 
cioè il Vescovo di Albano, e Francefco Orfinl. Gli 
altri tre Arnaldo vcfcovo di Sabina , Nicolò di Ollia , 
e Luca Fiefchi non volendo di proprio arbitrio feo- 
ftarfì dalle confuetudine di efeguire si fatta corona* 
zione nella bafilica di s. Pietro , interpellarono la-» 
mente del Tanto Padre, ma mentre ne afpettavano le 

. rifpo- 
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rifpofte , elTendofi il popolo eccitato a tumulto, ed 
avendo tentato di forzare I* allogio di Arrigo, ove elfi * 5 
medefimi abitavano, fi determinarono a non differir» 
più oltre la detta funzione, la quale fi fece perciòai 
19. del mefe di Giugno in giorno di giovedì 1 . Cle- t 
mente V. nel conferire ai mentovati Cardinali la fa- 
coltà di coronare quefto Principe fi era dichiarato , 
che ciò non avrebbe pregiudicato ai diritti della Tan- 
ta Sede, e che perciò in altra occafione fi farebbono 
dal nuovo Imperadorc fatte quelle ccremonic, che pi r 
Paflenza del fommo Pontetee fi omettevano quefla 
volta } e T Augufto con Tuo folcirne editto dichiarò fi- 
milmente, che quefto fatto non avrebbe in alcuna ma- 
niera pregiudicato ai mentovati diritti 1 . * Itt- »• 39» 

Nell’atto folenne di quefta Tua coronazione fe- oflnwì di 
ce Arrigo una profellìone di fede, nella quale fi ob- Arrigo C ontr« 
bligò a mantenere la cattolica Religione in tutti i Tuoi lGuelfi * 
domini , ed efcludendo in perpetuo dai medefimi do- 
mini Imperiali qualunque eretico, rinovò tutte quelle leg- 
gi, che dai Tuoi predectftori erano ftate pubblicate con* 3 2 bi. n. 37. 
tro gli Eretici , e contro i loro fautori $ . Rinovò 
quindi folennemente quel giuramento, nel quale fiera 
già nella città di JLofanna obbligato a confervare tut- 
ti i diritti, i privilegi, ed i domini della Tanta Sede , 
e ad impegnarli, per procurarle la reftituzionc di quei, 4 16,t "* 4 °* 
che perduti avea*. Quelli giuramenti furono da elfo 
predati ai fei del Tegucnte mese di Luglio, ed i Car- 
dinali nelle cui mani erano flati predati , ne avevano 
data parte al Tanto Padre. L* Augufto aveva con que- 
lli giuramenti obbligata altresi la Tua fedeltà alla Tanta 
Sede, e Clemente V. avea dichiarato di ricevere da— 
efio il giuramento di fedeltà. Con tutto ciò non paf- 
sò guari tempo , che lufingatofi di poter Tottoporre 
alle Tue armi l’intiera Italia, negò aifolutamente di 
predarli ai comandi , ed alle infinnazioni del Tanto 
Padre. Da che egli avea dovuto riconoTcerc nella per- 
fona di Roberto Re di Napoli un nemico da princi- 
pio 
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Am. 1312. pio occulto, c quindi dichiarato del suo inalzamertto 
al trono Imperlale , e dei Tuoi diritti nella Italia, lì 
era determinato non (blamente ad adoprare la forza 
contro quelle truppe , che erano Hate da elio fpedite 
in Roma, ma a fpingere altresì le lue armi nelle pro- 
vince del regno, per levargliene il poftellb .. Abbiamo 
veduto, che elio fi era a tale effetto collegato con 
Federico Re di Sicilia . Nello fìdTo giorno della fua 
coronazione fi erano contratti gli fponlali tra la lua 
figliuola, e Pietro figliuolo del medefimo Federico , e 
le forze di quelli due principi dovevano unirli per 
tentare la conquifta della Calabria,, c della Puglia. Il 
Tanto Padre informato di ciò fictome avea già clona- 
to Arrigo a fepararlì della lega contratta con Federico, 
* così impiegò la fuprema fua autorità , per obbligare sì 
1 ’ Augufio che il Re Roberto a dilìgere dalle loro ofii- 
lità , e lignificò ad ambedue, che erano tenuti ;a pre- 
flarlì ai Tuoi comandi in virtù di quel giuramento di 
fedeltà, che avevano ad elfo prefiato . Arrigo negò di 
efierfi giammai addofiato un fimtl peso , e frattanto 
vedendo., che le fue forze dentro la città di Roma.» 
andavano s.mpre più diminuendoli, e che gli Anni- 
baldi, e Giovanni Savelli usciti dalle loro carceri ave- 
vano accrefciuto il coraggio alle truppe di Roberto , 
determinò di partire da Roma , e ritiratoli a Tivoli ai 
20. del mele di Luglio, nel feguénte mefe di Agoilo 
aderendo alle iftanze dei fuorufeiti Tofcani , rivolfe le 
fue armi verfo le loro province, per opprimervi il 
partito Guelfo, e l’autorità di • Roberto . Nella fua 
marcia, fu dai popoli orafoftenuto, ed ora respinto fe- 
condo che erano elfi addetti ad una delle due fazioni , 
I Todini, e gli Arettini furono tutti impegnati a pre- 
dargli i ncccifari foccorfi. Ma i Perugini fe gli di- 
chiararono contrari , e videro perciò niello a ferro , 
ed a fuoco il loro contado, ed occupato Caftiglione 
del lago. Arrigo p refe con ugual facilità Monte Var* 
chi, S. Giovanni, e Figline, cd accampatoli predò 

Fi- 
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Firenze avrebbe fàcilmente occupata quefta città. Te 
averte faputo prevalerli di quello fpavento , che vi 
aveva cagionato il Tuo repentino arrivo . Ma avendo 
lafciato ai Fiorentini il comodo di fortificarli colle 
truppe , che furono fomminiftrate loro dalle città col- 
legate della Tofcana, della Romagna, e dai Bolo- 
gnelì, dovè abbandonare 1* imprefa , e nel principio 
del mefe di Novembre ritirarli a s.Cartìauo, e quin- 
di a Poggiboozi, e finalmente a Pila , ove giunfe ai 
nove del mefe di Marzo dell'anno feguente * . 

Fu nella fua dimora in quefta città , che I* Augu- 
fto dichiarò il luo fpirito di vendetta , e di crudeltà 
contro chiunque non era impegnato in fuo favore , che 
meditò di eftendere oltre i già ftabiliti confini P impe- 
riale fua autorità, e che dimoftroftt poco curante di 
confervare quella bella armonia , che dovea palfare tra 
il faccrdozio , e 1* Impero . Dimorando in Poggibonzi 
avea ricevuta una ambafeiata del Re Federico di Si- 
cilia con un furtidio di venti mila doppie d' oro , col- 
le quali avea potute trattenere le fue milizie da una 
diferzionc minacciata dai crediti , che avevano coll* 
crrario regio a cagione delle loro paghe da molto 
tempo arretrate. Dimorando in Pifa convenne coi det- 
ti ambafeiatori di abbandonare 1* imprefa della Tofcana , 
e di fpingcrc tutte le fue forze contro Roberto Re di 
Napoli capo dei Guelfi, mentre erto Federico avreb- 
be a tale effetto armate cinquanta galere, ed i Geno- 
▼efi fettanta . Il mefe di AgoftQ era deftinato a co- 
minciare quefta guerra nel regno , c frattanto Arrigo 
formò vari procellì contro i fuoi nemici , e coodan- 
nò i Fiorentini in cento mila marche d’argento, gli 
fpogliò di ogni giurisdizione, e privilegio, e levò 
loro il diritto di batter moneta d’oro', c d’argento,; 
e pcrmife ad Obizzino Spinola, ed al Marchefe di 
Monferrato di coniare i gigliati . Condannò ancora il 
medefimo Re Roberto , lo dichiarò traditore delfini-' 
pero, e lo privò del regno di Puglia, c della contea 
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Atuiji*» Provenza, e fulminò perfiao contro di elfo la ter- 
ribile Temenza di morte. Mentre 0 facevano quelli 
procedi , Arrigo di Fiandra occupò ai Lucchefi le due 
terre di Pietra Tanta, e di Camajore, ed il Marchc- 
fe Malafpina s’ impadronì di Sarzana polledutadai me- 
delimi Lucchefi. Al principio del mele di Agollo 
P Imperadore Arrigo avea già arruolata un’armata di 
quattro mila Cavalieri fra Tcdcfchi, e Lombardi, ed 
ai cinque del detto mefe s’ incaminò alla volta di 
Siena , mentre Federico di Sicilia parti di Meliina al- 
la teda della Tua fiotta, e sbarcato nella Calabria 

x C/oy, vili, $’ impadroni di Reggio , e di più altre terre 1 . Ar- 

9 *r ss. rigo fperava di occupare la città di Siena , ma fu ef- 

fa ben difefa dalla lega dei Guelfi . Egli dovè adunque 
pafiar oltre ; ma edendo dato attaccato dalla terzana 
dovè arredarli a Buonconvento XII. miglia lungi da 
queda città, ed clfendofi aggravata la fua infermità , 
Ivi cefsò di vivere, e di regnare ai 24. dello dello 
mefe di Agodo. Gli autori contemporanei, che par- 
lano di quedo funedo avvenimento , dicono concorde- 
mente, avere elfo celiato di vivere con morte natura- 
le . Con tutto ciò per attedato di Ferrcto Vicentino 
un Tedefco ebbe la temerità di fpargere, che gli folle 
(lato prenotato il veleno dal fuo medefnno confedòre 
Bernardo Poliziano dell’Ordine dei Predicatori uclla_> 
facra odia il giorno della Adunta . La facilità colla 
quale lì predava fede in quedi tempi a si fatte calun- 
nie , fece si che alcuni Tedefchi s’ inducedero a sfo- 
gare il loro livore contro i Domenicani di Pifa • Ber- 
nardo che fi voleva corrotto dal danaro dei Guelfi , certo 
della fua innocenza anzi che rifuggirli appredb i nemici 
di Arrigo ,redò nel leguito dei Tuoi più aderenti; ed aven- 
do i medefimi in feguito della ifpezione del cada^re ade- 
rito non ritrovarli in edò alcun fegno di veleno , l’Ordine 
dei Predicatori fu folennemcnte purgato da queda calunnia 
con una bolla di Giovanni XXII» e con due diplomi uno di 
Giovaoni Re di Boemia, e l’altro di Balduino Arci- 
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vefcovo di Trevcri , il primo figliuolo , c l’altro fra* 
fello del defunto Arrigo ‘ . 11 cadavere di quello Prin- 
cipe fu trafportato a Pifa, ove ebbe onorevole fepol- 
tura. La fua morte fparfe il lutto, e la dcfolazionc-» 
in tutto il partito Gibellino. Federico di Sicilia al 
primo avvifo fi trasferì in Pifa, e vednta la città ca- 
duta nell’ diremo lutto , ed intefa la difperfionc dell’ ar- 
mata Imperiale , conobbe che ornai non dovea penfare 
che alla propria dffela, e per tal motivo ritornò fol- 
lecitamente nella Sicilia. 1 Pifani che fi erano Infinga, 
ti di veder riforgere la loro Repubblica fu la rovina 
dei Guelfi, che fembrava inevitabile, neppur poterono 
ottenere che o elfo Federico » o Amedeo conte di Sa- 
voj i , o Arrigo di Fiandra voleffcto prendere la fi- 
gnoria della loro città, cui tifi quindi conferirono ad 
Uguccione della faggiuola, thè tra podefìà di Geno- 
va, e dovettero prendere a foldo più di mille cava» 
. licri Tedefchi, Brabanzani, e Fiaminght, per metter- 
li in illato di difefa contro i Fiorentini , che già ave- 
vano conferito il governo della loro città al Re Ro- 
berto per lo fpazio di cinque anni*. 

Clemente V. come abbiamo veduto , per aflìcu- 
rare la pace della Italia aveva intimato si ad elfo Au- 
gii fio , che al Re di Napoli, di defiftere dalle loro 
ìcambievoli ollilità, ed aveva dichiarato che ambedue 
erano ttnuti di ubbidire ai fuoi comandi in confeguen- 
za di quel giuramento di fedeltà , che predato aveva- 
no alla fanta Sede. Ma Arrigo rifoluto di non dipen- 
dere dai cenni di alcuno, e volendo anzi renderli pa- 
drone* di tutta l’Italia, confultò i fuoi giureconfulti , 
dai quali non gli fn difficile d’intendere decifo , che 
i giuramenti da elfo fatti non includevano obbligo di 
fedeltà, € di ubbidienza; per la qual cofa fi era al- 
tamente, ed inNfcritto protedato di non dferfi addof- 
fato un tal pefo , e fi era anzi di più avanzato nel 
formare il procedo al Re Roberto, ad attribuirti il do- 
minio ancora del regno di Napoli . Nella ' fentenza , 
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che proferì in Pifa contro quefto Principe , fenza 
cfporre alcuno dei motivi , che avea quelli avuto d’ im- 
pugnare le armi contro di elTo , cioè per avere vedu- 
ta differirli da effo Arrigo la conferma dei Tuoi do- 
mini feudali nella Provenza, e nel Piemonte, occu- 
parli la città di Alti, ed opprimerli ovunque il parti- 
to Guelfo , del quale effo Roberto li era fatto capo, 
aveva dichiarato quefto Principe reo di fellonia , per ef- 
ferlì collegato coi Fiorentini , coi luccheli , e coi Sa- 
neli, e cogli altri ribelli dell’ Impero nella Lombardia, 
c nella Tofcana, per avere occupata Alti , Valenza , 
c Cafale , c tentata la fède dei popoli di Cremona , 
di Parma , c di Reggio, per avere ofato di porre olla- 
coli alla fua coronazione Imperiale , e ritardata colle 
fue oftilità la fpedizione di terra fama, e per tali mo- 
tivi Io aveva dichiarato decaduto dai domini, e da tut- 
ti i diritti , che avea fino a quel tempo per qual li 
voglia titolo acquiftati 1 . 

Quella Temenza fu dettata dall’ Augufto ai 26 . del 
mele di Aprile, e giuntane incontanente la nuova in 
Francia , il Re Filippo follccito di difendere i diritti , 
e la perfona del Tuo confanguineo il Re Roberto , ai 
dodici del feguente mefe di Maggio feriffe al Tanto 
Padre rinovandogli quelle iftanze , che gli avea già 
fatte , acciò fi opponeffe con tutta la forza del fuo apo- 
ffolico zelo al profeguimento di quelle oftilità dell’ Au- 
gufto , che direttamente tendevano a privare Roberto 
del regno di Sicilia , c ad impedire la facra fpedizio- 
ne di Gerufalcmme ,* . Quei regi oratori, che dove- 
vano prefentare al Tanto Padre quefta lettera , erano in- 
caricati ancora di infillerc fortemente appreffo del me- 
defimo, acciò con apoftolica autorità dichiarale di niun 
valore la mentovata Temenza , ed impcdifse onni- 
namente, che fi attaccaffero i domini di Roberto . Cle- 
mente V. determinò adunque di Tpedire a tale effetto 
in Italia col carattere di legati apoftolici tre Cardinali, 
cd ai dodici del mefe di Giugno pubblici una bolla. 
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nella quale dopo di avere efpoita la notizia giunta al- 
le Tue orecchie dei preparativi , che lì facevano con- 
tro il regno di Napoli appartenente alla Tanta Sede, 
del quale era data dalla medefima conceduta V invefti- 
tura ai Re Roberto, fi lagna di quello attentato, che 
fi rendeva più grave ancora in rifleflo alla difpofizio-, 
ne, nella quale egli fi ritrovava di afcoltare tutte le 
accufe , che fi follerò volute proporre contro Rober- 
to, e termina con fulminare le più terribili fentenze 
contro qual fi voglia perfona , che o direttamente, o 
indirettamente aveflè ofato di commettere alcuna ofti- 
lità nel mentovato regno 1 . Clemente V. pafsò anco- 
ra più oltre, ed aderendo alle fuddette iftanze prefenta- 
tegli a nome del Re Filippo, pubblicò un’altra bolla,- 
nella quale dichiarò di niun valore l’elpofta fentenza 
dell’ Augufto Arrigo , perchè fulminata cóntro un Prin- 
cipe, che riguardo al regno di Napoli non era folto- 
pollo al trono Imperiale, e perchè quello regno ap- 
parteneva alla fama Sede, e non già all’ Impero. , c 
' dichiarò di refeindere la fuddetta fentenza; con quella 
autorità, che gli competeva nell'Impero, con quel di- 
ritto nel quale vacando l’Impero fucccdeva all’Impe- 
radore , e finalmente con quella apoflolica autorità, 
che per mezzo di s. Pietro gli era fiata conferita dal 
divino Redentore x . Quella bolla non fu pubblicata 
che ai quattordici del mefe di Marzo dell’anno Se- 
guente . 

Mentre dal defonto Augufto fi macchinava in_» 
Roma la totale deprelfione di Roberto , e la conquifta 
del Regno di Napoli , avea il Tanto Padre avuta final- 
mente la confolazionc di vedere riuniti al feno della 
cattolica comunione i Veneziani , & di revocare quelle 
terribili ccnfure , che contro i medefimi erano fiate 
fulminate dai Tuoi Nunzi, dal Cardinale di Pelagruc, 
c da elfo medefimo . Erano fiate quelle una conseguen- 
za della occupazione da elfi fatta della città di Fer- 
rara. Il mentovato Cardinale avea nell’ anno 1310. 
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ricuperata, come abbiamo veduto , quella città, ed i 
Veneziani occupati ad edinguere il fuoco di quella 
terribile congiura, che nd medefimo anno il era or- 
dita da Boiamonte Tiepolo , e ad idituire il configlio 
dei dieci con autorità illimitata di punire tutti coloro, 
che n* erano rei , non fi dimoftrarono folleciti di ot- 
« tenere I* adduzione dalle mentovate ccnfure . Il doge 
Pietro Gradenigo cefsò di vivere nel medefimo anno 
non fenza fofpetto di veleno , c gli fu Golii tu ito Ma- 
• rino Giorgi fono il quale fi perpetuò il Configlio 
dei dieci, al quale furono rifcrvatC tutte le caufe di 
flato , e fi ftabill maggiórmente il governo ariftocra- 
tico colla totale efclufione del popolo dal comando; 
Quello Doge cefsò di vivere ai 14. dd mi-fe di Lu- 
glio dell’ anno ijii. ed il Aio Aicccllore Giovanni 
Soranzo, appena glielo permifero le circoftanze della 
Repubblica , spedi ad Avignone una folenne deputazio- 
ne, per fupplicarc il fanto Padre a nvocare le men- 
tovate cenfure , che avevano levato ai Veneziani ogni 
commercio . Francefco Dandolo era alla tefla di que- 
lla ambafeiata , e giunto ad Avignone con atto genc- 
rofo fi prefeniò a Clemente V. in abito di penitente 
vedito di Tacco colla fune al collo, e prortrato a ter J 
fa chiedendo umilmente a nome della Repubblica la 
mentovata adduzione. Quello atto croie© fatto da 
un perfonaggio qual era Francefco Dandolo, piegò 
Panimo del fanto Padre, il quale perciò ai 2 < 5 . del 
mefe di Gennajo Refe una bolla , nella quale rivotò 
didimamente tutte le fulminate cenfure, e reditul a_-» 
quella Repubblica i fuoi antichi privilegi, e diritti, e 
poiché in feguito dei precedenti fuoi decreti erano dati 
cònfifcati tutti quei beni dei fudditi particolari di ella « 
Repubblica, che ovunque fi fitrovavano, fpedl una 
enciclica diretta a tutti i vefeoti, ed a tutti ì pr nci- 
pi , acciò ne fodc fatta una piena rediruzione. Nel 
feguente mefe di Febbrajo egli confermò ancora tutti 
quei trattati particolari , che erano dati futi tra i 
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Veneziani ed i due ultimi principi d’ Elle feudatari 
di Ferrara, e comandò a! re di Napoli Roberto, al 
quale era flato da elio affidato il governo di quella 
città, di proccurarne una efatta ortervanza 1 . Egli 
determinò ancora che in avvenire il Vefcovo di Pado- 
va averte la facoltà di fulminare le ecclelìaftiche cenfurc 
contro quello dei due popoli , che averte violato alcuno 
dei fuddetti trattati , e fi dimoflrò follecito di affidi- 
rare i Veneziani del fuo paterno affetto, e di tutta 
Ja fu a apoflolica follecitudine in loro favore . 

Lo zelo che e(To ad imitazione dei fuoi predecef- 
fori avea dimortrato finora , per follecitare la Crociata 
d’Oriente, e la ricuperazione della regia città di Co- 
flantinopoli , doveva alficurare quella Repubblica, che 
vi aveva il maggiore intererte, di quelli fuoi fenti- 
menti. Aveva circa quello tempo certato di vivere 
quel Leonardo già parroco della chiefa di s. Bartolo- 
meo di Venezia , che dal defonto Bonifacio Vili, era 
flato pronioffo alla cattedra patriarcale di Coflantino- 
poli. Fu ad erto da Clemente V. foftituito Nicola, e 
lìccome era fiata arteguata a Leonardo la fede di Can- 
dia per fua refidenza , e per fuo fortentamento , cosi 
fu a quello Patriarca arte guato il vefeovado di Negro- 
ponte, il quale fu dal fanto Padre unito per fempre 
al Patriarca Latino di Coflantinopoli . Egli conferì an- 
cora la cattedra di Gerufalemme a quel Pietro, che 
dall’ Ordine dei Minori era flato artunto alla cattedra 
di Rodi, e nell’anno 1302. era partato nella Paleflina 
col carattere di legato apoflolico. Lo zelo col quale 
nel Concilio di Vienna fi era promorta la facra fpedi- 
zione , faceva fperare al fanto Padre, che fi dovelìero 
riflabilire quelle cattedre patriarcali. Tre Sovrani E- 
duardo d’Inghilterra, Filippo di Francia, ed il fuo 
figliuolo Ludovico di Navarra avevano folennemente 
allumo il diflintivo della Croce, ed il Cardinale Ni- 
colò del titolo di s. Eufefebio a ciò deflinato dal fan- 
to Padre, avea conferito il medefimo diflintivo a ben^ 
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Am, 1315. quattrocento (ignori della Francia. Le inteftine guerre » 
dei Saraceni , che fi diitruggevano fcambie volmcnte da- 
vano motivo di fperare un Felice fucceffo di quefta 
a RMjru a* *• fpedizione 1 . Ma le funefte difcordic , che invaierò nell* 
anno feguente predo che tutte le province dell* Occi- 
dente, Fecero dilegnare quelle belle fperanze , ed ob- 
... bligarono i Fedeli a deporrc il penfiero di quefta Cro- 

A n. 1^14. ciala tamc vo,tc proggettata , nè mai eFcguira. 

LXi II Re di Aragona D. Giacomo avea con miglior 

dl Spa * ^ l,CCcsso P rf Fe le armi contro i Maomettani dell’ Af- 
frica . Allestita una terribile flotta, ne avea dato il 
comando a Guglielmo Moncada con ordine di strin- 
gere di assedio la città di Tunisi , i cui corsari im- 
pedivano 11 commercio dei Tuoi (uddit? . Approdò di 
fatto questa Flotta nelle fpiagge dell’ Affrica , e con- 
quistate alcune fortezze , coftriuFe il Re di Tunili Bui- 
kaia a chederc la pace , ed a Cedere perciò le dette 
*. Fttmmt fortezze, e ad obbligarsi ad un annuo tributo * . Nei 
primi raffi del prefentc anno 1^14. ricevè quello 
Principe una Forte lettera del Tanto Padre ,' nella quale 
fé gli chiedeva di richiamare follccftamente quello 
truppe di Catalani, e di Arragoncfi , che terminatala 
guerra della Sicilia Folto pretefto di una facra' Fpedi- 
zione erano paffete nell’ Oriente, ed avevano quindi 
rivoltate le loro armi contro quei Latini , che vi si 
erano domiciliati , e fi erano impadroniti dei due 
principati di Tebe, e di Atene* il dominio dei quali 
avevano quindi offerto a Federico di Sicilia, che ne 
aveva accettato il dono . Clemente V. pubblicò nel 
medesimo tempo cioè ai XIV. del mcFe di Gennaio 
una bolla , nella quale minacciò le più terribili ccnfu- 
re contro le mentovate truppe , qualora non fodero 
follcc'tamente ritornate nelle loro province , e diede 
la Facoltà al priore Latino di Coftantinopoli di fulmi- 
naile contro i contumaci . Con tutto ciò i Catalani 
Tettarono in poffcllo di quelle province , ed i Sovrani 
non meno di Afragona , che di Sicilia unirono quindi 
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agli altri loro titoli quegli altresì di Duchi di Tebe, 
e di Atene 1 . Il trono di Cartiglia era reftato vacante t Raftu ùt g. 
ai xvi i. del mefe di Settembre dell’anno ijiz. per 
la morte del Re D. Ferdinando , ed il Tuo primogeni- 
to D. Alfonfo era Rato collocato fui medclimo , e 
fu deflo quell’anno affidato alla tutela dei due infanti 
D. Pietro, e D. Giovanni . Si dice che il Re D. Per- 
donando forte citato al divino tribunale da due fratelli 

» 

Carvajal , i quali in feguito di una nera calunnia era* 
no Itati da erto fenza alcuna formalità di giudizio con* 
dannati a morte , e che allo fpirare appunto dei trenta 
giorni adeguatili come termine parentorio egli forte , 

colpito da morte improvvifa ». t 

Il Re di Francia Filippo il bello ai xix» del r«e- 
fe di Marzo di queft’ anno aveva fìmilmcnfe fatta efe- Morte * dd 
guire una giuftizia , che fi pretende da alcuni edere f! f ?" 
fiata ugualmente per divino giudizio cagione della fua d ” cn> * Urt * 
motte accaduta non guari dopo . Abbiamo veduto che 
il fanto Padre avea fpecialmcntc riferbata a fc la cau- 
fa di alcuni Templari . Frano quelli fra gli altri il 
gran tnaeftro dell* Ordine , il vifitatorc di Francia ed 
ì «Jue Commendatori di Aquitania, e di Normandia, 
a decidere della cui forte erano dati da erto deltinaii 
tre Cardinali, ed alcuni prelati, c dottori. Si adu- 
narono quelli nella città di Parigi ai diciotto dd me- 
le di Marzo, ed etaminata la caufa di quelli quattro 
Templari, poiché avevano erti confortate quelle colpe, 
delle quali erano dati acculati , gli condannarono ad 
una carcere perpetua . Quella lentenza fu proferita 
colla maggiore maturità, ed uno dei Cardinali termi- 
nò con una predica l’atto giudiciale . tra già per fc- 
pararfi Partetnblea, quando il gtan Macftro , ed il 
Commendatore di Normandia prefero la parola , ed 
indirizzandoli a quel Cardinale, che aveva predicato, 
cd all’ Arcivefcovo di Scns , protellarono altamente la 
loro innocenza , e Avocarono la confdìione , che fat- 
ta avevano dei noti delitti . Reftò forprefa P artembiea 
Cont. T.XFl. P aque- 
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At!7tji4% 1 spetto Atto, ed i Cardinali vedendoli nella oeccffità 
di riattumefe la loro cabla, gli confinarono interina* 
mente al Prevofto di Parigi . Velevano elfi nel gior- 
no feguente terminare quello giudirio. Ma il Re a ciò 
indotto da alcuni configlierì riputandoli contumaci , 
ed ollinati , verfo la fera del mede fi ino giorno fece con* 
fegnare ambedue quelli cavalieri alle fiamme in una—» 
ifoletta della Senna fttuata fra i reali giardini, ed il 
convento degli Agoftiniani# fu quella atroce pena fo* 
Remila da quei cavalieri con un coraggio forpreedente , 
ed avendo elfi tra le fiamme ancora feguitato a dichia- 
1 2Van./.tfs*. innocenti, il popolo oc retto commotto* , c quin- 
di ebbero in gran parte origine quelle voci , che li 
fparftro contro Filippo il belio'» c contro il fatuo 
, Padre * 

La condotta di Clemente V* nella fopprelfione di 
igni. quell* Ordine era abballanza giullificata da quel grati» 
Clementine. oumcro gj di tctlirnoni, che avevano giullificate le ac- 
cufe ptefcntalc contro gl'individui del medefimo, e si 
delle depofiziorti fatte dai meddìmi Cavalieri, de' quali 
Un numero forprendentc fi era dichiaralo reo , e lo 
ttelfo gran Maeftro, quando ancora lòlle fiato i nuoce n* 
te, avea proferita contro di Ce la tarai fencenza fino 
da quel momento , nel quale confettate avea le fue col* 
pc . Abbiamo veduto» che nei Concilio di Vienna fi 
era dal fatuo Padre proceduto in quello affare colla 
maggiore maturità. Ai a tv. dello tteffo mefe di Mar* 
2o, od quale fu efeguica la mentovata giufiìzia , ritro- 
vandoli egli Clemente a Montil pretto Carpenrras , 
pubblicò io pieno conciftoro quelle Collituzioni , eòe 
erano fiate da etto flabilùe nel Concilio di Vienna, e 
quella bolla , nella quala avea rivocata la fentenza pro- 
mulgata dal defunto Augufio contro iL-rc di Napoli 
Roberto • £gli penfava di formare di tutte quelle Co- 
tti tuzioni il fcttioio Libro delle Decretali . Ma cttendo fla- 
to prevenuto dalla morte, non potè indirizzarlo alle 
pubbliche ufliverfità , come fatto avevano Gregorio IX. 
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e Bonifacio Vili, c formarono perciò le fuc Cottiti!- 
zioni nel diritto canonico un* Opera a parte chiama- 
ta le Clementine * . 

Le indispofizioni , delle quali era il Tanto Padre 
incomodato, lo fecero frattato determinare a metterli 
in viaggio , e ad incaminarfi verfo Bourdeaux lufin- 
gandofi di poter profKttare del benefìcio dell* arra na- 
tiva . Ma giunto a Roquemaure fui Rodano nella Dio* 
cefi di Niir.cs, non potè profeguire il viaggio, o 
cef?ò anzi di vivere in detto luogo nel medefimo 
giorno XIV. di Aprile, nel quale vi era giunto «Egli 
avea feduto sù la cattedra di s. Pietro per lo fpazio 
di otto anni, dieci mesi, e quindici giorni . Il fuo 
corpo fu trafportato a Carpentras , ove rifedeva la_ 
curia , e quindi nel mefe di Agofto fu trasferito ad 
Uzefta nella Diocefi di Bazas, e fepolto in una chie- 
fa da e(To erettavi in onore della Vergine. Il trafpor- 
to da elfo fatto della cattedra pontificia da Roma nel» 
la Francia , la fopprelfionc dell* Ordine dei Templari, 
e varie gravezze alle quali furono fottopofii i vefeo- 
vi, per fupplire a quelle fpefe graviflìme, che erano 
occorfe a fuo tempo pe' bifogn: della Chiefa , e della 
fanta Sede , diedero occafione a vari Scrittori di os- 
curarne la fama . Giovanni Villani lo taccia di ava- 
rizia , di troppa differenza per la contesa di Perigord 
bcilillìma femmina, e lo accufa di avere venduti ibe- 
crficj cecie fiaftici , e lafciate immeufe ricchezze ai 
Tuoi parenti . Sant* Antonino ha intieramente traferitto 
nella fua Moria qliefto tetto * , non fi feoftando fe- 
condo il fuo folito dall'autorità del Villani. Il Manli 
con tutto ciò ha creduto con molta ragione di poter 
giuftificare quello Pontefice da tutte quelle accufc fui 
rifletto, che i> Foggiali Vicentino, Scrittore contem- 
poraneo,, il quale a nulla meno difpotto fi dimottra, 
che a tacere le mancanze dei Pontefici, è fiato profu io 
nel commendare Clemente V. II Villani cfagera ancora 
certamente allora quando fcrive che immeofe ricche*- 
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An. 1314^ ze furono accumulare da quello Pontefice, ed ampli- 
fica quei due tefori pontifici , che rurono derubati 
dalla fazione dei Gibellini . Il primo era fiato affida- 
to a Raimondo marchefc d* Ancona , e nipote del me- 
defimo Pontefice, c conteneva le fomme raccolte fpe- 
cialmente dal Piceno . Fu quello derubato dai Gibel- 
lini di Modena, e dai fuorufciti di Bologna, deliaci 
Romagna , e di Mantova , contro i quali avea perciò 
il Tanto Padre fulminata una fentenza di fcomunica-» 
nel Giovedì Tanto dell’anno TcorTo . L’ altro teToro era 
fiato raccolto da Roma, c dalle altre città delia Cam- 
pagna, e del Patrimonio, e per ordine di Clemen- 
te V. era fiato depofitato nel convento di s. Frediano 
di Lacca, e fu dello involato dai Gibellini di Pila 
nel Tacco che diedero alla città di Lucca Totto la- 
condotta di Uguccione della Faggiuola 1 . 11 Villani fog- 
giungne , che non oliarne quelle perdite alla morte 
di Clemente V. Terrario pontificio fi ritrovava ricco 
di grolle fomme , c che appena ebbe elio celiato di 
vivere fu efpilato, ed il Tuo nipote Bertrando Conte 
di Lomagna fu acculato di clferlì impadronito di più 
di trecento mila gigliati deftinati alle fpefe della Cro- 
ciata 2 . Ma farebbe ben difficile rintracciare la veri- 
tà di sì fatte accufe . 

Clemente V. avea preferirò , che venendo il Pon- 
tefice per avventura a morire fuori della curia, fodero 
tenuti i Cardinali ad aduaarfi in Conclave per, la fu- 
tura elezione in quel luogo, nel quale quella fi ritro- 
vava 3 . Nell’ incaminarli quindi alla volta di. Bour- 
deaux ave a appunto lafciata la curia a Carpentras , 
ove perciò quei ventitré Cardinali , che vi*fi ritrova- 
rono, fi adunarono nel palazzo del vefeovo , per col- 
locare un nuovo Pontefice fu la vacante cattedra di 
s. Pietro . Le circoli mze , nelle quali fi ritrovava attual- 
mente la Chiefa, e le province tutte del inondo cri- 
ftiano, richiedevano, che fi procedere da elfi a quell* 

atto con tutta la follccitudinc » Ma di\w£ i Cardinali 
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lìccome di nazione cosi di Tenti menti non fu An. 1 5 14» 

troppo lunga la vacanza della Tanta Sede. I Cardinali 
Italiani, ai quali erano uniti pochi Franzelì , volendo 
onninamente che ritornafic in Roma la Tanta Sede, 
declamavano altamente contro - la rifoluzionc prefL» 
dal defonto Clemente , e volevano che la futura ele- 
zione cadelfc Topra un perTonaggio, che animato dallo 
fpirito di Dio non ce rea Re che gl* interefiì della Chic- 
fa, e dei Fedeli . I Guafconi per lo contrario non al- 
tro volevano fe non che fi perpetuatte apprettò di lo- 
ro la pontificia refidenza 1 . 1 primi avevano dime- , j. 

(Irata la sincerità del loro zelo nella feelta di quel fog- 
getto , che proponevano di collocare fu la cattedra 
di s. Pietro. Era quelli quel Guglielmo di Maodegot 
che Totto Bonifacio Vili, era fiato impiegato nella 
compilazione del Sedo delle Decretali uomo di una 
eccellente icienza, e probità, accetto al popolo, ed 
al clero , che dal defonto Pontefice era fiato collocato 
folla cattedra d’Aix, e quindi creato vefeovo Cardinale di 
Paleftrina. Sembrava che gli aderenti a Clemente V. e 
fpecialmente i Guafconi proponendoli dagl’italiani un 
foggetto della loro nazione e creatura di Clemente V. 
dovettero tttere i più impegnati per la Tua efaltazio- 
ne . Ebbero adunque motivo di reftar forprelì gl’ Ita- 
liani , quando intcTero che etti Guafconi negarono af- 
folutamentc di predarli ai loro voti * , e molto più % 
crebbe in etti la forprefa , ed il cordoglio quando fi pag% i9lt ’ a * 
avvidero , che formatoli un partito di Guafconi non 
fi penfava che a far loro violenza • Due nipoti del de- 
fonto Clemente Bertrando de Got , e Raimondo Gu- 
glielmo fi mifcro alla tefta di quello partito , e folto 
pretefto di trasferire il corpo del defonto Pontefice;, 
prefe le arm? cominciarono ad infui tare i familiari dei 
Cardinali Italiani, e quei mercanti Italiani, che fi ri- 
trovavano 'in Carpentras . Perirono in quella zi tta mol- 
ti Italiani , e fu dato il Tacco alle loro facoltà , e 
. . mes- 
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metto il fuoco alle loro abitazioni. La violenza pafsò 
tani* oltre % che ofarono ehi di attaccare lo (letto con- 
clave, e gridando ad alla voce ; muoiano i Cardinali 
Italiani ; vogliamo un Papa : gettarono un ule (pa- 
vento nel facro collegio , che fu d* uopo rompere un 
muro di dietro del Conclave , oude i Cardinali ne 
fcampattero , e li potettero ritirare fccretamentc dalla 
città. Fu commetta quella facrilega violenza ai 24. 
dei mefe* di Luglio, ed i Cardinali fi difperfero qua, 
c là , e Tettando Tempre difeordi nei loro fentimcn- 
ti , non fi adunarono di nuovo che nell'anno 1316. Sei 
Cardinali Italiani cioè Nicolò vefeovo di Odia , e di 
Velietri , Napoleone di s. Adriano , Guglielma di san 
Nicolò in carcere, Fraucefco di s. Maria in Cofme- 
din , ed i due Colonna Jacopo, e Pietro (ì ritiraro- 
no a Valenza , donde agli otto del mefe di Settembre 
Spedirono una enciclica ai vari Ordini monadici , nel- 
la quale cfpofero tutta la ferie di quello (atto , e pre- 
garono quei Religiofi ad aliiltergli colle loro orazio- 
ni , onde non venitte a romperli la pace , c 1’ unità 
della Chicfa < , 

Il Cardinal Napoleone Orlini del titolo di sant’ 
Adriano fìccome quegli che avea avuta maggior par- 
te nella elezione del defouto Pontefice, c che era per- 
ciò maggiormente penetrato dalla gravezza di quei di- 
fordini, clic erano accaduti in, quedianni, s'indiriz- 
zò con una lettera particolare al Re Filippo il Bello , 
c rammentati gl’ incomodi , che per lo fpazio di fc» 
meli fottcrti avea nel conclave di Perugia , per eleg- 
gere un Pontefice, che fotte accetto alla Tua perfona , 
mi lufingavo egli dice , che un tal uomo a voi grato 
fotte per governare rettamente la Chicfa , e per to- 
glierne gli abufi • Ma oiinc ! la nodra allegrezza fi è 
convertita in lutto , la Francia non ha profittato di 
quella elezione, e ne fono feguiti infiniti -dìfordini. 
fcgli profegue quindi ad efporre come la città di Ro- 
ma redò dcfolata, fu metto a Tacco il patrimonio di 

s. Pie- 
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s. Pietro da quei medefimi, che n 1 erano iflituiti go- 
vernatori , l’Italia tutta fu lafciata in abbandono , 
e gl* Italiani furono trattati col maggior difpreg'gio. 
Ferito quello Cardinale nella pane più fallìbile del 
fuo cuore per la funefta divisone nata nel Sacro 
Collegio non era fufeettibile che di funefte idee , ed 
i Tuoi occhi non gli rapprefentavano gli oggetti che nella 
parte loro fioiflra . Profeguc perciò a dire che col 
creare Clemente V. non avevano prctefo di trasferire 
da Roma la Tanta Sede , nè di rendere cfcfolati i fan- 
tuari degli Apoftolt, e dichiara che cIIj Cardinali Ita- 
liani volevano un Pontefice di provata pietà, impe- 
gnato pel regno di Francia , per la follecita fpedizio- 
nc della Crociata , per la riforma degli abufi , e per 
P abolizione della fimonia , e lontano dall’ arricchire 
i Tuoi parenti colle fpoglie della Chiefa, c termina fi- 
nalmente la lettera con pregare effò Re Filippo a coo- 
perare pel confeguimento di ciò , ed a tenere tutto 
ciò occulto alle creature del defòmo Pontefice 1 .Que- 
llo Principe per parte fua appena ebbe contezza dello 
fcioglimento del conclave, e della funefla dispersone 
dal facro Collegio , che fcriffe ai Cardinali Franzcfi, 
efonandogli a riftabilire folleciramente il conclave in 
quel luogo che folte giudicato più opportuno alla loro 
Scurezza, ed alla loro libertà, ed a procedere coru 
uguale sollecitudine alla creazione di un Pontefice at- 
to a provedere ai bilbgni della Chiefa. Avendo in Se- 
guito inceli i reciproci lamenti d’ ambedue ie parti» 
tenne a tale effetto alcune conferenze in Parigi cooper- 
ane dotate di prudenza , e pienamente idruile nelle 
leggi della Chiefa, c quindi lignificò ai Cardinali, 
che avevano effi ragione di non più adunarli in Car- 
pcntras, o in Avignone, ove non crauo ficure le lo- 
ro perfonc , e che potevano o tenere il couclave nella 
città di Lione , o efeguire il progetto fatto dagl 1 Ita- 
liani di lafciarc la feelta del luogo, nel quale dove* 
ferii V ckziooe al Cardinale Nicolò di Francaville , ed 
* a due 
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An. 1314. a due altri Cardinali Italiano 1 * uno, a Gua fcone 1 * al- 
tro, c poiché gP Italiani fl erano protettati che quan- 
do i Franzefi voleffcro in loro affenza far P elezione 
del Pontefice in Carpentras , o in Avignone, avrebbo- 
no efiì fitta un’altra elezione, Filippo il bello rilevò i di- 
fordini , e gli fcandali che farebbontf feguiti da quella 
doppia elezione, e dichiarò loro che i Sovrani avreb- 
bono negata l’ubbidienza ugualmente ad ambedue gli 
eletti , e che farebbe fiato ncccITario di adunare un Con- 
cilio , per decidere quella causa . Finalmente quello Prin- 
cipe fenile una lettera particolare ai due Cardinali 
Franzefi Berengario di Frcdole vefeovo di Frafcati , ed 
Arnaldo di Pelagrue del titolo di s. Maria in porticu , 
c gli efortò a far si che lì aprittc foliccitamante il con- 
clave nella città di Lioue, e fi provedefie prontamen- 
b Iti. p. 29 j, te ai bifogni della Chicfa 1 , 

Lo zelo di quello Principe non fu corrifpotto, 
Menwd?*VU cc * cc ^ di vivere fenza avere la confolazionc di 
lippo u B«Ue< vedere proveduta la cattedra di s. Pietro di un nuovo 
Pontefice, Accadde la fua morte ai 29. del mefe di 
Novembre a Fontaine bleau , ove era pattato per prof- 
ittare di quell’aria , e guarire da un eltrcma langui- 
dezza, che finalmente Io condotte al tepolcro nel XXX. 
anno del fuo regno. La guerra della Fiandra da etto 
ricominciata P anno feorfo con animo di riunire per 
Tempre quei feudi al trono, e che dovè abbandonare 
in feguito di varie confederazioni , che fi erano fatte 
dai lignori del regno, i quali negavano di foitoporfi 
più oltre a quelle graviffime dazioni , che per tal mo- 
tivo si facevano , ed il difpiaccrc che Filippo provò , 
nel dover lònoporrc ad un protetto le tre. contòrti dei 
Puoi figliuoli, che erano accufatc di reo commercio, 
e due delle quali nc furono cacciate , aveva vcrilim:!- 
meme alterata la fua fallite . La fua morte non fu guari 
compianta dai fudditi , ognuno dei quali fi era risen- 
tito della alterazione da etto fatta più volte della mo- 
neta, Tra i ricordi che elio laftiò al fuo figliuolo, 

e fuc- 
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c fuceflfore , non dimcnticottì di quello articolo. Ma An. 131. 
troppo richiedeva!] , per raddolcire un popolo da lungo 
tempo mal sodisfatto • Filippo non mancava per altro 
di mente, di fpirito, e di coraggio. La Francia gli è 
debitrice della confìftenza da elio data al parlamento 
di Parigi , ed a vari altri tribunali del regno , e della 
dilatazione dei Tuoi confini , avendo unite al trono oltre 
la città di Lione , le contee ancora della Borgogna , 
d’ Engouleme , e della Marche colla fignoria di Lu- 
fignano. 

Il fuo figliuolo Ludovico X. fopranominato Hutin c*uk IIL d< | 
o fia litigiofo , il quale per parte della madre era Ila- Veicolo di 
to crede del regno di Navarra , attunfc le redini del tk«aio»«. 
governo, ed uno dei primi Tuoi penfieri fu di fpedi- 
re ai Cardinali Gerardo vefeovo di Soittons accompa- 
gnato da due ambafeiatori con ordine di follccitare-* 

Pelezione del Pontefice. Egli depofe quindi dalla fui 
carica di Cancelliere Pietro di Latilli vrfeovo di Chaa- 
lons , e per mezzo dell* arcivefcovo di Rems lo fece 
rinchiudere in carcere in feguito della accufa datagli 
di avere col veleno procurata la morte del defonto 
Sovrano, e del fuo prcdccettòre nella cattedra di Chaa- 
lons . Roberto di Courtenay arcivefcovo. di Rems, 
ebbe quindi ordine di farne il precetto , ed a tale e£ 
fato fu da etto celebrato un Sinodo a Senlis ai lei del 
mele di Agoito dell’ anno feguente-. Lacaufa di Pietro 
di Latilli fu cominciata in quetta facra adunanza dal 
redimirgli la libertà, ed il potteffo dei fuoi beni: ma 
non potè terminar!] per mancanza di quei dodici vef- 
feovi , che fecondo il gius canonico li richiedevano 
per decidere la caufa di un vefeovo . Fu adunque tras- 
ferito il Sinodo a Parigi , e pel medefimo motivo ne 
furono intimati altri due a Senlis, e per compiere il 
fuddetto numero di vefeovi vi furono invitati i Me- 
tropolitani di Rouen , di Sens, e diBourges, c XXI» 
veitovi . Quell’ ultimo Smodo di Senlis fu celebra- 
to nel mefe di Luglio deli’ anno 1 3 16. e Pietro di 
Cont.T.XV’L Q_ La- 
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' An. j j i 4* Latilli dovè cflTere in elfo pienamente alTolutó dalle*,* 
mentovate accufe, mentre Tappiamo che reftò in pie- 
no pofiTefTo di tutti i Tuoi diritti , e che Teguitò a fe- 
dere fu quella cattedra fino ai 15* del mefe di Marzo 
dell'anno 1^17. nel qual giorno accadde la lua mor- 

1 GalCho r:A. te* . 

T iXxX** J vefeovi della Francia fi erano nel decorfo di quell* 
Sinodo di Pa* ®nno adunati varie volte per provedere ai bifogni delle lo- 
ro diocefi , e per correggere vari abusai , che fi erano 
in effe introdotti contro il rigore della ccclefiaflica di- 
* fciplina. CI è retta ta una porzione degli atti di quel 

Sinodo, che nel mefe di Aprile fu celebrato a Pari- 
gi da Filippo di Marigny fratello di quell* Engherar- 
do conte di Longuevillc favorito da Filippo il Bello , 
che dopo la morte di quello Principe per la più nera 
calunnia fu condannato ad una morte ugualmente in- 
giufta,ed obbrobriofa . Furono in quella facra adunanza 
pubblicati dodici decreti, la maggior parte dei quali 
riguarda il regolamento , che dovea tenerfi in tempo di 
Un pubblico interdetto, e la maniera colla quale fi do- 
vea procedere In alcune caufc ecclefialliche . Fu in ef- 
fo altresì jmpollo T obbligo ai vefeovi fuftraganei di 
pubblicare gii atti dei Sinodi della provincia, e di far- 
ne ofTervare le leggi , e fu minacciata la fcomunica a_j 
tutti coloro, che avellerò ritenuto appreiTo di fe al- 
cun chierico , e richiellone non lo avellerò redimito 
3 Mar.fi Supi. al proprio vefeovo 2 . 

T lxV 51 * Rainaido arcivefcovo di Ravenna nel mefe di Ot- 
£ diKavcona tobfe di quell* anno adunò Umilmente ^un Sinodo dei 
vefeovi della Tua provincia ad Argenta , e pubblicò 
in elfo xx. canoni diretti fpecialmente alla riforma di al- 
cuni abuft introdotti nella Tua provincia . Intervennero 
a quella facra adunanza i Vefeovi d’ Imola , di Co- 
rnacchie , di Forlimpopoli , di Faenza, di Cefena, e 
di Cervia coi deputati dei vefeovi di Bologna, d’ A- 
dria , c di Reggio, e del Capinolo di Modena. In ef- 
fe fu determinato , che i Canonici fecolari collimiti ne- 
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gli ordini facri avcfTcro voce nei refpcttivi Capitoli, 
fu proibito ficcome di promuovere alle cattedre epi- 
scopali della provincia perfone ignote , cd cftrnnee* 
così ai vefeovi di uteire dalla provincia, per afiìftcre 
alla confacrazionc di un altro vefeovo, e di ammet- 
tere vefeovi ignoti ad efcrcirarc le funzioni episcopa- 
li ; furono preferitte ancora molte regole appartenenti 
alla vita, ed alla oneità dei chierici , e dei Religiofi 
dell’uno, c dell’altro fedo, ed i trafgreflòri delle me- 
desime furono condannati ad una multa pecuniaria, o 
ad alcuni digiuni fe erano Religiofi , *e non fottoponen- 
dofi a quella pena, furono dichiarati efclufi dalla comu- 
nione della Chicfa . Poiché alcuni Religiofi annuncia- 
vano ai popoli indulgenze più ampie di quelle, che 
fi folcvano conferire dai vefeovi, ciò che fembrava 
avvilire agli occhi del. popolo la dignità episcopale, 
fu proibito di più oltre permettere ai medefimi Re- 
ligiofi di pubblicare sì fatte indulgenze * • 

Nulla dimoftra maggiormente il difordine prodot- 
to nelle provincie della Italia dalla traslazione della-» 
fede Pontificia da Roma in Avignone , del canone-» 
quinto di quello Sinodo , dal quale fi rileva, che mol- 
ti profittando della lontananza della fama Sede, fi 
fpacciavano specialmente nella Romagna , legati , e* 
delegati , e nunci pontifìci , e procedendo a molte 
efecuzioni vi mettevano il tutto in confufionc . Cle- 
mente V. dopo la morte dell’ Imperadorc Arrigo VII. 
avea dichiarato Vicario dell’ Impero nelle province della 
Italia Roberto Re di Napoli , il qnalc oltre il domi- 
nio di quello regno avendo il poflelTo di alcune città 
della Lombardia, e di Ferrara, e le dignità di Sena- 
tore di Roma, c di Vicario di Firenze, fi ritrovava 
perciò in grado di afpirare ornai al dominio di tutta 
l’Italia, Il partito Guelfo, del quale teneva elfo il 
gonfalone, fi lufingava pertanto di signoreggiare in 
avvenire liberamente lenza alcuna oppofizione deiGi- 
bcllini , quando, nella Tofcana Uguccione della Faggiuo- 
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la fignore di Pifa , c gl* Internameli! riabiliti in Luc- 
ca molla guerra ai Fiorentini , ed ai Piftoiefi, gli ri- 
duflcro in tali angullie , che Roberto dovè Spedire 
a Firenze Pietro Tuo fratello con trecento uomini 
d’ arme per foftencrn^ le ragioni contro la forza di 
erti Gibellin» . Cane della Scala Signore di Verona , e 
di Vicenza foftenendo fimilmente il partito Gibellino 
minacciò 1* ultimo eccidio ai Guelfi di Padova , e Fran- 
cefeo Manfredi nel mefe di Novembre’ tentò d* im- 
paJronirfi delle città d’ Imola , di Faenza, di Forlì, 
c di Ccfena mediante il favore di quei Gibcllini , che 
erano in erte domiciliati. Ma nell’anno feguente la 
città di Forlì per mezzo di Francefco degli Ordelatìfì 
cadde in potere dei Gibcllini a difpetto di tutte le 
forze merte in opera per follencrle da Diego Vicario 
del Re Roberto nella Romagna .. Cadde quella città nel 
mele di Ottobre, ed ai 29. del precedente mefe di 
Agofto Uguccionc della Faggiuola diede nna terribile 
rotta all* cfercito Fiorentino, ed in quella fatai batta- 
glia perì il mentovato Pietro fratello del Re Rober- 
to , c Carlo figliuolo di Filippo Principe di Taranto 
altro fratello di Roberto, che nel precedente mefe era 
giunto a Firenze con un nuovo rinforzo di cinque- 
cento uomini d’armi. Ugo del Balzo vicario di Ro- 
berto nel Piemonte febben affittito dalle forze dei 
Guelfi della Lombardia , fu fimilmente nel mefe di Lu- 
glio battuto dalle truppe di Matteo Vifconte , il qua- 
le nel mefe di Ottobre cftefe fu la città di Pavia quel 
dominio , che già efcrcitava lu quelle di Milano, di 
Piacenza , di Como , di Bergamo , c di Tortona , e 
uon guari dopo fi vide altresì padrone di Aleffàndria 1 * 
Le province della Germania gemevano prefente- 
mente fotto Calamità ben più gravi ancora di quelle, 
che defedavano le difeordi province della Italia. Fino 
dall’ anno feorfo una terribile pelle accompagnata dal 
flagello della fiimc avea fpogliate dì un gran nu- 
mero di abitatori molte città fpccialmcnte della Live- 
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zìa, della Alfazia , e delle province del Reno, e-* An. 1314. 
le guerre nate per io più dall’ ambizione dei {ignori? 
della Germania fpargevano la deflazione in quelle par- 
ti , che provato non avevano l’orrore della fame, e 
della pelle . Fino dall’ anno 1 3 1 1. Federico duca d* Au- 
lirla avea dichiarata guerra a Ludovico duca di Bavie- 
ra pretendendo la tutele dei figliuoli del defonto Ste- 
fano duca di Baviera Fratello di cito Ludovico . La va- 
canza del trono Imperiale, e la potenza di quelli due 
Signori fervirono ad ellenderc il Fuoco di quella guer- 
ra in tutte le province della Germania; le quali fi 
divifero in due partiti impegnati lìccome a collocare 
fui trono Imperiale il rcfpettivo loro capo, così a di- 
flruggcrfi fcambievolincnte . Vcrnembergo arcivefeovo 
di Colonia, Rodolfo conte Palatino , Rodolfo duca di 
Saflfonia , e Valdemaro marchcfe di Brandeburgo lì di- 
chiararono in Favore di Federico. Ludovico non era 
da principio foilenuto che dal folo arcivefeovo di Ma- 
gonza, e penfava perciò a determinarli effo pure in 
favore del ino rivale, quando quello prelato avendo a 
bella polla differito di convocare la dieta della elezio- 
ne, potè acquetargli i voti dell* arcivefeovo di Trevc- 
ri , del re di Boemia, di Giovanni duca della balfiu 
Sadoul a , e dello Hello M irchcfc di Brandeburgo , che 
fi era già dichiarato in Favore di Federico . Egli inti- 
mò allora a gli Elettori di ritrovarli a FrancFort nel 
primo giorno di Ottobre, per procedervi unitamente 
alla elezione del nuovo Re dei Romaai . Ma di tutti 
gli Elettori fei foli vi fi ritrovarono nel detto giorno , 
c furono elfi Pietro di Magonza, Balduino di Treve- 
ri , Giovanni Re di Boemia, Waldemaro Marchefc di 
Brandeburgo Giovanni duca di Sailbnia, e Ludovico 
duca di Baviera, L* affé n za dell* arcivefeovo di Colo- 
nia, del conte Palatino del Reno, e del deputato di 
Rodolfo duca di Salfonia , i quali fi erano Fermati a_> 
Saxenhaufcn , indotte Pietro di Magonza a prorogare 
l’elezione fino ai 20. dello ileffò mese. Ne Fu fitta 
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An. 1314. 3 ultimi r intimazione » c poiché non compar- 

vero neppure nel fuddetto giorno , i mentovati fei 
elettori precedettero ad eleggere in nuovo He dei 
Romani Ludovico duca di Baviera, il quale fu imme- 
diatamente condotto nella chiefa di s. Bartolomeo, 
ove fece i foliti giuramenti, c cantato folcnncmen- 
te il Te Deum fu pubblicatoli decreto della elezione. 
IXXW. Frattanto gli altri elettori rettati a Saxcnhaufen 

Fiomco di luogo poco dittante da Francfort , fecero un’ altra cle- 
Ì Uft fn«dcUmo z ’ onc nc ^ a perfona del mentovato Federico duca d’ Au- 
trono. ttria. Gli antichi Scrittori non convengono delle cir- 
cottanzc di quella feconda elezione , c neppure ci 
hanno indicato il giorno precifo, in cui fu (atta. Ma 
convengono bensì nell'attettare che Ludovico di Bavie- 
ra ebbe il maggior numero dei voti de gli Fletto- 
tifai* ùM*. r j 1 . Ai 23. dello fletto mefe di Ottobre i raentova- 
Èijt. S ai*' ll * elettori dovendo dar parte di quella elezione alia 
"ugna fatua Sede, e prefentare la fupplita , acciò f eletto Re 

de* Romani fotte nel luogo c tempo opportuno di- 
chiarato dal Sommo Pontefice , e coronato Imperadore, 
poiché era vacante la fama Sede , prefero 11 compen- 
do, per non mancare a quello dovere, di fcrivcre al 
futuro Sommo Pontefice una lettera , che fu munita 
dei loro refpettivi figlili « ed in etta icfpofero dittinta- 
mente la ferie dei fatti, che riguardavano la iuddetta 
elezione, e fpecialmente I* atttnza dell* arcivescovo di 
Colonia , e del conte Palatino Rodolfo, i quali a di- 
fpetto dei replicati inviti , e della proroga della dieta . 
avevano negato d’ intervenire alla medefima elezio* 

». 18 ne *. Non aTendo flato creato il nuovo Pontefice che 
ai fette del mefe di A gotto dell* anno 1316. quella— 
lettera per dimenticanza di chi n’era incaricato, non 
- . fu altrimenti prefentata ad etto Pontefice eletto Gio- 
canni XXII. il quale allora quando Ludovico cominciò 
a rendere colpevole la fua condotta nella Chiefa, eb- 
be perciò motivo di richiamare ad efame la medeii- 
ma fua elezioue ♦ 


Non 
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Non Oppiamo come fi è detto , il giorno precifo, 
nel quale fu dall’ arcivcfcovo di Colonia, e dal conte lxxiv. 
Palatino eletto a Saxenhaufen Federico duca d’ Aullria , Amcxdue 
c cugino del medefimo Ludovico di Baviera. Fratlan- fonoCoroD * u * 
to i rcfpettivi Elettori impegnati a follenere quel Prin- 
cipe , che da elfi era flato collocato fui trono di Ger- 
mania , vollero che fe ne fàcclfe la folcane coronazio» 
ne. Si dovea quella Fare ad Aix la-Chapellc dall’ arci— 
vtfeovo di Colonia . Ludovico il Bavaro fu condotto a 
quella città : ma 1 ’ arcivcfcovo di Colonia , che fofte- 
neva le parti di Federico d’ A ufiria , non vi fi portò al- 
trimenti , e pafsò con quello principe a Bona . Ambe- 
due gli Eletti furono adunque coronati il primo ad 
Aix-la-thapelle , ed il fecondo a Bona, e quelli dall* ar- 
civcfcovo di Colonia , e l’altro daquello di Magon2a , 
con una protetta dell* arcivefcovo di Trevcri , il quale 
pretendendo che in mancanza di quello di Colonia ad 
etto appartenette quello diritto » dichiarò che fc Pietro 
di Magonza non potea dentro lo fpazio di tre meli 
provare il contrario , fi dovea intendere che in quella 
circoftanza avelie agito come fuo vicario. 

Frattanto ambedue quelli Principi fi difpofero a 
foftenere colla forza delle armi quei diritto o vero o w Lor ° $cam- 
falfo che acquittato avevano al trono. Leopoldo d’ Au- ‘ evol ‘8 u<rrc ' 
ttria fratello di Federico fu il primo a marciare contro 
il Bavaro , ed a mettere a ferro , cd a fuoco il dittret- 
to di Spira, c di Augufta:*ma gli Svizzeri dichiara- 
tili in favore di etto Bavaro, prefero le loro armi in 
fua difefa , ed ettendo marciato Leopoldo contro i tre 
cantoni di S\citz , d’Ury, e d* Underwald, fi getta- 
rono elfi fopra le fue truppe, c ne fecero un orribi- 
le ttrage, cd ottennero la celebre vittoria di Morgarten , 
che' diede origine alla lega Elvetica, ed agio a quelli 
popoli di fòt trarli al dominio della cafa di Aulirla, 
c di acquiftare una perfetta libertà. Nell’ anno feguen- 
te 1316. le due armate del Bavaro, e di Federico 
d* Aullria vennero finalmente per la prima volta alle 
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mani, e quantunque la vittoria rdlalfc dubbtofa, fu 
con tutto ciò Federico obbligato a l'cioglierc Palladio 
di Eftingua fui Ncckre , cd a prepararli per una nuo- 
va giornata nella l'eguente campagna • 

Mentre le province della Germania ardevano in 
tal maniera del fuoco di una guerra, che minacciava 
confegucnzc Tempre più funefte, la provincia di Suis 
vide nafccre una congiura ugualmente Itrana, e peri* 
colofa. JLe eftorlìoni , che li facevano dalle perfone 
addette alla curia ecclefiallica in occaiione delle caufe » 
che vi fi dovevano trattare , diedero il prctello ad al- 
cuni del popolo di ribellarli ugualmente alle due po- 
delta , di creare un re , imi Pontefice , ed un collegio 
di Cardinali, e di efercìtare tutte le funzioni delta 
ccclefialtica gerarchia . L’empietà di colloro palio tanto 
oltre , che non potendo i vefeovi di quella provincia 
richiamarci rei nel dovuto filicina , fi videro obbligati a 
prefentare le loro fupplichc al trono, acciò dal re Lu- 
dovico vi folle pollo riparo. Quello Principe, del cui 
interelfe fi trattava ugualmente, afcoltò le loro iltan- 
ze , e colla morte dei più colpevoli riltabill la tran- 
quillità nella provincia 1 . Egli aveva nell’anno feorfo 
dillipati quei torbidi, che minacciavano la Francia di una 
più funelta guerra, ed avendo rillabilita la nobiltà nel 
polTelfo di quei diritti, e di quei privilegi, che godeva 
(otto il regno di Ludovico, avea fciolta una lega, nel- 
la quale era entrata la nobiltà di varie province , ed 
era prefenttmente occupato a proveder di danaro il 
regio erario , che alla morte di Filippo il bello fi tra 
ritrovato del tutto cfaulto . Egli perniile a cale tffVttò 
agli Ebrei già da quello principe elìgliati da tutto il 
regno di Francia , di ilabilirvtfi di bel nuovo, e pub- 
blicò ancora un editto, nel quale dichiarando non ef- 
fe re conveniente, che nel regno dei Franchi lì ritro- 
vane alcuna perlòna, che non felle pienamente libe- 
ra, intimò a tutti quei Tuoi luciditi , che volevano lot- 
trarfi da quella lpecie di fcrvitù, alla. quale gli obb.i- 
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gava il diritto feudale, di sborfare una data Somma—» An. 1315. 
di danaro , mediante la quale farebbono dichiarati li- 
beri'. Quella legge non riguardava che i vafl'alli della 
corona, e non già quei, che dipendevano dai fignori 
particolari, ai quali non fu da quello Principe levato 
che quel diritto, che cllì fi erano arrogati di batter 
moneta . Ludovico non penfava ad arricchire il regio 
errarlo, che per metterli in itlato di fohenere quella 
guerra, che meditava di portare nella Fiandra, come 
fi.ee di fatto fu la fine del mefe d* Agollo di quell’an- 
no . Ma avendogli i Fiaminghi impedito il palfo del 
fiume Lis riufcl del tutto inutile quella fua fpedizio* 
ne , cd efieudo quindi fopravenute le piogge , che ro- 
vinate le llrade impedivano 1* arrivo delle vettovaglie 
al campo, non potè che a grande (lento ricondurre le 
fue truppe nella Francia. Ludovico cefsò quindi divi- 
vere , c di regnare ai fette del mefe di Giugno dell* 
anno feguentc. ed avendo lafciata incinta la regina Cle- 
menza di Ungaria. gli fiati dichiararono regente del 
regno il fuo fratello Filippo di Poitiers prefuntivo ere- 
de del trono per lo fpazio di diciotto anni nel cafo , 

che nafccfle un mafehio . LXXVIL 

Prima che dal defonto Ludovico si facefie la men- Sino4 , 
tovata fpedizione nella Fiandra, Goffredo arcivescovo Franò*, 
di Tours celebrò coi vefeovi della fua provincia un bi- 
nodo a Saumur, e pubblicò in tifo quattro canoni di- 
retti a co.ifcrvare i beni temporali della Chiefa, c la 
fua giurisdizione, a proibire agli arcidiaconi di efige- 
re alcuna cofa da quei chierici , che erano da effì efa- ■ 
minati per elferc promoffi agli ordini facri , ed a pre- 
fcrivere, che fi potette pubblicare una ft.ntei.za d’inter- 
detto prima ancora, che fi fulminalfc la Scomuni- 
ca 1 . In quello medefimo anno iji$. Amancvo arci- , f om xp. 
vefeovo di Auch adunò Umilmente i vefeovi della fua Con ». /. »*+. 
provincia a Nugarot nell’ Armagnac , e promulgò col 
loro confenfo cinque canoni diretti ugualmente che i 
precedenti alla confervazione della giurisdizione , e 
Cont . T,XVI* R dei 
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del beni temporali delle chiefc della provincia ; fé non 
che nel quarto di elfi fi condanna 1* abufo introdotto 
in alcune diocefi , che fòrte negato il Sacramento del- 
la penitenza a coloro, che erano condannati all’eltre- 
ino fupplìzio, quando anche lo richiedevano fuppli- 
chevoli 1 . Le caufe di ccclefiaftica giurfsdizione te- 
nevano ugualmente in moto i vefeovi dell’ Ihghilter* 
ra , e poiché erano fiate dal Re Eduardo II. pubbli- 
cate alcune leggi , che da eflì fi credevano contrarie ai 
loro diritti , richiefero , ed ottennero dal trono un 
rifehiarimento delle medefime * • 

Non Tappiamo che i vefeovi della Italia fi adu- 
n a Itero quell’anno in alcun luogo per provedere ai bi« 
fogni fpirituali delle refpettive loro province . In un 
tempo nel quale tutto fpirava guerra, e confufione , la 
divina previdenza fi compiacque di manifefiare la fua 
grandezza, e di richiamare i popoli allofpirito di re*, 
ligione, e di pierà mediante gli efempi delle più fu- 
Mimi crifiiane virtù dati da uno dei Tuoi più eletti 
fervi, ed i prodigi che erta operò quindi al fuo facro 
depofito . Quella univerfalc commozione ebbe princi- 
pio nella città di Trevifo, in occafionc della morte ia 
rifa accaduta ai dieci del mefe di Giugno di quell’anno 
del B. Arrigo. In quello Santo fece Iddio conofcere, 
che afiumeva gli finimenti più deboli per operare-» 
cofe grandi , c per umiliare la noftra fuperbia . Nato 
elfo a Bolzano nel Tirolo, ed obbligato dalla empietà 
di alcuni Eretici ad abbandonare la patria , fi era riti* 
rato a Trevifo, ove fi procacciava il vitto col lavoro 
delle fue mani. Quando per la lua età, e per le fue 
lunghe penitenze non fu più in iftato di applicarli al 
lavoro, fi abbandonò totalmente alla vita contemplati- 
va. Di quelle poche limoline, che gli venivano com- 
partite, diftribuiva a gli altri poveri ciò, che gli avan- 
zava del fuo necritario foflent.imcnto . Un certo Jaco- 
po di Caftagnole notajo di profcllionc* gli diede 1* allo- 
gió in cala fua, c qualche volta fuppll ancota al h° 
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ritto. Egli riffe alcuni agni appretto quello Tuo ofpitc An.I 3I$. 
occupato unicamente nell* efercizio della orazione , ed . 
in continui atti di umiltà, di penitenza, e di carità. 

Quando finalmente paf$ò la Tua anima alla beata eter- 
nità a difpetio di quello fiato di abiezione, nel quale 
pattata avea la Tua vita, fi fece un concorfo incredibi- 
le di popolo al fuo alloggio , fi fu obbligati a tenere 
difumato il cadavere , ed efpofto nella cattedrale per 
lo fpazio di otto giorni , e fu d* uopo per foddisfare 
la divozione de! numerofo popolo , diftribuire in piccole 
reliquie tutto ciò, che fu ritrovato ad etto apparte- 
nente . Il numero dei miracoli, che furono da Dio 
operati al fuo depofito , fu si grande, che i magiftratt 
conofcendo la mano di Dio impegnata a glorificare un 
uomo, che tutti i mezzi aveva adoprati , per nasconderli 
nella più umile abbiezione, deputarono trenotaria pren- 
derne le autentiche depotizioni , e quefti nel breve-# 
fpazio di tempo , che feorfe fra i dodici , ed i diciot- 
to dello fteffo mese, furono ritrovati àfeendere al nu- 
mero di duecento fettantafei . Il vefeovo di Trevifo Pier 
Domenico , che da fanciullo uè fa teftimonio oculare, 
ftefe quindi quella breve Vita del Santo, cheli è con- 
fcrvata fino ai noftri tempi 1 • 

Gli Eretici che nello feorfo fecolo avevano ob- 
bligato quello Santo ad abbandonare Bolzano fua pa- 
tria, dovevano effere una diramazione di quei Mani- 
chei , che Torto la protezione dei Gibellini fi erano 
dilatati ancora nelle province della Lombardia fpccial- 
mentc a-t tempo degli Ecellini • Quell’ anno fu Scoper- 
ta nelle province della Germania una fetta, che per 
la moftruofità dei fuoi errori, e pel gran numero dei 
feguaci doveva richiamare ficcomc P orrore , cosi V at- 
tenzione, e lo zelo dei fedeli. Si erano coftoro for- 
mati fu la mallinia di quei Fraticelli , e di quegli 
Apoltolici , che abbiamo veduto condannati nel Sinodo 
di Vienna, ed alle follie di coftoro aggiunto avevano 
nn gran numero di altre ugualmente aiofiruofe empie- 
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là. Spacciavano che gli Angeli dovevano pattare alla 
forte dei demoni , e quelli al dettino di quelli, difprez-' 
zavano tutti generalmente i Sacramenti , negavano che 
da Dio fi conofcettero i peccati, che fi commettevano 
fotto terra , e perciò fi abbandonavano dentro le ca- 
verne ad ogni genere di dittolutezza * toglievano ogni 
autorità alla Chiefa , e volevano fopprello ogni culto 
efterno . Dodici fra etti fotto nome di Apoftoli erano 
dettinaii a icorrere le province delia Germania, per for- 
mare profeliti , e fra quelli dodici due erano chiama- 
ti minittri della Setta, e fpacciavano di penetrare ogni 
anno nel Cielo, e di ricevervi da Euoch , e da Elia 
la facoltà di rimettere i peccati . Nette fole province 
della Boemia, dell’ Auftria , e della Turingia pattavano 
coftoro il numero di otto mila . Denunciati a quegli 
Inquifitori dell’ Ordine dei Predicatori , che dovevano 
nell 1 Auftria , e nette vicine province invigilare , per 
mantenere intatto il depofito della fede, ne furono ar- 
reftati alcuni a Crems nella dioccG di PafTavia, ed al- 
tri 2 Vienna, e Tettando ottinati netta loro empietà, 
furono condannati alle fiamme. L’antico fu itiore, che 
riporta quello fatto, otterva che non fittamente nettò- 
no di coftoro feppe indurli al pentimento , ma che an- 
davano anzi con piacere att‘ diremo fupplizio 1 . La 
loro moltitudine non pérmife che fi fradicafle affatto 
1* empia zizzania, che rellando perciò nafeofta in vari 
angoli della Germania , ritornò quindi come vedremo 
a tipullulare in altre fette, e fpecialmentc iu quello 
dei Wiciettìfti, e de gli (Jifiti. 

I procedi contro i mentovati eretici continuaro- 
no ancora negli anni fegtienti , mentre ledeva fu la cat- 
tedra di s. Pietro il nuovo Pontefice Giovanni XXII. 
Ludovico X. Re di Francia , il quale come abbiamo 
efpofto , cefsò di vivere ai cinque del mefe di Giugno 
di quell’anno i$t 6. aveva fpedito a Lione il fu o fra- 
tello Filippo di Poitiers, affine di follecitare i Cardiua- 
a procedere finalmente alla fofpirata elezione del Pon- 
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tefice, e di indurli ad unirli di nuovo a tale effetto 
in conclave. Avea creduto quello Prmcipe a che la cit- 
tà di Lione folle la più opportuna ad un conclave, 
nel qua’e i Cardinali godettero una piena libertà di 
fufFragi . Ma fu uccellarla la fatica , .ed il maneggio 
di circa cinque meli, per determinare quei Cardinali, 
che in numero di 23. li erano qua, e là difperfi , a 
trasferirfi nella fuddetta città, e fu d* uopo ancora pro- 
metter loro, che non liuferebbe alcuna violenza , per 
obbligaci ad entrare in conclave . Poiché ebbe Filip- 
po la confolazione di veder giunti tutti elfi Cardinali 
in L'onc, li intefe chiamato a prendere le redini del 
Regni di Francia in qualità di Reggente, e vide che 
lafcia ti i Cardinali nella loro piena libertà , anzi che 
creare un Pontefice , li farebbono di m ovo difperli 
nelle vicine citta, c province * prefe perciò conliglio, 
ed ettfendo Italo decito, non edere elio tenuto a man- 
tenere la parola data di non obbligarli ad entrare io 
conclave , mentre .ciò non fcrviva che a mantenere più 
lunga la vacanza della Tanta Sede con ifcandolo, e 
danno dei Fedeli, determinò di ufare uno dratagem- 
ma , per arrivare al punto di vederli rinchiufi in eoo* 
clave, prima d’ incaminarli alla volta di Parigi » Invi- 
tatili adunque a portarli nel convento dei Predicatori , 
per ivi trattare con etto affari graviflìmi del regno di 
Francia, poiché furono adunati , fece chiudere ogni in- 
grclfo del Convento , e datane la cudodia ai foldati , 
intimò ai Cardinali , che non ne farebbouo ufeiti fino 
a tanto , che non avellerò crerto un Pontefice . Rico- 
minciato in tal maniera il conclave ai 28. del mefe 
di Giugno di quell’ anno , Filippo lì trasferì a Parigi, 
ed i Cardinali dopo lo fpazio di xl. giorni cioè ai 
fette del mefe di Agollo li ritrovarono concordi nei 
voti , e con unanime confenfo collocarono fopra la cat- 
tedra di s. Pietro Jacopo d’ Oifa , o d’ Eufe Cardina- 
le e Vefcovo di Porto * . tra quelli nato in Cahors 
di baffo cilrazionc, e coi mezzi fomminiilratigli da un 
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Tuo zio era pattalo a Napoli, ove fi era applicato allo 
Audio, e per opera di un Rejigiofo dejl* Qrdine dei 
Minori era entralo nella corte del Re Carlo di Napo- 
li , il quale gli avea quindi procurato da Bonifacio Vili, 
il vefeovado di Frejus . Convengono gli Scrittori , che 
etto era fommamenre verfato nella feienza legale, e 
dotato di rara prudenza nel maneggio degli affari . Il 
defonto Pontefice Clemente V. nell’ anno 13 io. lo ave- 
va trasferito alla cattedra di Avignone, e due anni do- 
po lo aveva creato Cardinale vefeovo di Porto* Gio- 
vanni Villani dicc,rhe la fu a elezione fi fece percorri- 
prometto , e che effendo fiata dai Cardinali rimetta 
ad etto l’elezione del Pontefice, egli ad infinuazione di 
Napoleone Orfini nominò se fletto . Ma quello fatto 
che da Ludovico il Bavaro, e da Ferretto Vicentino 
perpetuo ccnforc dei Pontefici , gli farebbe fiato ob- 
biettato, quando fotte fiato vero , viene smentito non 
tanto dal lilenzio degli altri Autori contemporanei, 
c degli Scrittori della fu a vita, quanto da quella en- 
ciclica, che etto Pontefice fpedl ai vefeovi , ed ai So- 
prani, per dar loro contezza della fua attuazione al 
trono pontificio. . 

Giovanni XXII. tale fu il nome, che etto allora 
affunfc, aveva determinato di fàru follec«tamentc co- 
ronare, e di fiabilire quindi la fua refidenza nella 
città di Avignoue, ove aveva intimato a tutta la cu- 
ria di ritrovarli al principio del profilino mele di Ot- 
tobre . Il terzo giorno della fua adduzione Radolfo 
Perelli Chierico di Filippo Reggente di Francia lo pre- 
gò a differire la folennità della fua coronazione per lo 
fpazio di quindici giorni a riguardo di etto Filippo, 
che defiderava di intervenirvi, e Giovanni ad iftanza 
quindi del Delfino di Vienna prorogò ancota quello 
termine per altri otto giorni. Ma richiefto pofeia per 
spezzo di un canonico di Rems , di diferire la mede- 
lima fua coronazione per altri otto giorni , mentre 
non prima elio Filippo avrebbe potpto ritrovarli nella 
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città di Lione, il Tanto Padre ingiunfe ad Arnaldo An. 1516. 
Cardinale diacono di s. Maria in porticu di fcriverc 
a quello Principe , e di rapprcfentargli , che elfo non _ 
poteva aderire ulteriormente a quelle Tue illanze , si 
perchè non potevanfl più oltre differire le caufc, che 
^pendevano dall’oracolo della Tanta Sede , le quali Tc- 
condo T antica conluetudine' non potevanlì trattare dal 
Pontefice che dopo Ta Tua coronazione, cioè quando 
cominciava a Tir ufo della bolla , e sì perchè non poteva 
obbligare nè ad ulteriori TpcTccoIoro,che fi erano poi tati o 
a Lione, per a Ili fiere alla Tua coronazione , o ad Avigno- 
ne per ultimare i loro affari, nè i Cardinali, che 
g à Tpediti avevano i loro bagagli in quella città 
a ditTeriie di trasportarvi con Tornino loro incomodo 1 • g ^ 8t 3 
Egli fu adunque coronato Tolennemente nella cattedra- 
le di Lione ai cinque del tncTe di Settembre , e quin- 
di Tpedi le Tue encicliche a tutti i veTcovi , ed a tutti 
i principi Crilliani. Egli dà in quelle lettere raggua- 
gliò della lunga vacanza della Tanta Sede, dei due con- 
clavi, che lì erano tenuti a Carpentras , ed a Lione, 
c dice che i Cardinali con unanime confenfo lo ave- 
vano eletto a Tedere Tu la cattedra di s. Pietro, che 
e(To pieno di un Tacro orrore alla conlìderazione del 
gravilfimo peTo , che Te gli voleva addoffare , aveva 
lunga pezza cTitato Te doveva Tottoporvi gli omeri, 
e che finalmente affidato Tu la potenza di Dio , e Tu 
la provata Tcienza , e prudenza del Tacro Collegio fi 
era laTciato indurre ad accettare il Pontificato . Le 
Lettere dirette ai veTcovi terminarono con una efor- 
tazione ai medefimi di paTtere il gregge di Crilìo, e 
d* i£lru irlo nelle malfime della Religione, ed in quelle 
dirette ai Sovrani fi donano ad unire Tollecitamente le 
loro forze per quella Tpcdizione di Oriente, che era 
Hata intimata nel Concilio di Vienna 1 . 

Spedite quelle lettere non tardò guari il Tanto ixxxrtj 
Padre a pattare “in Avignone, ove aveva deftinato di Promotion* 
tenere 1’ ordinaria lua refidenza, cd ivi nelle quattro dlC4rdin »“. 

tem- 
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An. iji 6» tempora del tnefe di Dccembre di quitto medefimo 
anno fece una promozione di Cardinali , nella quale 
venne a dicliiarare pubblicamente, che elfo obbl iati 
affatto gl* i ntc relìì della Italia, no» penfava che a Ila- 
bilire perpetuamente , quando (offe flato poflìble, la—» 
potificia refidenza di là dai ranni . Di otto Cardina- 
li , che cgl i creò in quella prima fua promozione, non* 
vi fu che un folo Italiano Giovanni Òriini Romano , 
il quale fu creato diacono di s. Teodoro . Gli altri 
fette furono E rance iì , e due di elfi cioè Bernardo di 
Caflanet vefeovo di Pui nel Velai , che fu creato Car- 
dinale vefeovo di Porto, c Iacopo della Vita eletto 
vefeovo di Avignone , che fu creato Cardinale prete 
/ del titolo di s. Giovanni c Paolo , ebbero la permdfio- 
ne di tenere in commenda le mentovate loro cattedre 
cpifcopali. Q^elT ult.mo era flato raccomandato al 
fanto Padre , per eil.rc prò. nodo alla facra porpora 
dal re di Francia Filippo, il quale gli aveva avanzata 
un ugual racommandazionc a favore altresì di Pietro 
d* Arrcblai , il quale fu creato diacono di s. Su Tanna • 
Egli perciò fatta la promozione ; ne diede partea que- 
llo Principe, egli lignificò di non potere fpedire il 
capello Cardilizio a quclt’ ultimo , poiché non fi fo- 
leva clTo mandare ai Cardinali adenti, che quaudo lo 
richiedevano gravillime ragioni * . 

Filippo, come abbiamo accennato , aveva già af- 
famo il titolo di re di Francia. La regina Coltanza 
ai XIV. del incfe di Novembre diede alla luce un Ti- 
glio, al quale fu pollo il nome di Giovanni . Quello 
parto rallegrò tutta la Francia, ed il fanto Padre prete 
parte nella comune allegrezza, e comparti venti gior- 
ni di indulgenza a chiunque aveffe pregato Iddio per 
la profperità del nato infante . Ma quando egli ile fé 
quella bolla d* indulgenza , effo infante non più chii_> 
fette giorni dopo la faa nafeita aveva ceffito di vive- 
re, ed aveva colla faa morte gettata la regina in una 
profonda afflizione , dalia quale fu <t’ uopo, che il famo 
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Padre la follcvaflfe colle più ferie criftianc rifieflìom . 
Filippo VI. di quello nome fopranomiuaro il luogo Fra- 
tello del defonto Ludovico X. alfuufe allora il titolo 
di Re di Francia, e di Navarra, ed ai nove di Gen- 
naro dell’ anno feguente fu folennemente coulacrato a 
Rcins. Giovanni XXII. nel congratularli con elfo per 
quella fua adunzione al (trono dei suoi maggiori , Io 
efortò a diportarli in avvenire in tal maniera, che il 
fuo efempio fòlle di edificazione ai fudditi, ad allì- 
ftere ai divini offici* colla* dovuta attenzione lenza di- 
flrarli con difeorfi importuni al luogo, ed alla mae- 
flà del divino facrificio , ed a togliere l’ abufo, che 
nei g ; orni di Domenica agilfe il fòro , c dai barbie- 
ri li facelle la barba, e lì acconcialfero i capelli ‘ • 

Se il fanto Padre ellendcva le Apolloliche fuefol- 
iècitudini ancora a qudli # difordini , che fogliono sfug- 
gire la villa dei meno attenti prelati , molto più do- 
vevano da e(To dirigerli le fue applicazioni a quei più 
gravi difordini , che interelTavano la fede, o la difei- 
plina della Chiefa , o gli lludj degli tcclelwllici . Dal- 
le fuc lettere rileviamo certamente , che egli fi pren- 
deva -una cura particolare affinchè nelle pub- 
bliche univerfità fpccialmente della Francia i profclfori 
elcguillcro pienamente i loro doveri , e fi infegnaflc 
da elfi la folida, e pura dottrina della Chiefa. In una 
di quelle lettere diretta alla Univcrfità di Parigi, egli 
fi lagna altamente di quei profclfori , che non termi- 
navano quei iibri, che avevano cominciati a fpiegar^ 
nelle loro lezioni , che V ingolfavano in fottigliezze 
inutili, e lego itavano piut rollo le opinioni dei Filofo- 
jfi , che i dogmi della fede , che conferivano la laurea 
lenza efame , e fenza difccrnimento , e che in vece di 
attendere alle loro cattedre , fi occupavano nelle caufc 
forenfi , c vuole che tutti quelli abufi fiano onnina- 
mente corretti 1 • 

Tra le Lettere, che furono fcritte dal fanto Pa- 
dre ai Sovrani Cattolici , per dar loro parte della fua 
Cont.T.XFI . S as~ 
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funzione al trono pontificio, due portavano in fronte 
i nomi di Ludovico il Bavaro , e di Federico d’ Au- 
gna , 11 titolo, che etto diede ad ambedue quelli 
Principi di Re eletti dei Romani , dichiarava che non 
voi e vali allora alfumerc dalla Tanta Sede refame della 
loro caufa, c delle refpettive loro ragioni, come fi era 
in Ornili circoftanze fatto dai Tuoi predecelfori . Sono 
perciò quelle lettere dirette ad efortare i medefimi 
Principi, ad abbracciare fentimenti idi pace, a termina- 
re le calamità di una guerra troppo funella a tutta la 
Germania, ed a meritarli con un generofo difprezzo 
delle cole caduche il regno dei cieli « . Il Tanto Padre 
doveva edere tanto maggiormente penetrato dalla gra- 
vezza, e dall* orrore di quelle difeordie 3 quanto che 
non folaracntc le province della Germania 9 ma quelle 
altresì della Italia già ne privavano 1 fu netti effetti • 
Il partito G ibellìno « che fecondava le ragioni del Ba- 
varo, non era che troppo potente nella Tofcana, c 
nella Lombardia • Il Tanto Padre per accrcfcere le fòr- 
ze dei Guelfi , c per mantenere la pace almeno nei 
fuoi temporali domini , confermò al Re Roberto di 
Napoli il titolo di Senatore di Roma* . Era già que- 
llo Principe Vicario dell’Impero nell* Italia, ed era 
difficile che volelfc dimettere quello titolo prima che 
fi vedefle decifo quale dei due pretendenti dovea ri- 
manere fui trono di Germauia . Etfo ebbe frattanto 
inafpettatamentc la confolazione d* intendere che Uguc- 
fione della Faggiuola fignore di Plfa , e di Iucca era 
fiato fcacciato da quella città, e ritiratoli in Verona 
apprclfo Cane della Scala , era fiato creato fignore di 
Pila Gaddo Ghcrardefchi , e di Lucca Caftruccio Ia- 
terminclli. Ma nella Lombardia Paiferino fignore di 
Mantova, Matteo Vifconti fignore di Milano, ed il men- 
tovato Cane della Scala capi dei Gibellini nella Lom- 
bardia foftenevatio il loro partito con tale impegno, 
che le forze che teneva colà il Re Roberto, uon era- 
no 
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nò. fufficienti per rellftcre con faccetto ai continovi AfcijiS. 
ioro attacchi * . * M ur o* Am 


Roberto non potea vòlgere tutta la Tua attenetene Xn. • 5 1 7C* 
alle province della Tofcana, e della Lbmbardia , per- LXXXVi. 
chè ricominciate' le tìitilnà fra etto, c Federico di Si- 
cilia, il maggior nerbo delle Tue tròppe era itnpegna- F.detico«a^ 
lo in qtYcfta guerra, a procurargli il potteflò della Si* 
cilia. Federico -nel mefe di Marzo dell* anno feorfo 
fpiraro'il termina prefitto allatregua, aveva fpintc Io 
Tue ardii niella Calabria , per profeguirvi le Tue concfui- 
fte : ma le truppe di Roberto gli avevano impedito 
ogni progrtffb. Frattanto Roberto alleftita una nume? 
tofa Sotta, c datone il comando a Te mmafo da Marza- 
no conte di Squillace, la fpcdl in Sicilia nel mefe di 
Aaofto di quelt’ anno, e febbene non fotte fecondato 
abbadanza dalla forte , onde farvi alcuna rifpettabilé 
conquida , fu tale con tutto ciò lo fpavento , e la de- 
flazione, che cagionò in quell* Jfote col facco dato a 
tutta la campagna, che fu comunemente creduto , ché 
fe nell’anno feguente fatta una avelie limile fpedizione , il 
Re Federico non avrebbe potuto più lungamente fodc- 
nerfi . Ma quando le armi di quedo Principe minac- 
ciavano nell* anno fcorlo le province della Calabria , 
eflo avea avuto ricotto al lanto Padre, e ne aveva im- 
plorata la mediazione. Giovanni XXII. avea perciò a 
gli xi. del mete di Marzo ferina òna lettera affai for- 
te a Federico , e rapprefentàtagli I* ingiuflizia della guer» 
rat motte da elio a Roberto , io aveva elortato alla pa- 
ce, e gli aVea lignificato di fpedirgli alcuni Nunzi coti 
ordine di trattare una tregua , nel tempo della quale 
fi farebbono flabilite le convenzioni, fu le eguali fi do- 
vrebbe quindi fidare una pace ftabile , e perpetua . Ja- 
copo Re di Arragotia fratello di efiò Federico fi era 
fimilmente impegnato appredo la fanti Sede, affinché 
redatte ibpita queda guerra , td aveva propello , che 
frati auto fi cor>fcg»dttcro ai legati apòdolici quelle ter- 
re della Calabria j che erano date occupate dàlie armi 

Sa di 


t 


Ah» i ji 7. 


1 HWjn.a. so. 


IXXXVIL 
Bolla di Gio- 
vanni XXlt. 
pel Dominio 
d'Italia. 


2 Tfiì . n. 251* 
LXXXV 1II. 
Ribellione di 
Furar» • 


140 Istoria Ecci^sustici 

di Federico, Fra le quali teneva il primo luogo la cif- 
tà di Reggio. I mentovati Nunzi ne .fecero di fatto 
la richieda, e colla minaccia delle apodoliche cenfurc 
ottennero ancora , che fòflTc data loro la confcgna delle 
fuddette terre , che eilì non guari dopo rimifero in 
potere di Roberto , avendole Federico lafciate nella—» 
piena difpofizione della Tanta Sede * . Secondo gli or- 
dini dati dal Tanto Padre dovevano portarli ad Avigno- 
ne, per trattare quella pace i legati di effo Federico, 
del Tuo Fratello Giacomo di Arragona, e del Re Ro- 
berto di Napoli . Frattanto fu convenuto di uoa tregua 
per lo fpazio di tre anni . Roberto era tenuto a portarli 
in perTona alla Tanta Sede , per predarvi omaggio al 
Tanto Padre pel regno di Napoli . Non permettendo le 
circodanze della Italia , che Te ne allontanale, aveva Tpc- 
dito ad Avignone il conte Bertrando 9 il quale ai Tette 
del meTe di Maggio predò in Tuo nome i Toliti giura- 
menti , che furono quindi da edò Roberto confermati 
ai 29. dello deffo meTe • 

Giovanni XXII. nell* ultimo giorno di quedo meTe 
pubblicò una bolla , nella quale dopo di avere cfpoflo , 
che ad effo nella vacanza dell’ Impero apparteneva 
P Imperiai diritto, c giurisdizione, e dopo di efferfi 
lagnato contro coloro, che aveudo dal defunto .Arri* 
go VII. ottenuto il titolo di Vicari Imperiali in alcuna 
parte della Italia, feguitavano a fodcncre quedo carat- 
tere, fulminò la fentenza di fcomunica si contro di edì , 
che contro chiunque aveffe rkonofeiuto nei medefirai 
un tal titolo, ed autorità . Egli avea determinato di 
conferire a Roberto quedo titolo, che era già dato To* 
ftenuto con dignità dal Tuo predeceffore Carlo I. Ma a mo- 
tivo della guerra di Sicilia fu obbligato a differire 1" efecu- 
2Ìonedi quedo progetto formato già da Clemente V. fino 
a gli ultimi mefi di qued’annoi ed intanto ingiunfe a que- 
llo principe di dimettere il governo di Ferrara in mano di 
Guglielmo vefeovo di Troyes, e legato Apodolico *. 

Il Tanto Padre fu moffo a ciò fare dalla funeda_j 
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r'btllionc. che avea turbata la pace di quella città. An. 131 
OfFefo il popolo dalle violenze , che lì commettevano 
da quelle truppe Catalane, c Guafcone , che vi erano 
fiate di mtfleprefidio da Roberto , ai quattro del mele di 
Agollo lìmoflca tumulto, edobbligòle fuddette trup- 
pe a rifuggirli in Calici Tealdo, che non guari dopo 
fu efpugnato dalle forze di Rinaldo, e di Obizzo Mar* 
cheli d’Lfte, i quali prefero il comando della mede- 
fima città nel giorno xv. dello Hello mefe di Agollo. 

Giunto alle orecchie del Tanto Padre il funefto annun- 
cio di quella ribellione , ai tredici del Tegnente mefo 
di Settembre Tc riffe una lunga lettera ai magillrati, 
cd al popolo di Ferrara , ed efpofla loro la gravezza 
della colpa commetta nel ribellarli alla Tanta Sede, al 
■cui dominio temporale appartenevano , nell’avere medi 
a morte quei Miniflri di Roberto, al cui governo erano 
flati affidati, e nell’ aver commetto altre violenze , 
minacciò loro le più terribili pene si temporali , che 
ecclefiaftiche , Te non ritornavano prontamente alla ubbi- 
dienza della medettma Romana Chiefa , ed ingiunte.* 
quindi ai due vcfcovì di Bologna, c di Arras di por- 
tarli a Ferrara, c di prenderne di nuovo in fio nome 
il portello. Quelli due prelati ebbero la confolazione 
di vedere i Ferrarci! prcftarfi incontanente alle loro 
inflnuazioni , e Giovanni XXII. fcrivendo nel mefe di 
Dicembre al Re Roberto gli lignificò, che la ribellio- 
ne di Ferrara era nata unicamente dalla durezza, col- 
la quale era trattato quel popolo dai fuoi Miniflri, e 
gli fece temere, che ipopoli ancora della Romagna^ 
fòdero per appigliarli ad una sì lunetta rifoluzionc, 
qualora dai medefimi Tuoi Mìnittri non lì mulatte^» 
contegno * . - ' » J a. n ìo . . 

La dolcezza, la manfuetudine , la carità erano 
certamente quei foli mezzi, che potevano in quelli p^i., paC edei- 
funelliflìmi tempi colmare i torbidi dalla Italia, e ri- i* luti*, 
ftabilire fra i tuoi popoli -lo lpirito di pace. Fino 
dai 29. del mefe di Gcnnajo, aveva il Tanto Padre 
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fcritta Una lunga lettera ai popoli, ai magistrati, ed al 
/ignori della Lo. nbarcTta, della Marca di Tre V i fo , di 
Venezia, e dei patriarcati di A.}ui!eia, c di Grado* 
ed efpofto in elTa il fanello flato , al quale erano itati 
ridotti dalle loro fcambievoli guerre, ed intcftjnc dis- 
cordie, gli aveva dottati ad abbracciare finalmente fea- 
ri mente di pace, e di crifliana carità ‘ . Pcrfuafb che 
quelle malfalle difficilmente avrebbono potuto ritrovare 
eccello ne gli animi di coloro, che li lafciavano tei- 
fportare dallo fpirito det fecolo, nel primo giorno 
del rr.efc di Marzo aveva rivedilo del carattere di le- 
gati apofrolici due Rdigiofì di fpcrimentata virtù Ber- 
nardo Guidoni^ del l’Ofd irte dei Predicatori Jnquiiìtore 
nel regno di Francia, c Bertrando della Torre dell’Or- 
dine dei Minori , ed inviandogli nella Lombarda, e 
/iella Tofcana con ordine di promuovere per ogni do- 
ve lo Cpiritodi pace, avea date loro le necclìanc facoltà * 
per obbligare coile ecclefiafliche ccnfbrc le città, ed t 
fignori a deporre i loro fcambievoli odi, e per iicio- 
gitcre quei patti, c quei nodi, coi quali fi erano iti* 
ficaie legati** Quelli dueillutlr» perionaggi, de* qua- 
li avremo otcafione di parlare in altro luogo, lì por- 
tarono di fatto nella Lombardia, c febbene non du- 
rale gran tempo la loro legazione , poterono indurre 
alcuni (ignori,* ed alcune città ad obbligarti per lo meno 
a qualche tregua di alcuni meli, e Bertrando riior- 
Liato ad Avignone , pre!cntò al Tanto Padre una relazio- 
ne dello flato , nel quale avea r'tiovate le province 
della Lombardia , e che è fiata veduta MS. dal Rainaldi • 
Bernardo Guidonis foflxncva la carica d* inqdlito- 
re nella valla diocefi di Tolofa fino dall* anno 1707. 
Abbiamo veduto, che Bonifacio V I II. avea proibito a 
gl* Inquiiitorr di agire fenza il confento dei icfpcttivi 
Vtfcovi. Quello decreto era flato confermato da Be- 
nedetto Xl. c quindi dal Concilio bcumenicodi Vien- 
na i , leni decreti erano (lati raccolti da Clemente V, 
C furono qutiV anno fatto ii nome di Clementina pub- 
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blkati dal Tanto Padre , ed indirizzati alle Univerlità 
di Bologna, e di Parigi con una lettera, che porta la 
data dei 2?. del mefe di Ottobre, affinchè Te ne fa- 
cete ufo nelle fcuole, e nel foro 1 • Gl* inquifitori di 
Tolofa, e di Carcaflfona temendo, che quelli decreti 
potetoro per avventura impedir loro di agire contro 
gli Eretici , c contro Je perfone fofpette di errore 
con quello zelo, che richiedeva la gravezza della cau- 
' fa, riccorseFO al Tanto Padre, acciò ne v dette mode- 
rare la fòrza. Da quello riccorTo rileviamo , che i po- 
poli di CarcafTona , e d* Albi nell’anno 128$. avevano 
accufato i reTpettivi Inquifitori appretto Onorio IV. 
di un gran numero di violenze, che Tono Bonife* 
ciò Vili, erano flati portati i medefimi lamenti contro* 
il vefeovo d* Albi, e contro Plnquifitore di Carcaflò- 
na , e che quelle flette lagnanze erano fiate prefentat* 
a Clemente V. che quelli mcdefiini lamenti, erano flati 
preTentati da gli fletti popoli a Filippo Y ardito, ed a 
Filippo il bello negli anni iz,So e 1303. e finalmente 
che, fatti rigorofì eTami per verificare quelle accufe , 
furono tutte ritrovate di niun valore, ed onninamente 
falfc , fu rilevato , che la provincia era realmente in- 
fetta di erette, che dall’ anno ijoi . fino all* anno iji $• 
erano flati chiamati in giudizio più di mille perloue, 
alcune delle quali erano qftindi fiate condannate al 
fuoco, e che in quello frattempo alcuni Eretici fi 
erano dalla Lombardia rifuggiati in quelle province. 
Quello ricorfo non ebbe tutta volta alcun effetto, e 
gli atti della Inquittzione di Tolofa ci dichiarano , 
che i precetti feguiiarono a fallì di concerto coi vefeovi 
diocefani * . 

Quell’atto nel quale fi proferiva la folenne fen- 
tenza contro coloro , che erano condannati dalla fa* 
era Inquittzione , e che in Ifpagtfa. fi chiama atto ài 
Fede , era in quelli ttmpi chiamato netta Linguadoca 
Sermone Pubblico . E ra ett o in ufo già prima dell’ alia- 
no 1276.* e dai Reg iflri della Inquittzione di ToloTa fi 
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l y é rileva, che in quefta città nei d cia.iovc primi anni d! 
quefto fecoloxiy. fu elio atto folto per ben cinque 
volte. Dovevano intervenire al mrdelimo gli Inqtiifi- 
tori , ed i refpettivi vefcovi di coloro, che veti vino 
condannati, o in perfona , o per mezzo di alcun* de- 
putato . £lfo atto cominciava dalla lettura delle coni- 
milfioni date a qucfti deputati dai velcovi allenti , 
quindi i giudici li obbligavano con giuramento a man- 
tenere la fede cattolica, a perfeguitare , ed a denun- 
ciare gli Eretici, a non conferire alcun pubblio of- 
ficio a per fone fofpctte di creila, e ad ubbidire 
Dio, alia Chiefa , ed agl’ ioquilitori in ciò, che ri- 
guardava il facro tribunale della medelima I iquifiiio- 
ne. Si legeva pofeia la Temenza di Icomunita fulmi- 
nata dall’ arcivefcovo di Tolofa contro chiunque im- 
pedito avelie J* rfercizid della InquifìZ'one . Dopo que- 
lli atti il cominciò la lettura dei procclfi particolari , 
dai quali fi rileva , che furono mitigate le penitenze 
a molti di coloro, che erano dati condannati nei p af- 
fati. fcrmoni pubblici, che altri furono condannati o a 
penitenze falutarì o alla carcere, e che alcuni pochi 
impenitenti , o recidivi furono confegnati al braccio 
*77. focolare, e da quefto condannati alle fiamme » • 
di. L’accennato arcivefcovo di Tolofa era Giovanni 
mt ' di Comminges , il quale fu dal Tanto Padre collocato 
fu quefta cattedra eretta da elfo in quello* medcfimo 
anno in Metropoli ecclefiaftica . L’ampiezza di quefta 
diotefi , la cui menfa avea rendite amplilfime, avea 
già fotta conofcere al defonto Pontefice Clemente V. 
la neceffità di dividerla colla erezione di nuove catte- 
dre cpifcopali. Prevenuto dalla morte non avea eflò 
potuto efeguire quefta determinazione . Giovanni XXII. 
fu obbligato di condurla ad effetto in feguito delle ac- 
cufe, che. gli furono prefentate contro Gailardo di Praillac 
nipote .di Clemente V. il quale era flato collocato Io- 
pra quefta cattedra nell* anno IJ05. Deporto quello 
prelato a motivo della Tua prodigalità nel diffipare le 
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fminenfe rendite di quefta chiefta, ed offertagli laj- Akttjlf* 
bàttedrd di Riez , thè fa da elio ricufata, Giovan- 
ili XXII. determinò di fottrarre dalla Metropoli di Nar- 
bona la diocelì di Tolofa, per formare uba nuova Me- 
tropoli eeelefiaftica , con alcune diocefi epifcopali . Nef- 
la bolla, che fu a tale eff.tto da etto pubblicata ai 15. 
del mefe di Giugno, dichiarò di erte ré venuto a que- 
fta rifoluzionc, per prevedere ai bifogni della diocelì . 
di Tolofa, che ftame la fua ampiezza non poteva es- 
sere governata, e vìfitata da un folo prelato, il qualfe 
dalle lue vaile rendite prendeva di piu alcuna volta 
occasione di vivere nel lutTo , c di ribellarli al fuo fu- 
periofe, dichiara di formarne cinque diocefi , la prima 
delle quali doveva edere quella di Tolofa col titolo di 
Metropoli , e la fede delle altre dovea collocarfi a-» 

Moutauban , a s. Papoul, a Ricux , ed a Lombts,che 
furono dichiarate città, ed inclufe nella nuova provin- 
cia di Tolofa , i cui vefeovi dovrebbono edere perciò 
fuoi forti a ganci . Delle rendite della menfa di Tolofa 
ne reltarono riferbate ad erta dieci mila lire , ad o- 
gnuno dei mentovati quattro vèfcoVadi ne furono af- 
fegnate cinque mila , cd una data fomma nc fu àp- r^nt, 

plicata alla cattedra di Pamiers » . Sa'vator j i» 

Il fanto Padre nel formare quefta nuova provin- ^xciii 
eia eeelefiaftica, era venuto a diminuire quella di Nar- Erezione dì 
bona, ed àveva di più fotratte alcune parrocchie alla * ltre caltt<!fC 
ftelfa fua diocefi. La troppa ampiezza, che £vea da- 0 P llcop * u * 
to motivo allo fmembramento di quella di Tolosa , 
forhminiftrò altresì una l'ufficiente ragione , per mol- 
tiplicare le cattedre epifcopali nella fletta diocefi di 
Narbooa, e per compenfare in qualche maniera la 
perdita, elle avea fatta quefta Metropoli, delle due 
diocefi di Tolofa , e diPamiers. Smembrando adunque 
quella diocefi , erette una cattedra epifcopale a Limous, 
che fu dà etto dichiarata città. Ma poiché erano flati 
fittati i limiti di quella nuova diocefi , il medeiimo 
/auto Padre in fegulto delle rafcprclentanze dell’ arci- • • 
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vefcovo di Narbona, foppreflc quella cattedra ,• e creò 
i due vefcovadi di s. Pons , e d’Alct, le bolle della 
cui erezione furono da elfo fpedite ai diciotto del me* 
fc di Fcbbrajo dell’ anno feguente • Le follecicudini del 
Tanto Padre lì eftefero ancora alle province di Bou- 
ges , c di Bourdcaux. Nella prima furono da elTodi- 
vife le due valle diocclì di Pcrigucux , e d* Albi , c 
furono erette le nuove cattedre epiicopali di Serial , 
di s.Flour nell* Auvcrgoa, e di Caltres , ed a quell* 
ultima furono adeguate cento quattordici parrocchie, 
c ne rellarono tuttavolta alla diocelì di Albi ben tre- 
cento venti. Nella provincia di Bourdeaux divife lì- 
miimente la diocelì di Agen, e creò il nuovo vefeo- 
vado di Condom , e nella valla diocelì di Poiticrs for- 
mò i due nuovi vefcovadi di Millczais, e di Lu£on • 
Finalmente avendo intefo, che alla cattedra di Tolo- 
fa fopravanzavano ancora agli alfegnamcnii fatti al fuo 
Metropolitano dieci mila lire di rendita formò altri 
due vefcovadi a Lava or, ed a Mirepoix , ad ognuno 
dei quali adeguò cinque mila lire di entrata. La mag- 
gior parte di quelle cattedre cpifcopali furono erette 
in chicfe appartenenti a monaci Benedettini, o a ca- 
nonici Laterancnlì , ed il fanto Padre non folamente 
volle , che i loro capitoli fodero formati dai rcfpetti- 
vi,rc!igioli ai quali appartenere in avvenire 1* elezione 
del vefcovo unitamente ai canonici focolari, di alcune 
loro collegiate, ma decorò di più della dignità epi- 
fcopaleM refpettivi abbati 1 . Il vefeovado di Caflres 
non fu tutta volta dal fanto Padre conferito a Ber- 
trando 3 che n’era abate , ma a Dcodaio abate di La- 
gny nella diocelì di Parigi , Bertrando volle perciò 
ricorrere ai parlamenti di Tolofa , e dr Parigi contro 
V erezione dì quella cattedra, e pretele che li pentade 
dal fanto Padre a moltiplicare le cattedre epiicopali , 
perchè afpirando elfo come i Tuoi predecedbri alla 
monarchia univerfale, volcde avere più complici del- 
la fua ufurpazione * . Non fu quello che un tratto 
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della più nera calunnia. I motivi che avevano indotto An*L 317» 
il Tanto Padre ad erigere quefti nuovi vefeovadi , erano 
già (lati da elfo dichiarati pubblicamente . La Storia 
non ci ha fino a quello punto prodotto alcun atto, che 
indichi idee di monarchia univerfale o fia di un do- 
minio, che fi cftendeffc fopra tutti i Sovrani negli affa- 
ri loro temporali. Il fupporle nei Pontefici è un in- 
terpetrare finiftramente azioni , che nafeono da tutt’ al- 
tro principio. Si reità forprefi' che il Fleury dopo di 
aver riportati i fcntimcnti di quello abate, aflzi che 
condannarli, abbia piuttoflo foggiunto, che altretanto 
avrcbhono detto gli abati delle altre chiefe erette in 
cattedre epifcopali , se non ne fòffero fiati efiì mede- 
fimi proveduti . H’ quello un offendere nel medefimo 
tempo il Pontefice , ed i vefeovi della Francia Appo- 
nendogli privi di ogni fenrmemo di Religione . Le ra- 
gioni, che furono da Giovanni XXII. efpofte nella bol- 
la di erezione della cattedra di Tolofa in Metropoli, 
c di divifione della Tua diocefi , furono da effo ligni- 
ficate altresì al Re Filippo, in una lettera dei Tette 
del inefe di Luglio , nella quale foggiunfe di più , non 
effere conveniente , che elio Filippo avefie nei Tuoi do- 
mini un vefeovo quale era quello di Tolofa, che nel- 
la potenza , e nelle ricchezze potea gareggiare coi So- 
vrani * . 1 Marci Cane. 

il Tanto Padre fi dimolirava in ogni occafione im- 
pegnato per gl* interelli di quello Principe . Lflendo Boxicdd&P. 
alcuni dei primi (ignori del r Regno entrati in una con- 
giura contro il trono , onde fi temevano conTeguen2e 
affai funefte, egli nel tempo, che infinuava a Filippo * . 

fentimenti di dolcezza, e di fofferenza , fcriflc lettere 
fortillìmc , per richiamare quei (ignori ai doveri di 
riTpetto . e di ubbidienza , ed a tale effetto Tpcdl al- 
cuni Nunzi Apoftolici fpecialmente nella Fiandra mu- 
niti delle più ampie facoltà 2 . Prefe per alno nello 
Hello tempo a difendere appreffo quello Principe .i 
diritti di D. Sancio , il quale nell’anno 1312. era fuc- 
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Aa,i 317, ceduto al Tuo Padre Giacomo. nel trono di Matprtca, 
c che fi lagnava altamente di alcune violenze , che fi 
commettevano dai Tuoi officiali nella città di Mont- 
sHtf’ZtLin- pcllierc , il cui domiqio era divifo fra ambedue. 1 • 
gwd. 7»m. 4 . moneta alterata alia quale dal Re Filippo fi dava 
f * g 1 7 ’ corfo in qucrti città, formava umo dei motivi di 
quelle lagnanze. L'alterazione di monéta che abbia* 
mo veduto efierfi latta da Filippo il bel^o , avea dato 
anfa ad alcuni fignori , che avevano diritto di batter 
moneta, d* imitarne 1* efempio , e ciò che riufeiva an- 
cora di maggior pregiudicio della focietà , altri fi era- 
no prefa. Ja libertà di fabbricare moneta falfa , e darle 
corfo fpecialmente nei regni di Francia, e di Navar- 
ra. Per la qual cofa il fanto Padre pubblicò una bol- 
la , nella quale fulminò le più terribili fentenze di 
« n.x4. anatcma coiuro limili falfari Fgli fcriffe ancora nel 

medefimo tempo uua lettera al Re Filippo, nella qua- 
le gli diede la facoltà di far arrefiare quei chierici , che 
fodero rei di omicidio , di mutilazione , o di altri 
enormi delitti , purché ciò. fi fàceffc da etto , affine 
di cuftodirgli, e di quindi confcgnargli al foro eccle- 
3 Hi. fìaftico, , i e finalmente arichefta del mentovato Re San- 
cio , efortò Filippo ad equipaggiare una fiotta , per 
tener pulito il Mediterraneo da quei Corsari Muful- 
mani, che ne infettavano per ogni parte le fpiaggie, 
e gli promife a tale effetto il fufiidio delle decime 
eeelefiaftiebe • 

xcv- Aveva il fàtuo Padre a tale effetto concedute^ 

in&^n^cpn- allo R e Salcio quelle decime , che nel Sinodo 

tro» Morì, di Vienna erano fiate deftinate alla facra fpedizione 
della Palcfiina. L’infante D. Pietro zio, e tutore del 
Re di Cartiglia ottenne fimilmente dal medefimo fanto 
Padre, che (offe dai due metropolitani di Toledo, e 
•di Cartiglia, e dal vefeovo di Cordova predicata la 
Crociata contro i Mufulmani di Granata , e che per 
foftenere la guerra contro di erti poteffe far ufo delle 
decime ecclefiafiiche . Ma avendo IfmacJe Re di Gra- 


Libro Sbttàhtbsimo sbttimo. 149 

nata implorato il soccorro del Re di Fez , al quale ctdè 
le piazze di Algezira, di Ronda, diMorbclla, di Ca- 
ftcllar, di Ximene , c d* Eftepona , 1* infante D. Pie* 
tro dovè deporre il penfiero di volgere le Tue armi, 
contro quello barbaro. Frattanto la nuova dei prepa- 
rativi militari, che fi Facevano nei regnidi Cartiglia, 
t di Leon , e della Crociata , che per ordine del fan* 
to Padre in erti Fi predicava, indurte il Re di Arrago* 
na D. Giacomo a fcrivere al medclimo Tanto Padre » 
lagnandoli modeftamente, per non effe re flato invitato 
a quella imprefa , e Fatto partecipe delle grazie , che 
fi erano a tale effetto concedute al mentovato Infante. 
Ma gli Fu dal Pontefice rispofto , che non dovea la- 
gnarli quali che Folte flato trafeu rato , mentre nulla avea 
finora richiedo, e che tutto potea fperare dalla Apo- 
litica clemenza * / Avea quello Principe nell’anno 
feorfo fpedito al Tanto Padre 11 vefeovo di Barcellona, 
col carattere di Tuo ambafeiatore , c con ordine di 
chiedere la conferma della donazione già Fattagli da 
Bonifacio Vili, delle due Ifole di Corfica, e di Sarde- 
gna , e di preilare a tale effetto in Tuo nome alla Tan- 
ta S*ede il giuramento di Fedeltà, e di omaggio ligio. 
Il vefeovo di Barcellona avea Fedelmente efeguita que- 
lla commi ffione , ed aveva ottenuta la richiefta con- 
ferma con una bolla, che fu fpedita in .Avignone ai 

to. del mefe df Novembre • , 

Ai Tedici del Feguente mefe di Decembre Edu- 
ardo Re d’ Inghilterra aveva fimilmente fpedita al Tan- 
to Padre un* ambafeiata , alla tetta della quale era il 
conte di Pcmbroc , e riconofccndofi tributario della-» 
Tanta Sede in virtù della donazione già fatta alla me- 
defima dal Re Giovanni dei Tuoi domini col pefo di 
pagarle un annuo cenfo di mille marche di llerlini , 
avea dato ordine a quelli Tuoi deputati di pagare la 
fomma dell’anno corrente, e di chiedere la grazia, di 
feontare il cenfo non pagato dei 24 . anni feorfi in Tei 
rate , da pagarfi in ogni anno nel giorno di s. Mi- 
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chele. La d fficile guerra , nella quale era impegnato 
Eduardo fino dal principio del Tuo regno contro la—. 
Scozia , per ricuperarne il portello acquiftato già dal 
fuo genitore, e per obbligare almeno Roberto Brus, 
il quale come abbiamo altrove cfpofio , aveva allumo 
il titolo, e la corona reale di Scozia, ad una pace vati- 
tagiofa, era fiata uno dei motivi, che avevano indot- 
to quefto Principe a fpedirc la fuddetta deputazione. 
Giovanni XXII. fi fece di tatto mediatore della pace • 
Nell’anno Eduardo ad ifianza del Re di Francia 

fi era dichiarato difpofto a concedere una tregua a quei 
(ignori della Scozia, che 1 * avellerò richieda * , febbe- 
ne nel medciìmo tempo non aveva ornclTo di prepa- 
rarli ad una più valida refiltenza , ed avea perciò chic- 
fio un fulfidio alle chiefc dal regno * . Il trattato 
di pace , o per lo meno di tregtfa fi era nell* anno 
feguente già molto inoltrato S , quando nell’anno 131?* 
ricominciò con maggior calore la guerra 4, ed il Re 
Eduardo fi vide quindi obbligato a defiinarc procura- 
tori , per ottenere una tregua da Roberto Brus , ed 
a “richiedere 1 ’ amicizia dei Genovesi , alcuni dei qua- 
li fi erano dichiarati in favore di Roberto * . Ma elfo, 
come abbiamo accennato, fi dirette fpecialmente al 
Tanto Padre , il quale di fatto nel primo giorno del 
mefe di Gennajo pubblicò una bolla, nella quale inti- 
mò una tregua di due anni fra quelli principi, ful- 
minando la fentenza di fcomunica contro chiunque 
avelie in qualfivoglia maniera violata quella tregua, c 
dichiarando i fudditi fciolti dall’ obbligo di ubbidire i 
refpcttivi Sovrani in ciò, che averte contribuito a con- 
tinuare la guerra 6 • Giovanni XXII. fi era dichiarato 
d'intimare quella tregua in virtù di quell’ obbligo, 
che gli correva di promuovere la pace trai fedeli, e 
d' impedire Io fpargimento del fangue criftiano, e 
per togliere di mezzo quegli ollacoli , che fi frappo- 
nevano alla fpedizionc della Terra fama. Ma era di£ 
ficile, che Roberto , il quale fi lufingava di poterò 

non 
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non che ritenere il dominio della Scozia, conqniftarc Am, 1317. 
altresì l’ Inghilterra , 1 * Ibernia, e la provincia di Gai- 
Ics, lì foggettatte alla ott'ervanza di quella bolla. Per- 
ciò il fante Padre nel mefe di Marzo ddlinò i due 
Cardinali Cancellino del titolo di s.P/etro , e Marcel- 
lino , e Luca diacono di s. Maria invialata a portarli 
nella Scozia, ed in Inghilterra col carattere di legati 
apollolici, e colle facoltà neceflarie, per illabilire la—» 
mentovata tregua, e per quindi promuovere una pace 
perpetua. Egli diede avvifo al Re Eduardo di quella 
fua rifoluzione ai xvi 1. del mefe di Marzo * ed ai 27» 
dello Hello mefe conferì le mentovate facoltà aiTud- 
detti Cardinali, affinchè potettero agire coin tutta la 
forza , e fulminare le più terribili cenfurc contro chiun- 
que lì folTe oppoiìo al confeguimento della defiderata 
pace * . Frattanto ìngiunfe agli arcivescovi di Dublino , 
c di CalTel di fulminare la Icomunica contro Roberto 
di Brus, c contro il fuo fratello Eduardo fe dentro 
un determinato tempo non facevano al Re Eduardo , una 
piena refìituzione di tutto ciò , che avevano ollilmen* 
te occupato nelle province d’Inghilterra, di Galles, 
e della Scozia * , c di punire colle più fevere cenfu- 3 t ex*. 
re quegli ecclefiallici fpecialmente regolari, che femi- 
navano nella Ibernia Io fpirito di ribellione in favore 
di Roberto 4 k Quello fpirito avea già nei domini del 
Re Eduardo occupati talmente gli animi di molti fi- 
gnori , che lo Hello fanto Padre volcodo prevenirne le 
confcguenze , nel primo giorno di Aprile fulminò la 
fcomunica contro chiunque fi fede ribellato ad elio 
Eduardo , o avelie in qualfivoglia maniera fecondati i 
ribelli / . 

I due mentovati Cardinali non pattarono in In- 
ghilterra , che nel rqefc di Giugno, cd al loro primo 
arrivo inrefero le lagnanze fpecialmente del popolo d’ 

Ibernia , il quale dichiarò di avere prefe le armi con* 
tro Eduardo, ed in favore di Roberto in feguito del- 
le violenze , che fi facevano fotflir loro dal Re Edu- 
ardo 
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ardo, il quale violava manifrft unente le condizioni 
fotto le quali era fiata da Adriano lvC conceduta l’ Iber- 
nia ad Arrigo 11 . Per la qual cofa il finto Padre al 
29. dello {tetto mefe fcritte una lettera attai forte al 
Re Eduardo , per indurlo a defiftere dal più oltre ag- 
ravare quel popolo , ed a procacciare il loro affetto 
colla dolcezza del governo 1 . in quitto frattempo 
i mentovati Cardinali avevano rpediic le lettere , ó 
le bolle del Tanto Padre ir» Ifcozia a Roberto con_i 
alcuni ambafeiatori del Re Eduardo • Ma Roberto ve- 
dendo, che in nefsuna di dette lettere gli vcuiva dato 
il titolo di Re, negò che fotte ro dirette piuttotto ai 
etto chead alcuno di quei inulti Roberti Brus, che fi ri- 
trovavano nella Scozia, e ditte di non poter rifpon- 
dere fenza confultarc i (ignori del regno , ciò che non 
fi Crebbe potuto fare prima della fetta di s. Miche- 
le * . Frattanto etti Cardinali nel pattare a Dutigal per 
confacrarvi il nuovo vefeovo, furono arrediti , deru- 
bati di tutto il loro bagaglio, e perfino fpogliati de 
gli (tetti abiti, coi quali fi ricoprivano s. Adamo Re- 
ligiofo dell* Ordine dei Minori, al quale erano fiate 
dai Cardinali confegnate le bolle del Tanto Padre, 
perche le intimatte perfonalmcnte a Roberto , cd ai 
vefeovi della Scozia , Toffrl un uguale trattamento 4 , e 
terminò quitt’ anno, fenza che fi potette nfcn chi* retti- 
tuire la pace alle defolate province della Scòzia, e 
dell’Inghilterra, convenire per lo meno di una tregua. 
Per la qual cofa il Tanto Padre ai * 3 . de! mete di 
Decembre diede una piena facoltà ai due mentovati 
Cardinali di fulminare la Temenza di fcomunica con- 
tro chiunque avelie turbata io qualfivoglia maniera la 
pace, c la tranquillità dell* Inghilterra * • 

Il re Eduardo, a cui intcrettì era fommamentc 
pregiudicevoie il proicguimcnto di quella guerra , nel 
mefe di Marzo dell* anno iegu< nte 1318. de iti nò nuo- 
vi commiffari, per fittarc con Roberto Brus le condi- 
zioni della tregua intimata da! Tanfo Padre, Ma ctten- 
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do in quello tempo giunto alle orecchie dei mcdefcmo 
Tanto Padre , che Roberto avea ricu l'aio di ofiervarc 
quella tregua, che avea permeilo , che si maltratialtero 
quei Religioli, che gli erano Itati f pedi l i dai Legati A- 
poilolici , per fargliene I* intimazione , c che fi iaceraf- 
fcro le 'lettere di tifi Cardinali , e che avea prolegui- 
ta la guerra con uguale impegno, ed occupata la for- 
I- zza di Beiwich, nel mele di Giugno fulminò con- 
tro di elio la ('comunica , ed ingiunte ai mentovati 
Cardinali di formare contro il medcliino quei proccf- 
fiV eh,* meritavano le lue azioni . 1 Cardinali par? 
tirouo dail’ inghilierra , per ritornare ad Avignone nel 
nule di Settembre 1 , ed Eduardo fu obbligato ad 
'arruolare nuove truppe contro gli Scozzelì nel mefe 
"di Decembre, cd egli medi fimo nel mefe di Agolto 
dell’anno feguentc fi mife alla loro iella con animo 
di lare gli ultimi sfòrzi , per obbligare almeno Rober- 
to ad abbi acciaro la pace 3 . Ma qnclla tua tpedizio- 
ne fu ugualmente infelice, ed il tanto Padre ai di- 
ciafette del mete di Novembre del medclimo anno 
con una nuova bolla diretta ai due mentevati Cardi- 
nali ingiunfc loro di rinovare la Tentenna di feomuni- 
ca già folennementc fulminata contro Roberto, e con- 
tro tutti i Tuoi complici , e di farla pubblicare ovun- 
que credvlTero opportuno 4 . Finalmente una celebre 
vittoria, che le armi Inglcfi riportarono nella ibernia 
contro Eduardo fratello di Roberto Brus , >1 quale ave- 
va ufurpato il titolo , e la corona reale d’ ifierma , 
c che rettalo prigioniere fu condannato alla morte , 
fu verifimilmentc cagione, che Roberto fu la fine del 
medclimo anno IJ^o. s’inducetfe a venire ad un tratta- 
to, ed a chiedere al Re Eduardo un fulvo condono 
per quei mi ni Uri , che dovevano maneggiarlo. Tutta 
volta la pace fra quelli Principi non fucouclufa, come 
Vedremo, che nell’anno 1^28. 

tra il Tanto Padre in quitto tempo occupato a 
terminare un’ altra guerra non meno ollinata , nè m ero 
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luttuofa. Era quella quella di Fiandra, della qualo 
abbiamo parlato più volte. Quella tregua , che dovea 
durare fino alla Pentccotte dell* anno feorfo, anzi che 
terminare in una intiera pace come fembrava indicare 
quel trattato di matrimonio , che fi era già concililo 
tra il figliuolo di Ludovico conte di Nevers c primo- 
genito di Roberto conte di Fiandra , e Margherita 
figliuola del Re Filippo il lungo, diede origine a 
nuove ottilità . Il trattato di pace dovea terminarli io 
Avignone colla mediazione del Tanto Padre , I depu- 
tati di Roberto allora quando dovea efio fottoferiverfi , 
improvvifamente partirono per la Fiandra, -ed in fc- 
guito fu intefa la nuova delP alTedio di Courtray, e di 
Cartel . Il Tanto Padre ai 29. del meTe di Aprile del- 
lo ftcffb anno Tpedl adunque in Fiandra col carattere 
di legati Apoftolici J’ arciveTcovo di Bourges , e Be- 
rengario di Landora Maeftro generale del l'Ordine- dei 
Predicatori Quelli due illuftri perTonaggi fi maneggia- 
rono inutilmente , per inTerire Tentimenti di pace 
nell* animo del conte Roberto , e poiché Berengario 
fu in quello frattempo promorto alla Metropoli di 
Compoflella, Giovanni XXII. al principio di quell’an- 
no rivetti del medefimo carattere di fuoi legati nella 
Fiandra Pietro della Palude dell’ ordine dei Predicato- 
ri, e Stefano, e Guglielmo di quello dei Minori . Que- 
lli dopo di erterfi abboccati a Parigi col Re Filippo, 
pattarono in Fiandra nel meTe di Aprile . Ma quella 
nuova legazione forti un dito più infelice ancora pc* Te- 
oreti maneggi di coloro, che volevano la continuazio- 
ne della guerra . I due Religiofi dell’ ordine dei Mi- 
nori furono rapprefentati a Roberto di Fiandra come 
nemici dei Tuoi diritti , e Pietro della Palude, che 
aveva incontrata la grazia di quello Principe, fu di- 
pinto alla corte di Francia come dichiarato nemico 
della corona 1 . Le calunnie pattarono tanto oltre, che 
il Tanto Padre fu obbligato a richiamare quelli Tuoi 
Nunzi , c nel primo giorno del meTe di Luglio iftitui 
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•"alla Tua prcfenza un procedo contro Pietro della Pa- 
lude, ii quale avendo potuto giuftificare le Tue pro- 
pofizioni, ebbe la forte di ufeirne innocente 1 . . bgli de- 
corò allora del medefimo titolo di fuoi legati nella-* 
Fiandra due altri Religioli Bernardo Guidonis dell’ or- 
dine dei Predicatori, e Bertrando della Torre di quello 
dei Minori, c fpeditigli ai i<.>.dd mefe di Settembre , 
cohiinciarono e(H a difporre gli animi alla pace 2 , che 
. fu alla perfine' {labilità nell'anno 1320. 

* Quelli due Religioli, il primo dei quali fu quin- 
di 'nell’anno 1323. premorto dal faoto Padre alla cat- 
tedra di Tuy nella Galizia, e trafportato quindi l’anno 
feguente al vescovado di I.odeve nella JLinguadoca , 
^.avevano lofienuta nell* anno fcoifo unafimile legazione 
apollolica nelle province della Lombardia , per pro- 
muovervi lo fpirito di pace fra le Repubbliche , le 
Città, ed i Signori delle medefime. la loro legazio- 
ne non era fiata del lutto inutile: ma il frutto, che 
riportato ne avevano per la fatai condizione di que- 
lli tempi non era flato che di breve durata . Genova 
divenne quell’ anno il teatro, nel quale i due partiti 
dei Guelfi, e dei Gibellmi fecero gli ultimi sfòrzi, 
per fuperarfi fcambievoltnentc . I Gibdlini , che nel 
mefe di Decembre dell’ anno feorfo erano flati fcacciati 
da quella città, avendo alla 'loro iella i Doria , e gli 
Spinola, fi collcgarono cogli altri G>bcllini della Lom- 
bardia, ed ai ' 25. del mefe di Marzo fi prefentarotio 
fono le fue mura, e ne cominciarono.!* artedio, ed 
ai 27. del mefe di Giugno fi erano già impadroniti 
della torre del Faro , e dei borghi di Prca , e di s. Agne- 
fe . 11 Tanto Padre avea in quello frattempo folkcita- 
to Roberto Re di Napoli con lettere Je più (òrti, a 
foccorrcre quella città, c Roberto raccolto un buon 
numero di ‘truppe dal Piemonte , ed allcflita in Na- 
poli una flotta di 25. galere, vi entiò in perfona ai 
21. del mele di Luglio. CinqLe giorni dopo fu dai 
Magiflrati conferito ad elio, ed al fauto Padre il go- 
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verno della città per lo lpazio di dieci anni . I Gibel- 
lini alla comparfa di quefto forte futtìdio non fi per- « 
dettero con tutto ciò di animo , e poiché non balla- 
va al profcguimcnto dell’ imprefa il folo Vifconti , col 
quale fi erano collegati , chiamarono in loro foccorfo 
il Marchefc di Monferrato , Can grande, della Scala , 
i Pffani , i JLucchefi, e perfino Federico Re di Sicilia, 
ed Andronico Imperadore di Cottaotinopoli • Roberto 
fi vide allora ftretto di un attedio il più forte , e do- 
vè foffrirc 1* affronto di fentirfi sfidato ad un (ingoiar 
conflitto da Marco Vifcontc colla condizione , che que- 
gli redatte padrone di Genova, che fótte .reflato fu- 
periore nel duello. Fu tormentata la città con ogni 
Torta di machine , e farebbe effa dualmente» caduta „ 
in potere dei Gibclllini , fe Roberto non fi fótte de- 
terminato ad imbarcare quattordici mila uomini delle 
fue truppe, e sbancatigli a Scttri di Ponente, non avef- 
fe potuti prendere in mezzo elfi Gibellini, ed obbli- 
gargli nel di cinque di. Fcbbrajo dell’ anno fcguentc 
ad abbandonare 1 * attedio . Per quello gloriofb trionfo' 
cominciarono a follcvarfi le fperanze dei Gnelfi : ma 
Roberto anzi che occuparfi a meglio flabilirne gl’ iute* 
refsi , ai 29. del niefe di Aprile s’imbarcò di nuovo 
colla conforte , e. coi Tuoi fratelli, e pafsò ad Avi- 
gnone, c vedremo folto fanno 1320. ciò che Teppe 
ideare , e proporre al fanto Padre , non già per retti- 
tuirc la pace alla Italia , ma per divenirne etto padrone 
affo luto' . Frattanto i Gibellini s* impadronirono di Cre- 
mona, la cui lignoria fu conceduta a Ponziano dei 
Ronzoni , e nel mefe di Decembre tennero un* affem- 
blea a Soncino, ed ivi dichiararono Capitano generalo 
della loro lega Cane della Scala Signore di Verona 
con uno ftipendio di mille Fiorini d’oro il mefe 1 . 

Roberto fi luttngava di tutto ottenere da un Pon- 
tefice , che fidata la reiìdenza in una città di fuo do- 
minio , dovea aver per etto vari riguardi • Giovan- 
ni XXII* avea imitato il fuo predcccttorc nel prefee- 
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gUere la citta di 'Avignone , nè Capeva determinarfi 
ad abbandonarne il foggiorno , a difpctto di quei mol i 
incominodi , che ebbe a (offrirvi , e di quelle varie 
^•ongìure , che fi formarono contro la fteffu Tua per- 
dona . Nel decorfo dell* anno precedente era effo fiato 
obbligato a fcrivere più lettere , ed iitituire vari com- 
miffari * per far procclfi a quelle perfone , che erano 
fiate denunciate ree di sì enorme, c facrilego misfat- 
to * Pietro d’ Artigc Cantore della Chiefa di Poi- 
tiers , c capellano dello fteffo Pontefice era fiato il 
primo a congiurare contro di etto. I Cuoi pafs? b 
erano riftrett i , ad eccitare una divifionc fra elio ed al- 
cuni Cardinali. Arredato che fu, GailLardo vefeovo di 
"llies,. c Pietro Defgfcs> che fu quindi Cardinale, 
furono deftinati a fargli il proceffo . Ma Giovanni di 
Limo^es.', Jacopo fopranoininato il Brabanzane , il 
^medico Giovauni d’ Amant con altri complici furono 
accufati. di effere partati più oltre,} e di aver tentato 
v per mezzo di fuperftizioni , c d’ incantefimi di abbre- 
viare i giorni sì di elio Pontefice , che di alcuni Cardi- 
nali . Bartólommeo vefeovo di Frejus , e Pietro Telfito* 
re, che fu quindi Cardinale , furono con un referitto 
dei 27, de! tnefe di Febbrajo deftinati a prendere giu- 
ridiche informazioni di quelli fatti. Ai 22. del m*fe 
di Aprile dello fteffo anno feorfo fu data una nuova 
. commilitone al nentovato vefcoyo di Ries , ed a Pietro 
Defpres , per efaminare la, verità di altre accufc di 
quello medefimo genere. Il tanto Padre era perfuafo 
della verità di quelli fatti , ed elfo medefimo ai 27. 
del tnefe di Luglio fcrivendo a Carlo della Marche 
fratello del Re di Francia , gli lignificò , che alcuni tra- 
ditori avevano cofpirato contro di cito, e contro alcu- 
ni Cardinali, ed avevano preparate bevande, ed ima- 
gini di cera, per levargli dal numero dei viventi, 
in una delle accennate commìdìoni efpone il tanto 
Padre più didimamente le fuperftizioni, che fi face- 
vano da coftoro . Confiftcvauo effe in invocazioni d^l 
. ' ' * * « 


As. 1 3 iS* 




An. i$i8 . 


I Rayn. ad an • 
1317. n. Si» 


2 li an. 1 3 iO. 
a. 31. 

CI. 

Di Pietro 
d’ Abauo . 


158 Istoria Eccies iast ica 

demonio, in imagini di cera, in annetti, in circoli, 
ed in parole . Pretendevano coloro di obbligare il de- 
monio ad ubbidire ai loro comandi, di predir l’avve- 
nire , di produrre infermità , o liberarne, e di abbre- 
viare, o prolungare la vita 1 . Guglielmo Godili Car- 
dinale vcìcovo di Sabina nell'anno 1^20., iniiiynfe all* 
Inquifitore di Carcartona di formar procedo contro 
coloro , che facrificavano ai demoni , c per mezzo di 
biglietti, o inaltra maniera facevano con dii alleanza, 
che gl’ invocavano , per fare alcuni malefici , o che fi 
abufavano dei Sacramenti della Eucariftia , e del Bat- 
tefimo * . * 

L’ uomo dominato dalle fue paffioni fi è fino dai, 

tempi più antichi lafciato cadere, nelle follie dell a - 

fuperrtizione , c ne ha formata quella arte magica , 
che non è appoggiata che fopra i fuoi vaneggiamen- 
ti • Iddio ha per verità qualche volta perni dTo ai de- 
moni d’ ingannare, e di nuocere agli uomini,* mafie- 
come può detto impedire tutti i loro inttutti , cosi* 
non può fu Ili fiere un regolato commercio fri etti ,• e 
gli uomini. Non v* era co fa più facile ad afcoltarli ia 
quelli tempi, che I* accufe di veleno, c di magìa. 
L’ignoranza della Fifica , ed i pochi progretti dclla_j 
Medicina facevano si, che fi attribuille a magia tutto 
ciò, che avea qualche aria di firaordinario, e che fi 
aferivette alla forza di un occulto veleno quella mor- 
te, della quale non fi toccava con mano l’origine. 
La credulità, colla quale fi ammettevano le follie della 
Aftrologia, rendeva fàcile il credere quelle altresì del- 
la magìa, ed alcuni di coloro, che erano dotati di 
talenti ftraordinari incorrevano fàcilmente nel fofpetto 
di magia. Abbiamo veduto, che quella aecufa fu data 
al celebre Rogtrio Bacone . Pietro d’ Abano , che ces- 
sò di vivere nell’anno 1315. fu fimilmentc tacciato 
di quelle follie, tra etto nato in Abano terra del Pa- 
dovano nell’anno i2?o. e portateli in Cottantlnopoli 
vi aveva appretta la ltugua Greca, ed infognata la Me- 
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dicina, e fu la fine dello feorfo fccolo XIII. teneva 
in Parigi pubblica cattedra di quella profdfione . Egli 
tradurti dal Greco varie opere di Medicina,' ed altre ne 
compofe . Non tanto te fua ftienza , che pur era An- 
golare , quanto la vanità della Aerologia, alla quale 
fi applicò di propofito , c che pretele d’ introdurre nel- 
la Medicina , gli procacciarono le accufe d* incantcfi- 
mi , e di magia . Si crede , che egli fòrte il primo a 
tenere pubblica. Scuola di medicina in Padova, ove 
fu chiamato con luminofo ftipendio . Egli fece dipin- 
gere dal celebre Giotto nel pubblico palazzo di quella 
città varie congiunzioni di pianeti , e di stelle , con 
quelle azioni umane, che fecondo elfo dipendevano 
dalle medelìme . Voleva ancora che i Padovani fondaf- 
fero una nuova città folto una congiunzione di ilei le , 
che apparve ai fuoi tempi , e che fi fpacciava da elfo 
felicillìma • Ma i Padovani non avevano una fantalìa 
si alterata , che gli obbligale ad una tanto enorme 
fpefa . Quella fua applicazione alla Allrologla fu ca- 
gione, che folle per ben due volte denunciato in Pa- 
rigi come reo di Magia. Fu la prima nell’ anno 1 306. 
ed allora fu dichiarato innocente mercè l’attertato , che 
fecero in fuo favore tre celebri Italiani. Jacopo Alva- 
rotto , Pietro Altichino , ed il poeta Lovato . La fe- 
conda nell’anno 1315. ina non potè allora compierli 
il giudizio , perchè aveva ornai celiato di vivere . Ac- 
cadde la fua morte in Padova , e febbene facelle la 
profeffione di fede, con tutto ciò per dare un pubbli- 
co allertato della deteftazione , colla quale fono riguar- 
date dalla Chiefa le follie, e le empietà degli Allrolo» 
gi , fu per* ordine degl’ Inquilìtori dirtbtterrato il fuo 
corpo , e confegnato alle fiamme 1 . 

Fu più funefta la fine di un altro non meno ce- 
lebre Allrologo , che vivea in quelli tempi in Italia, 
Era erto Cecco d’ Alcoli, o fia Francefco Stabili . Era 
nato in Alcoli dopo V anno 1 257. chiamato nella fua gio- 
vanile età a fortenere nella Uuiverfità di Bologna la 

pub- 
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Ah, 1318. pubblica cattedra di Aerologia, fcriile un Libro Ai 
quella pretcfa fcieiiza > ed in fegnito fu denunciato a 
Fra Lamberto da Cingoli Ioqniiicore della medefima 
città di Bologna, e nel mefe df Decembre dell’anno 
1324. gli furono impelle alcune penitenze falutari, gli 
tu comandalo di fpogliarrt di tutti i fuoi libri di A- 
ftrologia , per confrgnargli al Maeltro Alberto , egli fu 
proibdo di più oltre infegmre la detta facoltà o in 
Bologna, o in quallivoglla altro luogo. Egli paltò al- 
lora in Firenze, e fu introdotto nella corte di Carlo 
Duca di Calabria, il quale reggeva quella città a no* 
me del fuo genitore il Re Rob. no. Ma avendo in Fi-* 
l\nze ancora .infognate le (Ielle follie altrologiche f vi 
fu accufato di erdia , come fe privarti* 1’ uomo del li- 
bero arbitrio, c lo fottoponclfe ad una fatai nectllìtà , 
e condannato dall’ Inquintore , ed abbandonato a) brac- 
cio focolare , peri rra le fiamme nel niefc di Settem- 
bre * dell’ anno 1327. Le opere di quell» due celebri 
Seri 1 tori , per quanto pregio acquillail'ero in quelli tein* 
pi , neppnr meritano di clfcre ramtncutaie » 

S è pretefo da alcuni , ma contro la verità dcl- 
h covo dì la Iiioria, che Cecco foifc chiamato ad Avignone da 
'Ch*un . Giovanni XXII. in qualità di fuo primo Medico . Ab- 
biamo veduto, che quello Pontefice non era che trop- 
po offe fu della empietà , e della lacrilega temerità di 
coloro, che fi applicavano alla magia, Bernardo Gui- 
doni Scrittore contemporaneo , e forlc àncora tellt- 
monio oculare di quelli fatti , ci fa fapere, che uno di 
coloro, che come abbaino veduto machinato avevano 
contro la vita del fante Padre , era Ugonc Gerardo 
vefeovo di Cahors . Quelli dopo di elfcre fiato (bien- 
nemente deporto da tut;c le fue dignità , fu degra- 
dato dal Cardinale vefeovo Tulcolano , e quindi abban- 
donato al braccio focolare , firafeinato per le pubblf- 
che ftrade di Avignone , e finalmente confegnaio alla 
fia nme . Abb amo la bolla, colla quale fu quello pre- 
lato depofio da tutte le fuc dignità ai diciouo del me- 
le 
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fe di Maggio di quell’anno. In c(To non fi fa alca- 131$* 
na menzione nè di magia , nè di attentati contro la 
vita del medefimo Tanto Padre. Si dice Toltanto che i 
due vcTcovi di Ries, e d’ Arras deftinati a fargli it 
procedo, lo avevano ritrovato reo di edere entrato 
fimoniacamente nella cattedra di Cahors , di non aver 
dato corto alle appellazioni fatte alla Tanta Sede dille 
fue Tentcnze. ed anzi punito chiunque appellava o 
colla carcere, o colla privazione dei loro benefici, di 
trattare tirannicamente il Tuo gregge, e di commet- 
tere ogni Torta di Tom mia , c d’impurità, e che per 
quelli ed altri delitti coll’ approvàzione del Tacro Col- 
legio era deporto da ogni dignità cpiTéopale , e Tacer- 
dotale , e condannato ad una carcere perpetua » , Fa ( p 

d’ uopo credere , ciie il tribunal laico ritrovale quindi ‘ 
quell* uomo reo dei teftè accennati delitti, c che prò- P* nit - 
ccdclTe a punirlo colle mentovate pene. 

Non poteva edere che troppo Temìbile all’animo rumjam 
del Tanto Padre il vederli obbligato in quelli primi g,t ‘ 
anni del Tuo Pontificato , ad eTercitare il Tuo zelo con- 
tro perTone, che pel loro carattere avrebbono anzi 
dovuto cflergli di confolazionc , e di Tollievo nelle Tue 
apollolichc Tollecitudini . Abbiano veduto lo TciTma , 
che era nato fra i Religiofi dell’Ordine dei Minori, e 
]*ollinazione colla quale fi Todenevano da alcuni di elfi 
gli errori di Pier Giovanni Olivi . Nell’anno 1 5 15. ave- 
vano quelli Religiofi celebrato in Napoli il loro Cam- 
pitolo generale , ed alla preTenza del Re Roberto, e 
della regina Sancia d’ Arragona 9 avevano eletto in lo- 
ro xvii. minillro generale Fra Michele da CeTena . 

In quella occalìone furono mitigate io alcuni articoli 
le loro coilituziooi , fenza discolparli guari dalie inter- 
pretazioni , che erano Hate fatte da s. Bonaventura, nel 
Capitolo dell’anno 1260. Il nuovo Generale trasferi- 
toli a Bologna fcrilTL- una Enciclica a tutti i Tuoi Re- 
ligiofi, per eTortargli alla ollcrvanza regolare > , Egli 2 ai 

fi maneggiò quindi apprettò il Tanto Padre, acciò fu T- fln 1 ‘ * 
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Ah . 1 1 1 8 . ^ cr0 ^chiamati all’ Ordine quegli fpirituali, che fi 
erano rifuggiati in Sicilia fono la protezione del Re 
Federico. Giovanni XXII. fcritie di fatto ai quindici 
del mefe di marzo una lettera a quello principe, e 
gl* rngiunfe di fecondare lo zelo dei fuperiori dell* 
ordine dei minori, e di confegnar loro quei religiofi 
fuggitivi, che fi erano ftabiliti nei funi domini, ove 
contro il divieto fatto da Bonifacio Vili, a tutti i 
Mendicanti, avevano fondati Conventi, e folto un_» 
abito Tpcggevole, ed un’apparente femplicità, femina- 
ilbì an ijr 7 . vano error ' » e zizzanie 1 . Ma poiché un fallò zelo 
num. *o. per l’odervanza delld religiofa povertà era quello, che 
% ferviva di pretefio alla fcparazione di quelli fcilìnatici 
ai tredici del feguente mefe di Aprile pubblicò la^» 
bolla QjoruMchwt exìgit , nella quale aderendo a quanto 
era già dato decifo da Niccolò IV. c da Clemente V. 
lafciò ai fuperiori dell’ordine la libertà di (Ubilire la 
forma, c la qualità dell’ abito, che doveva portarfi 
dai Religiofi di s. F rance fo , e l’autorità di fare quel* 
le provifte di vettovaglie , che erano uccellarle al man- 
tenimento di elfi religiofi , e terminò con rammen- 
tare ai medclimi , che 1* ubbidienza era di maggior 
a Extra* dt pregio che la povertà 2 . Con quella bolla non aveva 
intefo il Tanto Padre di ferire quei Religiofi, che for- 
* mavano la Congregazione dei Romiti di Pipa Celciti- 

no , e che furono quindi conofciuti folto nome di 
Ciareni . Abbiamo a lungo parlato in altro luogo del- 
la loro cau fa . Dopo quella lunga perfecuzione , che 
fofferta avevano, fu per allertato del medesimo B. An- 
gelo da Cingoli , che era attualmente il loro fuperiore , 
terminata la loro caufa nel Sinodo di Vienna , ove fu 
preferitto che quei romiti , i quali vivevano con buo- 
na fama fotto l’ ubbidienza dei vefeovi non potelfero 
v «fiere moleftati da alcuno. Seguitarono con tutto ciò 
i loro contraditori, ed infnlere apprefio la fanta Sc- 
> de, acciò follerò puniti, ed obbligati a rientrare fot- 

to 1* ubbidienza dei fuperiori dell* oidinc dei Minori , 

ma 
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ma dfendofi già rilevata dal facro Colitgio la glclli- 
zia della loro caufa , ed avendo appunto putiranno 
il mentovato B. Angelo prefentata al Tanto Padre una 
ben lunga apologia di Te ltcttò , e dei 1 noi confratelli , 
Giovanni XXII. credè di non dover lare alcuua in- 
novazione lui loro lìftetna * . 

Per ritornare agli fpjrituali , il loro maggior nu- 
• mero e perciò il maggior fermento ancora, li ritro- 
vava nella provincia di Narbona , ove i frati della-» 
Comunità erano Itati cacciati dai due Conventi di Nar- 
bona , e di Beziers , e gli fpirituali lì erano eletti i 
loro fuperiori , avevano alterata la forma del loro abi- 
to , ed avevano introdotta la pretefa riforma. Il Mi- 
nierò generale Michele di Cefena pregò adunque il 
Tanto Padre ad interporre il pefo della Tua apoftolica 
autorità , per richiamare quelli religioni alla dovuta 
ubbidienza , e Giovanni XX4 1. diede a tale effetto le 
opportune facoltà a Bertrando della Torre miniftro del- 
la provincia di Acquitania, e lo ipedl a Narbona con 
ordine di procurar di guadagnare i medelimi religiofi 
colla dolcezza , e colla perfualìone 1 . Bertrando efeguì 
fedelmente la fua commilfione . Ma non potè richia- 
mare tutti i fuppofti Spirituali ài loro dovere • Brano 
elfi nei mentovati due conventi in numero di cento- 
venti. Molti di quelli in numero di felTantatre appel- 
larono al Papa meglio informato • Giovanni XXII. ri- 
cevuto da Bertrando 1* atto di quello appello ai 27- 
dcl mefe di Aprile ingiuofe ai magiftrati di Narbona , 
e di Beziers di citare i detti religioni , dei quali 46. 
appartenevano al convento di Narbona, e 17. a quel- 
lo di Beziers , a comparire perfonalmente avanti ad 
elfo, per terminare quelle controverlie , le quali noti 
erano che di icandolo ai Fedeli $ • Si portarono adun- 
que quelli Religiofi ad Avignone, ed avevano alla 
loro iella Bernardo Deliziofi nativo d* Avignone e fe- 
guacc dichiarato di Bier Giovanni Olivi . Giunti la fera 
non vollero portarli al convento, e pattarono l’intiera 
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An. 131S. «otte alla porta del Tuo palazzo pontificio . La Tegnen- 
te mattina furono ammclfi alla udienza, ed il Tanto 
•Padre commandò loro di ubbidire, e di portarli al 
convento dei Minori, deputò ad efaminare la loro 
.. caufa fra Michele leMoinc Inquifitorc di Provenza, e diede 

ordine , che frattanto fodero trattati amorevolmente . Di 
tutti quelli fpirituali venticinque Toltanto rcllasono olii na- 
ti, e prctefero che la regola di s.Franccfto dovefle riputar- 
li d’ugual pcfoche il Vangelo, che il Pontefice avelie pec- 
cato nel comandar loro di rientrare nell’ordine, c che pec- 
cato avelfero coloro,the gli avevano predata ubbidienza* 
Per la qual cola il tanto Padre agli otto del mele di 
Novembre commando ai mentovato Inquifitorc di pro- 

1 ibi. n 14. cedere contro i fu Metti contumaci * . La caula del 
loro gonfalone fra Bernardo Dcliziolì fu dal fanto Padre 
affilata ad un l'uo Cameriere: ma forfè perchè i pro- 
cedi venivano protratti p ù del dovere ai nove di Luglio 
dell’anno 1J19. fu dal medefimo fatuo Padre rimeda 
l’intiera cauta di quelli re li gioii alfarcivefcovo di To- 
lofa , ed ai due vefeovi di Pamiers, c di s. Papoul. 
Bernardo fu allora condotto nelle carceri della Inqui- 
fizione di Carcadona , ed in feguito della fua mede- 
lima confdfione fu 'rilevato reo di aver tentato di • 
fottrarre dalla ubbidienza del re Filippo il bello le cit- 
tà di Carcadona, d’Albi, edICondcs, per fottopor- 
• le a Ferdinando infante di Majorica , di aver eccitata 
una perfccuzionc contro gl* Inquifitori , e contro i 
Domenicani di quella città , fpargendo contro di dii le 
più nere calunnie, e di aver letti , epodillati libri di 
Necromanzia* Ma fu alfoluto dalla accufa datagli di 
avere procurata col veleno la morte di BcnedcttoXl. Irifc* 
guito di quelle reità agli otto del mefe di Dccembre 
del .medefiino anno i due mentovati vefeovi cogli altri 
tre vefeovi di Carcadona, di Mirepoix, e d’ Alci lo 
condannarono ad edere degradato , ed a paffare il ri- 
manente dei fuoi giorni nelle carceri della Inquifi- 
aionc di Carcadona colie catene a piedi , ed alimentato 

con 
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con Colo pane, ed acqua . Ma quelli prelati motti quia- 1318. 
di a coinpattìone della fui grave età , Io difpenfarono 
da quelle due ultime pene , mentre i magiftrati di Car- 
calTona vaiavano per lo contrario , che fotte confegnato al 
braccio fecola re . Ma il Tanto Padre fi oppefe loro , edor- 
duiòfol tanto , che lotte Ipogliato dell’ abito rcligiofo 1 • 

Qiiando fu data quefta fenten2a altri quattro re- , nifi. 
lig ; ofi erano (lati condannati al fuoco nella città di e ued Tom • 
Marfiglia nel rnefe di Settembre di queft’ anno 1 1 3 • pJe 18 °' 
Furono etti Giovanni Baran di Tolofa, Diodato Mi- 
chele, Guglielmo Santoli , a Ponzio Roque di Narbo- 
na . Il Muffirò generale Michele di Cefena avendo 
ricevuta da etti una dichiarazione , nella quale preten- 
devano, che Giovaooi XXII. non potette comandare 
ciò , che fi preferì veva nella bolla Q^orumdam exi - 
git j e che quefta ordinazióne lotte contraria al Van- 
gelo , ed al loro voto di povertà , elio gl» aveva 
confegtiati al mentovato Fra Michele le Moine 
lnquifitore di Provenza, c quelli ritrovandogli oftinatl 
nelle loro mattìme a difpctto delle rapprefentanze , 
che fece loro, per pervadergli che fi contenevano in 
ette errori manififti contro 1 * autorità della Tanta Sede , 
e che niuna regola può uguagliarli al vangelo , con* 
fultò vari vefeovi , e molti Dottori di Teologia , i qua- 
li decifero concordemente , che i fuddetti articoli on- 
ninamente contenevano propofizionl ereticali , e che 
dovea riputarli eretico chiunque gli fofteneva. Non fi 
lafciò allora nulla d’intentato, per convertire l’ofti- 
nata pertinacia di quegl’ infelici affafeinati dal loro folle 
fanatifmo* 11 vefeovo di Marfiglia Raimondo fi sforzò 
di pcrfuadergli , a ritrattare » loro errori . Alcuni Car- 
dinali gli atticurarono avere il Tanto Padre deci To a vo- 
ce , che le loro ptopofizioni erano eretiche. Ma etten* 
do rinfeito inutile mito ciò, finalmente Y Igquifitore 
ai Tette de) me Te di Maggio proferì in ifcritto la Tua 
Temenza , nella quale dichiarò i fuddetti quattro rcli- 
giofi eretici , e come tali gli condannò ad ettere de- 

gra- 
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eradati, ed abbmdonati al braccio fecolare. Fu quella 
fentenza proferita a Marliglia alla prefenza del vifto* 
vo Raimondo, di Scoto vefcovo di Cominges, di due 
anali , e dei lupèriori dei quattro Ordini mendicanti 
della città, e fu feguitata dalla folcirne degradazione 
dei medclìtni religioli fatta dal vefeovo Raimondo , dal- 
la confegna al braccio fecolare, e finalmente dalla feu- 
tenza del magitlrato ,chc gli condannò al fuoco, c dal- 
la efecuzione di quella fenteuza 1 . 

1* lnquifitore Fra Michele le Moine nella fenten- 
za , che proferì contro quelli rei dichiarò , che 
avevano elfi tratti i loro errori dagli ferini di Pier Gio- 
vanni Olivi , che in feguito del parere di alcuni Teo- 
logi erano Rati dall’Ordine dei Minori condannati al 
fuoco, e che per ordine del fatuo Padre li (lavano 
attualmente efaminando , proibì a chiunque fiali Fe- 
dele di rendere alcun culto al mentovato Pier Giovan- 
ni , e finalmente condannò ad una carcere perpetua, 
ed alla degradazione Era Bernardo d’ Alpe del mede fimo 
Ordine , che lollenuto avea gli Udii errori dei quat- 
tro mentovati rdigiofi , c l’otto pena di edere altrimen- 
ti confcgtuto al braccio fecolare , gl’ impofe 1‘ obbligo 
di portare due- croci gialle fu l’abito . Sappiamo che il 
fanto Padre aveva appunto quell’anno per mezzo del 
Cardinale Nicola di Prato deputati otto Teologi ad 
efaminare i Commentari fu l’Apocalidc ferini dal 
mentovato Pier Giovanni Olivi, 1 più celebri fra que- 
lli Teologi furono Pietro della Palude dell’Ordine dei 
Predicatori, e Bernardo della Torre dell’Ordine dei 
Minori, il quale nell’anno feguente fu promodo all’ 
arcivefcova^ o di Salerno. Furono confegnate loro fef- 
fanta propolizioni , acciò elaminadcro le li ritrovava- 
no realmeutc nei mentovati commentari, e fe erano 
o nò contrarie alla verità della fede . Non crediamo 
di far cofi? difpiaccvole al Lettore , fe daremo una lue- 
anta idea del lìftema, che avea lormato Pier Giovan- 
ni k 01i vi , e contro il quale Pietro della Palude fcriflc 

un 
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un Trattato particolare. Pretendeva I* Olivi *«he nelle An. 131S. 
fette vifioni riferite nell’ Apocalifle fi rapprefantafl'ero 
fette flati differenti della Chiefa . Era il primo la 
fondazione della Chiefa fono gli Apottoli, il fecondo 

10 ttabilimcnto della medefìtna Chiefa mercè il fangue dei 
Martiri, il terzo la fpicgazionc della fede per mezzo 
della confutazione delle erefie ,» il quarto la vita degli 
anacoreti, che ritirati dal mondo inoltrarono la. Chie- 
fa colla fatuità dei loro efempi , il quinto la vita co» 
mune dei monaci , e dei chierici , che pofledevano 
beni temporali , il setto la rinnovazione della vita_-» 
evangelica, la dittruzione della vita anticrittiana , la 
converfione dei ^Giudei, e dei Gentili, ed il perfetto 
rifhbilimento della Ciucia nel fuo (lato primitivo, ed 

11 fettimo una participazionc della gloria futura in 
quella vita, la rilurrezione geuerale, la gloria dei 
Santi, e la rinnovazione dell* Univerfo . Il fello (lato 
della Chiefa era quello, che flava maggiormente a cuo- 
re dell’ Olivi , c che avea dato motivo al fuo fanatif- 
mo,di formare quello intiero lìftcma . Secondo etto 
avea quello flato avuto principio da s. Francefco, e 
dovea giungere alla fua perfezione allora , quando fareb- 
be condannala la babilonia, la gran proftituta,e quando l’an- 
gelo regnerebbe in fronte coloro, che formar dovevano la 
milizia di Gesù Crifto.In quella fella epoca dovea fecondo 
elfo fcuoprirlì una fingolar perfezione della vita, e della fa- 
pienza diGesùCrifto,e quali formarli una nuova Chiefa, co- 
me fe ne formò una alla prima venuta del figliuolo di Dio, 
quando fu rigettata lafinagoga . Egli pretendeva , che li 
dovettero ammettere tre venute di Gesù Crifto,1a prima 
nella fua carne pallìbile allora quando fondò la Chie- 
fa, la feconda nello fpirito della vita evangelica rifor- 
mando, e perfezionando la Chiefa, e la terza nella 
co ottimazione di tutte le còfe, quando verrà a giu- 
dicare il mondo, ed a glorificare i fuoi eletti. Nella 
fua feconda tenuta fu riprovata fecondo elfo la Chicla 
carnale , c rinovata la legge evangelica , e perciò nel 
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principio di quell’epoca è comparfo s. Francefco ca- 
ratterizzato colle ilimmate di Gesù Crifto . Ma egli 
fteflTo non conviene del tempo, «ci quale dovea co- 
minciare quell’ epoca . Dalle Tue parole fi rileva, che 
egli fi era già formato un buon numero di difcepoli ; 
imperocché alcuni egli dice, credono che com nci'aife 
inficine coll’ ordine di s. Francefco, altri fono di opi- 
nione, che a/elfe il fuo principio o quando ne fu fat- 
ta la rivelazione all’abate Gioacchino, o quando alcuni 
fi fono armati di zelo , .per fodenerc lo ipirito della 
Chicfa , edi s. Francefco, la cui regola egli dice do- 
vevaeliere combattuta, e condannata dalla chicfa carnale , 
ed altri finalmente credono, che avrà principio nella 
diftruzione di Babilonia , e della chicfa carnale. Non 
era difficile rilevare Y empietà , il fanatifmo , e la fol- 
lia , che regnava in quedt ) iiltema . Di fatto i mentova* 
ti teologi centrarono quegli ferini come pieni di crefie» 
di befteinie, e di proporzioni temerarie ed erronee » • 
La gravezza di quella caufa fu quella Virifimil- 
mente, che induce il fanto Padre a fare con più 
maturo dame di quelli ferini , ed a d.ffcrirue perciò 
la formale condanna fino ai nove del mefe di Feb- 
braio dell’anno 1326. ai trenta del mefif di Dicem- 
bre dell’anno feorfo aveva-./clfo pubblicata la bollii 
SunEta Romana, nella quale dopo di avere oflfcrvato, 
che molti uomini profilili chiamati con vari nomi , e 
fpecialmente con quei di fraticelli , di frati della vita 
povera, di Bizzochi, e di Beghini nella Italia, nella 
Sicilia , nella Provenza , e nelle province di Nar- 
bona, e di Tolofa avevano prefo l’abito di un nuo- 
vo ordine, fabbricavano cafe, facevano conventicole % 
fi fceglievano fuperiori , abitava 10 in comune , e que- 
stuavano come fc fodero rcligiofi di alcun ordine ap- 
provato delia Tanta Sede , che pretendevano di offer- 
vare letteralmente la regola di s. Francefco, c di cf- 
fcre fiati approvati da Ccltftiuo V. quantunque quan- 
do ciò folle vero , gli atti di quello Pontefice erano 
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flati irritati da Bonifacio Vili, alcuni di colloro, fog- 
giunge, pretendono di avere ricevuto il loro mento- 
vato iftituto da alcuni vefeovi, febbene ciò farebbe 
contro la proibizione del Concilio Lateranenfe IV. al- 
tri prefumono di feguitare il terzo ordine di s. F ran- 
ce feo della penitenza , febbene la regola di quell* or. 
dine non preferiva un tal metodo di vita; finalmcn- 
te rilevando, che tutti colloro erano caduti in vari er- 
rori contro la fede , deprezzavano i Sacramenti , e 
feminavano per ogni dove empie malfimc, condanna 
quella fetta fotto qualunque nome voglia elfa cuoprirli # 
e fulmina la fentenza di Scomunica contro coloro , 
che la profetavano , e contro quei vefeovi , che ciò 
permettevano ai medefìmi * • 

Veniva il fanto Padre a ferire con quella fiua 
Apoftolica Colli tuzione non meno i mentovati Scifma- 
tici dell* ordine di s. Francefco, che quei Beghini , e 
Fraticelli, dei quali abbiamo più volte parlato, e che 
erano difcepoli del Segarelli.Ai xvm.del mefe di 
Gennajo di quell* anno egli pubblicò una nuova coftir 
tuzione Gloriofam ecclejtam , la quale direttamente con- 
danna i mentovati Scarnatici , e pretefi fpiritoali . 
Rammentate in ella le bolle di Nicolò IV. e di Cle- 
mente V. e la temerità, colla quale rifuggiate collo- 
ro in Sicilia, fi erano creati un generale, i provincia- 
li, ed i guardiani, ed addotato un abito ridicolo , pre- 
tendevano che folle conforme alla regola di s. Fran- 
cefilo , e che l’Ordine dei minori non confiUeUe ornai 
che in elfi foli , efpone gli errori , nei quali erano 
quindi caduti I. Fingevano due chiefe carnale 1 ’ una 
colma di ricchezze , immerfa nel ludo e nutrita di 
peccati, alla quale prefedeva il Pontefice ,.ed i prela- 
ti , 1* altra fpirituale fobria , ed ornata delle più belle 
virtù , la quale non era compolla che di efii foli , i 
quali come Spirituali la governavano II. I minillri del- 
la Chiefa non avevano lecondo efii alcuna autorità; 
e la potellà ecclefiallica fi era rillretta nella fola loro 
Cent. T- XVI. Y fet- 
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fcita. III. NelTuna azione poteva qualificarti di pec- 
cato mortale . IV. I Sacerdoti coi .loro peccati perdo- 
no la poteftà di consacrare , e di amminiftrare i fa- 
cramenti . V. Il vangelo non fi è compito che in elfi 
foli, e fino a quello tempo era elfo fiato nafeofio. 
Dopo che il Tanto Padre ebbe in poche parole con- 
futati quelli errori, che erano già fiati condannati dal- 
la Chiefa io altre creile , ed accennato che fi Sparge- 
vano dai medelìmi altri errori riguardo al Sacramen- 
to del matrimonio, alla venuta delf anticrifto , ed al- 
la fine del mondo , che elfi Spacciavano aifai prolfima , 
eflendo dice fiati inutili i tentativi, che abbiamo fat- 
ti , per richiamargli al retto Sentiero, vogliamo che 
ovunque fi ritrovino fiano arredati , e consegnati ai 
Superiori dell* Ordine ., acciò vengano eilcmplarmcn- 
tc puniti^ . 

Lo zelo , onde era animato il Santo Padre , non 
poteva ^flere più necefiario in un tempo, nel quale 
le erefie fparfe da coftoro facevano i più rapidi pro- 
grelfi . Sappiamo che nella Linguadoca era P er Giovan- 
ni Olivi riguardato da molti come un Canto di un 
merito Angolare , e che i Suoi Scritti erano riputati tan- 
to neceiTarialla Chiefa, quanto quei dei più gran dottori 
della medefima, e che erano venerati come martiri 
quei quattro Fraticelli, che erano fiati brucciati a Mar- 
figlia. Credevano coftoro, che l’anticrifto dovette com- 
parire nell’ anno 131$. Pietro Trincavel nativo di Bc- 
ziers c Beghino del terzo ordine fi era coftituito ca- 
po di quella abbominevole Setta, c perfuafo che in bre- 
ve dovelTe diftruggerlì la Chiefa da elfi chiamata car- 
nale, ed il regno di Francia, avea raccolte gran Som- 
me di danaro con intenzione di paffare nella Grecia , 
ed a Gerusalemme,- per evitare l’ideata cataftrofe • 
Nell* anno 1319* un gran numero di Beghini dell’uno 
e dell’altro sello furono nelle province .di Italia, e 
di Narbona consegnati al braccio Secolare, e. condan- 
nati alle fiamme. Due anni dopo mentre l’arcive- 
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fcovo di Narbona, e 1* Inquifitorc avevano adunati i 
fupcriori, cd i profclfori regolari deJla «città, per af* 
filiere al giudicio, che dovea farli di un Beghino, 
cortui foftcnne , che nè Gesù Grillo, nè gli Apoftoli 
averterò avuta o io particolare , o in comune la pro- 
prietà di aldina cofar. Berengario Talon Lettore dei 
minori pretefe che quella propolìzione fo(T; cattoli- 
ca , ed' appellò a) (amo Padre • Vedremo a fuo luogo 
il fuoco, che quindi lì eccitò non meno nella Chicfa, 
che nell* ordine dei minori. I diligenti feri ttori della 
Mori* di Linguadoca ortervano, che lo zelo dei ve- 
{covi , e degli loquifìtori giunfe finalmente poco do* 
po l'anno 1J30. ad eltirpare dalla provincia ogni fe* 
me delle empietà fparfcvi sì dai Beghini , dai frati- 
celli, c dagli Apoftolici , che da gli ultimi* avanzi de- 
gli Albigetì , e dei Vaideli; e clic lì era in ciò le- 
gnatelo fpccial mente il più volte mentovato Bernardo 
Guidonis o della Guionie, il quale nell* anno feguen- 
tc fece confegnare alle fiamme ben due carrettate di 
efcmplari del Talmud , e che dalla Quarcfima dell* 
anno 1308, quando àlTutifij la carica di Inquifitorc, 
fino al fettèmbre del 132*. ^condannò a diverfe pene 
Seicento trentafettc eretici * • 

L 1 Ordine dei minori non era che troppo felice 
per vederli mercè 1’ apoftafia di canoro Ubero da quel- 
la zizzania , che avea pretefo- di fpargerc in erto il 
nemico della pace • Aveva il Tanto Padre nell 1 anno 131 a. 
Impiegato il fuo zblo nella riforma dell’ ordine mo- 
nalito di Grandemont, che nel giro di 240* anni 
da che era fiato ifiituito , era molto decaduto dal fer- 
vore della regolare ortervanza * , Ai quattordici del 
niefe di Marzo df quell'anno 1319» egli ftefe una 
bolla , nella quale a richieda di Dionllio 'He di Por- 
togallo irti tu! un nuovo Ordine* militare - licei regni 
di Portogallo, e d 1 Algarvia in difefa della fede con- 
tro i Saraceni fotto nome della milizia di Gesù Cri- 
fio, adeguò al roedefimo i feudi, che nei detti due 

Y 2 , rc- 


An. 131H. 


1 RIA itZaii 

gu*d T on* 4 , 
P*g 18 *. 


CX 

Odtot dell# 
Militi* G, C. 


* Jfotuf- T. i» 

P ‘37* *57* 
!>!• 


w ■■■■■-■ 
Am* j $ i 8 


« lbì.f 741. 

cxi. 

£ (irgli Oli re- 
tini a 


17& Istoria Ecclesiastica 

regni fi erano goduti dai Templari , ed ingtpnfe loro 
1‘ oflervanza della regola dei cifterci.enfi fecondo le co* 
fiituzioni dell’ Ordine di Calatrava, e gli fottopofe al- 
la* vinta dell* abate di Alcotaza nella dioccfi di Li- 
sbona colf obbligo al gran maefiro di predare giura- 
mento di fedeltà alla Tanta fede» ed al Re di Por- 
togallo * . 

Nel decorfo di quefi* anno approvò altresì il Tanto 
Padre una nuova Congregazione di monaci» che fi 
formava fotto la regola di s. Benedetto • Era il fuo 
Iftitutore il B. Bernardo Tolomei . Nato elfo io Siena 
di nobile famiglia fanno 1272. ed applicatoli allo Au- 
dio era divenuto cotanto celebre, che teneva pubblica 
cattedra nella fua patria • Ma la divina providenza , 
che lo aveva defiinato ad edere efemplare di fantità, 
c come Abramo padre di numerofa prole. Io colpi 
con una infermità di occhi, che fervi ad illuminargli 
il cuore, onde fi determinale ad abbandonare il Mon- 
do, ed a ritirarli in una folitudinc • 11 monte di 
Acone circa quindici miglia lungi da Siena , e nella 
diocefi di Arezzo , gli fembrò il luogo più adattato a 
quel tenore di vita, che intendeva di abbracciare» 
cd ivi fi ritirò con due compagni ugualmente Senefi » 
e nobili Ambrogio Piccolomini , e Patricio Patrizi. 
Le aufterità e le penitenze , nelle quali mortificando 
la propria carne, cominciarono ad efercitarfi inficine 
con altri pochi compagni , che tratti da uguale fpiri- 
to di pietà andarono a collocarli «Cotto la loro difei- * 
piina , fecero si che ip un tempo > nel quale ierpeg- 
giava per ogni dove P creila dei Beghini, e dei Frati- 
celli , cadcflcro In fofpctto di eficrne elfi pure infèt- 
ti , e che il Tanto Padre , il quale giuAamcntc credeva» 
che in un affare cotanto gelofo non fi procedette 
giammai con fufficiente cautela , intimali? loro di 
pattare ad Avignone , per rendervi ragione della , loro 
fede • Bernardo ubbidì prontamente , ed ettendo fiati 
ritrovati puri i Tuoi fcmimcati , cd efemplare la fua 
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condotta» il medefimo Giovanni XXII. lo raccomandò Aw. 1 j iS. 
al Tuo vefcovo di Arezzo Guido duPietramala ; e que- 
lli nel mefe di Maggio di quello medefimo anno ve- 
lli si elTo Santo, che V Tuoi compagni dell’abito rno- 
naltico , ed impofe loro l’obbligo di olleryare la re- 
gola di s. Benedetto . Bernardo aveva ricevuto nel 
battefimo il nome di Giovanni . Non fi fa fé gli folle 
mutato in quella occafionc , o fé elio medefimo allo- 
ra quando fi ritirò nella folitudine di Acone aflumefse 
11 mentovato nome di Bernardo per lafua Angolare divo- 
zione al Tanto abate di fhiaravalle, le cui vefiigia 
imprendeva a calcare . 11 mentovato vefcovo comandò 
che il nuovo monallero fi chiamafle di s> Maria in 
OHvcto d* Acone , lo efeutò dal pefo di pagare le 
decime» e diede la facoltà ai monaci di eleggerli il 
loro abate., riferbando a Te Hello il diritto di confer- 
marlo. li medefimo Giovanni XXII. nell’ anno 1524* 
prefe quindi folto la protezione della fama Sede que- 
lla nuova congregazione mouallica » e Clemente VI» 
venti anni dopo diede all’abate di monte Oli veto le 
facoltà di far nuove fondazioni , febbene fc n’ erano ' 
già fatte nella Tofcam . In quelli primi tempi la ca- 
rica di abate . non durava che lo fpazio di un anno , 
cd il B. Bernardo nell’ anno 1522. fu dalle iltanzedci 
Tuoi figliuoli collrctto ad accettarla » e dovè continua- 
re in ella fino ai Tuo felice pallaggio * , che accadde 
ai 20. del mefe di Agollo dell’anno 1248. 

I difordini, e gli fcandoli cagionati da quel po- T 6 * >»*• 
chi Scifmatici , che abbandonato l’ ordine de» Minori, m^!J ìo<1ì 
c trafportati dallo fpirito di follia, e d’ empietà fpar- «jiuitro M*a©« 
gevano ridia Chiefa nuove erefie , venivano amplamcn- n * 
le compcnfati dallo zelo , e dal fervore di quei molti 
Religiofi del medefimo Ordine, che impiegavano i lo- 
ro fudori nel predicare la Fede di Crilio ai popoli 
barbari fparfi nelle valle regioni dell* Alia . In quello 
tempo appunto quattro di elfi cioè Tommafo di To- 
lentino , Jacopo di Padova , Pietro di Siena , e De- 
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raetrio nativo della Giorgia riportarono in difefa del - 
la fede di Criflo la gloriola palma del martirio. Par- 
liti effi da Tauris nella Perda Inficine con Giordano 
dell’Ordine dei Predicatori, per trasferirli nel Catay f 
o’fia nellaXina, parte per la contrarietà del mare, 
e parte per inganno dei marinari fi ritrovarono dopo 
un viaggio di tre meli a Tana città dell’ Indie , nella 
quale fi dicea , che avelie predicato Tapoftolo s. Tom- 
mafo, e dove ritrovarono vari Nelloriani . Giórdano 
pafsò oltre, e frattanto i quattro Religiofi Hmoride» 
nunciati al principe di Tana da un perfido Aleffandrino , 
che ivi a forte fi ritrovava , furono arredati , ed in- 
terrogati fopra la loro fede , in prova della quale 
Jacopo di Padova per ordine.de! barbaro principe get- 
tato per ben due volte nel fuoco, vi reflò illcfo, fu- 
rono ad iftanza del perfido Alefiaudrino medi a mor- 
te . Il mentovato Giordano ritornato a Tana vifitò 
quelle facre reliqnie, che febbene reftatc infepolte do- 
po lo fpazio di quattordici giorni fpiravano foave o- 
dore, c coll’ajuto di un giovane Genovese I e trafpor- 
tò nella India , e quindi diede parte del fuddetto mar- 
tirio a tutti quei Religiofi dei due Ordini, cheti ri- 
trovavano nelle valle province del I* Alia occupati ad 
annunciare le verità del Vangelo agl’ Infedeli « . 

Ricardo Fiorentino dell’Ordine dei Predicatori, 
che fi era trattenuto per lo fpazio di più di 25. anni 
in quelle province, e che avevi fcritta una lunga con- 
futazione dell’Alcorano, e degli altri errori, che vi 
fi profetavano , ed il fuo lungo Itinerario, per faci- 
litare ai nuovi Milfionari i mezzi , onde impiegare con 
frutto i loro fudori nella convcrfione di quei barba- 
ri * , avea già celiato di vivere nel 5 Convento della—» 
fua patria Tanno 1309. La iniffiohe della Perfia , don- 
de erano partiti i tellè mentovati martiri, era follenu* 
ta fpecialmcnte dallo zelo di un gran numero di re- 
ligioii dell’ Ordine dei Predicatori, tra i quali teneva 
11 primo luogo Franco nativo di Perugia. Poiché ebbe 
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quelli poi tata la luce del Vangelo nelle province della 
Armenia» c della Tartaria , 11 fermò a Sultani* città 
ed ficaia dal Can Aliaptu per fua refidenza, e dichia- 
rata capitale del Tuo regno di Perii* . Il favore, che 
quello barbaro principe prcttò ad tifo , ed a tutta U 
criftiana Religione , facilitò al fuo zelo i mezzi, onde 
chiamare al feno della Chiefa uh gran numero d* infe- 
deli, e fabbricare una chiefa nella fletta città di Sul- 
tania. Stilali Uzbec fuecciTore di Aliaptu nel trono di 
Perfia fu ugualmente favorevole a quello celebre mi- 
nilitro del Vangelo, ma il nemico della verità voleu* 
do turbare la fua pa$c ,, ed ingerire negli-animi di quei 
nuovi fedeli qualche timore», che fi preparatte loro 
fina perfccuzione, fece si, che Uzbec perfuafo che il 
fiuojio delle campane rec.tjfe qualche finillro augurio 
fi inducete a proibirne 1* ufo . fc* vero che Uzbec di- 
chiarò nel fuo editto* di non intendere perciò di tur- 
bare in alcuna maniera le fiere adunanze dei fedeli» 
Con tutto c ò Franco temendo , che il primo palio 
doveljp chiamarne altri raditi, fpedì al fanto Padre una 
dei luoi correi igiòtì Guglielmo Adamo Franzcfe di na- 
zione , affinché nell* elporgli lo flato di quella m.F 
fione » e nel chiedergli altri operai evangelici, che 
potettero irapkgire i loro fudori in quella vigna, che 
prometteva un gran fruito, ed cllcndire altresì la loro 
predicazione nelle remote province dell* India, e della 
Ltiopia, lo richicdclf.ro di una commendatizia pel 
medefimo Sovrano . Guglielmo fi prefentò in Avigno- 
ne al Amo Padre al principio dell* anno feorfo, e Gio- 
vanni XXII. lì riempi di confolazione nell* intendere i 
felici progrelfi della Religione nella Perfia • Non fo- 
lamentc fcrillc adunque ad Uzbec quella lettera , che 
fc gli chiedeva, nella quale ringraziò quello principe 
per la protezione, che concedeva ai miilìonari , locfor- 
tò vivamente ad abbracciare etto pure la fede di Grillo » 
lo fupplicò a rcllituire ai fedeli 1* ufo delle campane 
rivocando quell' editto» che avea pubblicato per farne 
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la proibizione, ma volendo dare una maggiore confi- 
denza a quella nuova chiefa , fi determino ad imitare 
ciò che fatto avea il tuo predecertbrc nella Cina, ed 
erigendo perciò le città di Sultania in Metropoli eo 
clefiaftica , creò fei vefeovi fuffraganei in altrettante 
città del medefimck r^gno di Perfia, Egli credè di non 
poter meglio affidare quella nuova Metropoli , che al 
medefimo Franco , al cui zelo fpccialmente fi dovea la 
fondazione di quella chiefa, e fcclfe per fuoi fuffra- 
ganei altri fei religiofi del. medefimo Ordine dei Pre- 
dicatori . Poiché -Franco nella fua relazione gli faceva 
fperare, che quando foffe aflìftito«da un maggior nu- 
mero di operai evangelici avrebbe potuta dilatarli la 
luce del Vangelo nelle province della India, diede an^ 
cora al nuovo Metropolitano la facoltà di eleggere , e 
di confacrarc quanti vefeovi" avelie creduti necertari 
alla propagazione della fede, ed alla fpiritualc confo- 
lazione dei nuovi fedeli > ed ordinò che in mancanza 
dei vefeovi i Predicatori , che avevano già fondati 
vari conventi nella Perfia, avellerò P amminiftr*zione 
di quelle chiefe . Il mentovato Guglielmo Adamo fu 
nella fteffa città di Avignone confacrato vefeovo , c 
ricevè dal Tanto Padre le opportune facoltà , per quin- 
di confacrare il nuovo Metropolitano , c conferirgli il 
palio. Sappiamo che Franco fu di fatto confacrato ar- 
civefeovo . Ma nell’anno ijzj. chicfe , ed ottenne 
dal fanto Padre di rinunciare quella chiefa , per potere 
più liberamente applicarli a predicare la fede agli al- • 
tri popoli delle province dell’ Alia * . 

Ricevè nel medefimo tempo il fanto Padre una 
fole noe ambafeiata di Oifinio Re dell’ Armenia compo- 
rta di un vefeovo, di due cavalieri, c di un Drago- 
manno, o fia interprete . Ollìnio fi era morto a fpedirc 
queftì ambafeiatori alla fanta Sede, per eccitare ad 
imitazione dei fuoi predecertori i principi dell'Occiden- 
te ad una nuova Crociata, contro i.Mufulmani della 
Siria, t fi era quindi prcvaluto , di quefta occafione per 
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rinovare quella unione degli Armeni colla Tanta Sede , 
che fi era già fatta più volte in quefti ultimi tempi . 
Il Tanto Padre volle afcoltare quefti regi deputati in 
pieno conciftoro, ed avendo eTpofta loro la fede della 
cattolica Chiefa , ebbe la coniazione d’ inte idcre, che 
tale appunto era la credenza degli Armeni , e che nelle ce* 
riraonie in ciò foltanto differivano dai Latini, che ap- 
presso di eftì i fempliei preti conferivano la crefima, 
e benedicevano l’olio Tanto ciò che fra i Latini non fi 
faceva che dai veTcovi. Il Tanto Padre uel rit'pondere 
al menavate Oflìtiio Tpedi si ad eftb , che al Cattoli- 
co , o fia Patriarca Armeno, ed ai Tuoi veTcovi la 
pgjfcfiìone di fede della chieTa Romana, quale fu già 
da Clemente IV. inviata a Michele Paleologo 1’ anno 
1267. ed in cfla dichiarò chiaramente, che quelle 
anime , le quali o ufeivano dai lacci del corpo monde 
affatto da ogni reato, o purgato avevano il loro rea- 
to di pena nel purgatorio, pacavano immediatamente 
a godere il premio della beata patria del Ciclo 1 . 

Il Flcury non Ta determinarli a credere , che quefti 
ambaTciatori parlaftero di buona fede, ed inclina a—, 
credere, che si quella , che le altre dichiarazioni di 
riunione colla Tanta Sede fatte per lo pattato dagli Ar- 
meni , non fofteroche tratti di politica originati da qual- 
che temporale interefte . Abbiamo altrove olTcrvato , 
che i popoli barbari dell’ Alia non avevano in quefti 
tempi quella avverfione al Vangelo , che ha quindi 
formato il loro carattere. Sepolti per lunga ferie di 
inni nelle più folte tenebre della ignoranza , della fu- 
perdizione, e dell’errore, allora quando col favore-* 
delle Crociate, e quindi per mezzo dello zelo elei Re- 
ligiofi dei due Ordini dei Predicatori, e dei Minori 
fi Intesero annunciare o le verità del Vangelo Te era- 
no idolatri , o Mufulmani, o i dogmi dcllacattolica ChieTa 
Te erano Ncftoriani o fiutichiani , ne furono corninoli!, e le 
converfioni furono frequenti, c numcrofe . I fatti, che 
provano ctterfi nei due pattati Secoli , e fpecialmeute 
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nel precedente «in. dilatata prodigioTaracnte la fede 
nelle province, c nei regni dell’Afia , fono già flati da 
noi efpofti a fuo luogo , c fono troppo decifivi , e fu- 
minoli per poter clTcre o negati , ed ofcurati . Nello 
fteflo anno fcorTo il Tanto Padre chiamò ad Avignone 
quel Bartolomraco da Bologna dell’Ordine dei Predica- 
tori, che fi era già acquiftato nell’Italia un ringoiar 
nome per la Tua apoftolica predicazione , ed affidando 
al Tuo zelo , ed alla Tua prudenza una nudva miifione 
nell’ Oliente , lo confacrò vefcovo di Maratha nella 
Perfarmenia , c lo fpedl con altri religiofi dcl.medcfi- 
mo Ordine , acciò fi applicarti: in quelle province a 
proccurarc nuovi figli alla Chiefa. Dalla Iftoriadi qyc* 
fto celebre prelato , che fi acquiftò quindi il nome di 
apoftolo della Armenia , rileviamo che ipopoli di quel- 
le province profcflavano o le follie della idolatria, e 
del Mufulmanifmo, o Te erano Criftiani , un gran'nu- 
mero di erefie, e fpecialmente l’Eutichianefimo • Lo 
Bzovio * ci ha dato un minuto dettaglio di tutti quelli 
errori, e da erto fi rileva, che quelli popoli dell’ Ar- 
menia , la maggior parte dei quali fembra che facerte 
profeffione del Criftiauefimo , non avea propriamente 
alcuni regola nè di fede, nè di morale. Si aprì adun- 
que un campo fpaziofo allo zelo di quello prelato, e 
dei Tuoi compagni. Apprefa che elfi ebbero la lingua 
Armena, cominciarono 1 * cfercizio della Tanta predica- 
zione, che fu accompagnata dalla converfione di un 
gran numero d’ idolatri, di MuTulmani , e di Eretici , 
c Bartolommeo fi vide ben prefto in grado di fabbricare 
alcune^, chieTc, nelle quali potè celebrare i divini mi- 
ftcri con una piena libertà . Ma il frutto più grande , 

, che riportò dalle Tue apofloliche fatiche, fu la con- 
verfione di quel grati numero di monaci Bafiliani , che 
erano Tparfi in tutte le province dell* Armenia . Aveva- 
no elfi un Superior maggiore, che fi chiamava llaia. 
Toccato dio dalla grazia nell’ intendere lo zelo , e la 
condotta, che fi teneva da quelli uomini apollolici, 
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ingiunte a Giovanni abate de) monaftero di Chernac, An. 1)19. 
tì* cfplorarnc lo fpirito, e di cfaminare la*verità di 
quelle malfime, che da cflì fi infognavano, ed avendo 
fuetto abate trovato >1 mezzo di entrare col vefeovo 
Bartolommeo in conferenza» e di trattare con e(fo a 
lungo nel Tuo fteflo monaftero di Chernac, reftò pie» * 
name tue perfuafo della verità della cattolica fede, e 
fece una folennc abiura dei Tuoi errori. Fu la fua eoi»- 
verftone Seguitata quindi da quella del mentovato fu- 
perior generale Ifaia , c di quanti monaci bafiliaoi da 
efli dipendevano . Quello fàufto avvenimento accadde 
circa fanno ij^o.Non goariptima il vefov o Bartolomnv.o 
era ftato da Giovanni XXJK traviatalo dalla cattedra 
di Maratha alla fede di Nakfivan, città pofta a piedi 
dal monte Ararat fra Tanris , ed Erivan , che fu allo- 
ra dal medefimo Pontefice eretta in Metropoli della 
Armenia, Quefio vefeavo , il cui depofito è*tuttavia 
rt* faowna venerazione non fedamente appreffo i Fede- 
li , ma appretto gli fteflt Mufulmani dr quelle provin- 
ce, cefsò di vivere nel me fc di Agofto dcjf anno 
Negli ultimi anni della fna apofbolica predicazione avea 
avuti) per cooperatoti del fuo zelo nella vigna del Si- 
gnore » i. mentovati monaci bafiliani» i quali avevano 
abbracciata la regolai di s. Agoftino»,. e le coftituzioni 
del fuo Ordine dei Predicato^’ , ed a favore dei quali 
aveai tradotti in Armeno oltre alcuni Libri della làcra 
Scrittura „ il mettale,. cd- il breviario del- medefimo 
Ordine * L* intieno ceto- di quelli monaci nott ii riduf- 
fie eoo tutto <ciò ad abbracciare quello nuovo libitum, 
che sptta Giovanni di Eiren2ev il- quale portatoli Jictf Ar- 
menia col mentovato Barto!ornQico,av&va feelto per r cana- 
po delle fue fatiche il regno di Giorgia, e nelf an- 
no ijzpv dad medefimo Tanto Padre era ft»ro creato 
vefeovo di Tentisi città principale di. queftb regno- 
iellato ella allat tetta di quella apoftolica mi filone affi- 
data allo zela dei Predicatori ^ ebbe lìr confolazione 
dì vaedcrc. tutti quei, monaci obbligasi!; alle meddime 
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An. 1319. regolari odervanze , e fondarcun gran'numero di con- 
venti ne+Je vicine province . Egli ccfsò di viverci 
nell’anno 1^48. allora quando predo che tutto il po- 
polo delia Giorgia mediante i Tuoi > apoftolici fudori 
coi favore della divina grazia era entrato nel feno della 
• * Chiefa . Le vittorie, che quindi, come a f«o luogo 
^vedremo , riportarono i Turchi , ficcpme furono accom- 
pagnate dalla diftruzionc delle chiefe, c di tutti i mo- 
numenti della Criftiana religione, cosi reftrinfero i 
mentovati religiofi alle fole province dell’Armenia, 
e gli obbligarono per avere una più ficura fulfiften- 
«za a chiedere di edere incorporati all* Ordine dei Pre- 
dicatori, ciò che nell’anno 1355. ottennero dal Mae* 

iTomon.nt. ftro generale Simone di Langres , e dal fommo * Pon- 

Harthon, & Jo' tefìce Innocenzo VI. Ma per ritornare al fofpetto for- 
mato dal Flcury, fembra che riguardo alla intiera na- 
zione , *$dò non fia che troppo fondato. Dopoché gli 
Armeni circa I* anno 5 ebbero in un Conciliabolo 
celebrato a Tevin dal loro Patriarca Nierfes Afcda- 
carenfe abbracciato 1* Eutichianefimo , condannato il 
Concilio di Calcedonia , e comandato che fi apponede 
al Trifagio l’ aggiunta di Pietro Cnafeo, o fullone,c 
che fi credette che la carne di Crifto fode uguale al- 
ia divinità del Padre, e dopo che ebbero in un fe- 
condo Conciliabolo tenuto l'anno $52. preferì tta una 
nuova .epoca che cominciattc da quell’ anno appunto, 
e fode limile ella era Ifdegerdica dei Perfiani , perfe- 
pararfi totalmente dai Greci, e dai Latini, erano da- 
ti talmente oftinati nei loro errori , eh* quando va- 
rie ragioni gli avevano obbligati a trattare di unione 
coi Latini , o coi Greci , fi erano per ..ordinario appi" 
gl iati al partito di negare, di avere giammai profedati 
quei dogmi , e quei riti dei quali fi acculavano . In 
feguito dell’ Eutichiancfimo avevano cflì cominciato a 
non più infondere 1’ acqua nel calice delta confacrazio- 
ne, per di noftrare che non fi erano unite le due na- 
ture nella medefima perfona, e ad, omettere di cele- 
brare 
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brare là fella del natale, per celebrare soltanto 1* Epi' 
fania, alla la rcupìfcilazione della divinità di Crifto. 
Abbiamo veduto, che quando furono interrogati fu 
quelli riti, e dogmi da Gregorio VII.* negarono di 
'edere in alcuna cola difeordi dai Latini. .Erti non ave- 
vano Umilmente che cercato d’ ingannare Eugenio III. 
Da Innocenzo III. fu quindi prefcritto loro , di condan- 
nare onninamente i mentovati errori, e riti , e di uni- 
formarli alla Chielà cattolica nella celebrazione delle 
loro felle. Che poi in quello frattempo cflì lì convenirte- 
lo finceramente , lo dioh^rano non tanto i monumen- 
ti , che abbiamo efpolli, quanto alcuni finodi da elfi 
celebrati in quello fecolo , ed alcuni loro melTali 
ferini in quello mede-fimo tempo, nei quali fi vegga- 
no efeguite le correzioni preferitte loro dalla fama Se- 
de. Ma vedremo che quella loro converfionc non du- 
*rò guari tempo, c che effi feguitarono a p ro fella re , 
e profclTano tuttavia gli antichi errori della loro fet- 
ta di Eutichiani , o Giacobiti, o Scveriani, oDiofco- 
riani . 

Gli Armeni, i Giorgiani, ed i Tartari erano in 
quelli tempi uniti ad opporli all* ingrandimento dei 
Turchi , e farebbe facilmente riofeito loro di abolirne 
perfino il nome , fc fodero reftati uniti , e fe quel 
grande Impero , che fi era formato da Genghifcan , c 
dai fuoi fuccertori , opprelTo dalla fua lìerta mole non 
forte caduto, e formati i due Imperi del Mogol, 
della Cina , non averte lafciatoai Tartari il comodo di 
dividerli io vari principati più o meno eftefi lecondo 
le fofze di chi ne aveva il comando. Erano quelli ge- 
neralmente furiando favorevoli alla Crirtiana religio- 
ne . Oltre quelle cattedre epifcopali , che abbiamo 
vedute erette nella Cina , nella Perfia, nell’ Armenia, 
cjnella Giorgia, il dtfonto Pontefice Clemente V. 
avea confacrati diverli altri vefeovi dei due Ordini dei 
M : nori , c dei Predicatori , c gli avea fped ti a pre- 
dicare la fede nelle province ^dei Tartari* Di alcuni di 
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cffi non Tappiamo che i nomi confervatici dalle lette- 
re di Giovanni XXII. N eli* anno 1311. Clemente V. 
aveva fpediti nella Tartaria tre religioni Minori Pietro 
di Firenze, Tommafo, c Girolamo, e queft* ultimo 
era flato da -etto deftinato vefeovo, ma Tenza ctTcrgli 
Hata adeguata alcuna cattedra particolare. Giiolatno 
fi era fino d’ allora trasferito nel Cherfonefo Taurico, 
o fia nella Crimea, e faceva Sa Tua ordinaria refidenza 
a Caffa nella piccola Tartaria fol mar nero, città che* 
avea già da più fccoli un arci vefeovo Greco , c della 
quale* col favore delle Crociai eli erano impadroniti i 
Genovefi , c ne aveano latta una Tea) a del ricco loro 
commercio, jn una lettera ferina dal Tanto Padre ai 
2 S-. del mefe di* Marzo dell* anno feorfo avea dato a 
Girolamo il titolo di vefeovo di Cada 1 , ed ai 27. di 
Fcbbrajo dell’anno 1321. ftefe una balla, nella .quale 
lo defliuò e fp retTamente al governo di quella dioc eh , ' 
c ne fmò ) limiti in lunghezza da Varca nella Bulga- 
ria fi-nix a Saroi , ed in larghezza dal Ponte Eefinofino 
alla Ruffia * ; ed avendo i Genovefi arrecati al mede- 
fìina varie moie fi le , ingiunfe a quei religiofi Minori , 
.che erano domiciliati nella ftetTa città, di obbligare cffi 
Genovefi colla fòrza delle eccì elladiche cenlure , a dar- 
gli la dovuta foddlsfaziooe * . In quello* medefinta 
anno ijzl. fcriffie il Tanto Padre un gran numero di 
lettere dirette a confermare nella fede coloro, che> 
nelle v afte province dell’ Alia erano entrati nel feno 
della Chiefa, e ad eccitare lo> zelo dei fàcri miniffiri a 
promuovere la converfiooe di tutti generalmente que* 
popoli. Una di effia porta in fronte i nomi di dm ar~ 
dvefeovi , c di vari vcTcovi, che rifedevauo nella- Tar- 
taria, ed è diretta infie me ai loro ecclciìaftici , ed ai 
loro popoli . Contiene eflà una breve profèflìone di 
fede, nella, quale riguardo alle anime dei defònti io*» 
fegna chiaramente , che coloro i quali muoiono- in» ca* 
riarma lenza-avere condegnamente fòdì-sfàtio-per quel* 
le colpe , ib cui reato erg lieto ri indio loro col là era*- 
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mento^ della penitenza, padano al purgatorio , ove 
• poffonJ edere foccorfi coi fuffragi dei fedeli viventi * 
d’chc SI contrario padano alla beata patria del Cielo 
coloro, che dopo il battefimo non hanno contratta 
macchia dr peccato, o ne fono dati cfpiati per mez- 
< zo dell* penitenza, o del fuoco del purgatorio, e che 
finalmeute quel che muojono infetti di. cojpa mortale, 
o orinale fonQ condannati all* inferno , ma colla diffe- 
renza che quelli ultimi non foffrono nel limbo che la 
pena del danno 1 • Le altre lettere furono dirette ad 
eforttre il popolo di Sarni , a richiamare il proprio ves- 
covo Stefano* che da effimera dato cacciato dalla fua 
Sede *, a confolare 1 * arcivefcovo dei Gazzari, che 
. era ft^to in ugual maniera trattato dal Patriarca Ar- 
meno fcifmatico l ; ad efortarc Giorgio Re della Gior- 
gia a ritornare col fuQ popolo a! centro della cattolica 
verità u ed a riconoffere nella Tanta Sede il Primato 
idi tu ito dal medefitno Gesù Grillo nella fua Chiefa 4 , 
e finalmente ad efortarc alcuni prìncipi Tartari o a re- 
nare collanti nella profeflìone di quella fède, che ave- 
vano "abbracciata , o ad entrare nel feno della Chiefa, 
ed a predare il loro favore ai facri minidri s • 

Quelli progredì , che faceva la Cridiana Re- 
ligione nelle vadc province dell* Ada, fomminidra- 
vano allo zelo di fonimi Pontefici un nuovo dimoio, 
per follecitare quella facra fpedizione , che era data 
intimata dei due finodi ecumenici di Lione e di Vien- 
na , e che a motivo delle troppo funede* dìfeordie dei 
popoli dell’ Occidente non fi era potuta finora effet- 
tuare. II re di Francia Filippo avendo finalmente ter- 
minata qued’anno la guerra di Fiandra, fi difpofe ad 
efeguirc quella promette, che fatta aveva l’anno feor- 
fo ai deputati di Oifiuio Re di Armenia, di alledire 
una crociata contro i Saraceni della Siria. Egli tfpofe 
qurfta fua determinazione al Tanto Padre; per ottener- 
ne l’ approvazione, e perchè gli follerò aff.gnate le 
decime ccclefialliche , colle quali potette provedere ai 
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. bifognì del regio erario efautto per le fpefc fatte nel- 
la pattata guerra di Fiandra, e nell' efeguirc le tcfU- • 
mentarie difpofizionl dei due Sovrani Tuoi p^edecettorì* 

. Giovanni XXU. gli rifpote adunque eoo una lettera 
dei 29. del mefe di Novembre di cjueft' arino, e gli 
rilevò tutte quelle difficoltà, che dovevano prt venirli 
affine di non efporfi ad una imprefa, <?he dovette riu- 
feire inutile. Non fi può egli dice tentare con^fuc- 
cttto una crociata, fe non fi riftabilitte primicrarafcn- , 
te la pace tra i fedeli dell’ occidente Voi fapetc che 
arde tuttavia la guerra tra I* Inghilterra , e la Scozia, 
che i principi di Germania fi fanno fcatnbievolmente 
fa guerra , che i Re di Napoli , e di Sicilia non hanno io- 
fpefe le ottilità , che interinamente , che i Re Ci- 
pro , e di Armenia non alpettano che* il momento di 
attaccai fi fcambievohnente , chei Sovrani della Spagna 
fono troppo occupati contro! moti , e finalmente che 
le province della Lombardia fono mette a ferro, ed 
a fuoco, per. lè private e pubbliche nemittà dei citta- 
dini, dei popoli, e dei tiranni . Le ttrade di terra fo- 
no impraticabili, ed il mare non è piò ficuro Ge- 
nova il cui porto era il più opportuno pel patteggio 
di mare , e defolata dalle fue fazioni ; l'ordine de gli 
Spedalieri, che era quello fui quale il potevano fonda- 
re le maggiori fperanze, lì ritrova prefeutemente op- 
prefo da una sì enorme qualità di debiti , che a due so- 
le, compagnie di mercanti non dee meno di tre cen- 
to ftttama mila fiorini d'oro * . Lo •fletto fan»o Pa- 
dre ai 25. del mefe di Maggio aveva fitniloichie ri- 
fpofto al -Re d’Inghilterra Lduardo IL che fi era 
parimente dichiarato dilpofto ad abbracciare il diftintivo 
della crocè, che -dovea primieramente applicare le tue 
fellecitudini a riitabilire la pace , ed il buon ordine nel 
iuo regno, ed a correggere nella fua condotta tutto 
ciò, che poteva renderlo meno accetto a gli occhi di 
Dio * . 

1 mentovati Spedalieri , che fi chiamavano prc feri- 
te me n- 
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temerne col nome di Cavalieri di Rodi, dopo di edere 
entrati in pofìfdlo della magior parte dei beni dei Tem- 
plari , non avrebbono dovuto ritrovarti nelle predette 
anguftie, quando non follerò Itati obbligati oltre 1* an- 
nua pendone ai Templari , di Soddisfare ed ai debiti» 
che fi erano da quelli contratti , ed alle enormi fpefe 
fatte nella loro fopprelfione • Suffiftono ancora vari%» 
bolle sì del defonto Clemente V. che di Giovanni XXII» 
dalle quali ti rileva , che non avevano elfi potuto Spe- 
cialmente nelP Inghilterra entrare per anche iu poflef- 
fo dei mentovati beni 1 . Quello Pontefice dovè fori- 
vere un gran numero di lettere, per fedare le inter- 
ne difoordie di quell’ Ordine cagionate dalla violenza 
commefTa in Rodi contro il gran maeltro Fulcone di 
Villarettf iP quale era flato nell’anno 1317. depofto, 
e fe gli era contro ogni diritto follituito Maurizio di 
Pagnaco. Egli obbligò ambedue a trasferirti in Avi- 
gnone, ed iftitul Vicario dell* Ordine Gerardo de Pini, 
ed avendo frattanto intefi i voti dei gran Priori dell* 
Ordine, col contiglio dei Cardinali accettò quell’anno 
la rinuncia del Villaret , cui dichiarò in avvenire fot- 
topolìo immediatamente alla fanta Sede , depofe il Pa- 
niaco, ed iftitul nuovo gran maeftro Elione personag- 
gio dotato di fingolare prudenza , e rifpettabìle pc’ pro- 
digi di valore fatti in vari incontri co* Saraceni * » 

Le Speranze maggiori dei Fedeli pei la ricupe- 
razione della" Terra fanta erano adunque fondate So- 
pra gli Armeni nemici dichiarati della nazione Tur* 
ca , e quegli ambafeiatori che Olfinio re di Armenia 
aveva Spediti 1 * anno 1307. nell’Occidente » per ottener* 
ne SoccorSo , avevano ravvivato lo zelo delle antiche 
Crociate . Marino Sanuto Sopranominato Torsello Ve- 
neziano di nafclta , il quale dopo di avere per beo 
Cinque volte fatto il viaggio di Oriente , e vifitato 
V Egitto, e l’Armenia, c l’ISolc di Cipro, e di Ro- 
di, ti era mefiti nell’anno 1.307. a Icrivcre <«11’ opera 
diretta* -a facilitare Pelilo della Crociata , fi molle .a 
Coni. T.XVI. A a fol- 
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follecitare i Principi dell’ Occidente , a noa differire 
più oltre quella inaprefa , che fecondo il piano da cf» 
fo propofto, doveva edere di un efito Scuro. Quella 
lina opera fu da effo intitola U: Libro dei Secreti dei Fedeli 
della Croce, E’ della divifa in tre Libri . Nel primo infogna 
la maniera , colla quale fi potevano indebolire le forze 
dei nemici . Dirooftra che la maniera più Scora d*ira- 
padronirfi della Siria, era di cominciar T imprefa dall* 
Egitto» vuole che efièado le fpiagge dell’ Egitto fimi' 
li a quelle dell’ Adriatico » i marinari Veneziani fia no 
più adattati a condurre la Crociata» c nel proporre 
i mezzi atti a diminuire la potenza dell' Egitto, che 
era il più gran lodegno dei Turchi della Siria» dichia- 
ra, che confiflevaoo etti nel levar loro il commercio , e nel 
proibire ai fedeli di portare nell* Egitto ferro, o le- 
gname, o altra cofa atta alla guerra, e viene in que- 
lla maniera a darci una didima idea del commercio, 
che fi faceva in quelli tempi dai noftri popoli dell’ 
Occidente, c fpccialraeme della Italia . Il fecondo 
Libro è diretto ad iodicare la maniera, colla quale fi 
dovevano regolare i Crocesegnati » per giungere al 
confeguimento dei loro voti.. Rileviamo da etto la_» 
maniera, colla quale fi guerreggiava in quelli tempi, 
ed il prezzo delle vettovaglie. Finalmente nell’ ultimo 
Libro fi fa dall* Autore la Storia della Palcftina , e fi 
da altresì la definizione di quella provincia, ed in efi- 
fa fi dice fra le altre cofe , che a Nazaret fi f a ve- 
dere quel luogo, mcl quale fu dall’arcangelo Gabriele 
annunciato alla Vergine il divino mi&erio. Marino Sa* 
auto pieno di zelo perla conquida di quelli fatui luo- 
ghi, fi portò ad Avignone, ed ai «24. di. Settembre 
dell’anno 1321, prefentò due copie di quella fua ope- 
ra al Tanto Padre, accompagnate da quattro carte geo- 
grafiche » la prima delle quali rapprefentava la coda 
del Mediterraneo, la fecouda le tre parti del globo 
allora conofciutc , la terza la topografìa della Palelli- 
oa, e la quarta quella dell* Egitto. 11 Tanto Padre die- 
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de ad dammare quelli ferirti a quattro Religiofi tre 
dell'Ordine dei Minori uno dei quali cioè Jacopo di 
Camerino era venuto dalla Perita , ed il quarto era 
deir Ordine dei Predicatori Bonzio d* Afti Vicario del- 
la provincia di Armenia. Ebbero elfi Perdine di ef- 
porrc feparatament'c in ifcritto il loro fentimento, c 
Tappiamo , che di fatto un mefe dopo lo prefentarono 
al lauto Padre, il quale prefe tempo per dare la de- 
ci fi va rifpofta ai Sanuto. Non abbiamo altra contezza 
di quello fatto, e Tappiamo Soltanto, che Marino fi 
prefentò a molti principi dell* Occidente, e fcrilfeun 
gran nomerò di lettere, per follecitare Pefccuzionc 
dei Tuoi progetti, che per altro non ebbero giammai 
effetto, * . t • : 

Il commercio , del quale erano padroni gP Italiani 
nel Levante , nelle province tutte dell' Alia , e nelle 
code dell* Affrica , avea fommiftrato al Sanuto il co- 
modo di vifitare perfonalmente quel gran numero di 
regni , e province , delle qnali fi parla in * quella Tua 
Opera. Abbiamo veduto, che i Genovefi erano padro- 
ni del porto, é ^delia città di Gaffa ne! mar nero . Si 
effi che i Veneziani , ed i Pifani avevano un gran^ 
numero di altri ftabilimenti nell* Affrica, e nell* Afia, 
e nell'anno ijzi, qncftl ultimi pregarono il Tanto Pa- 
dre ad ellendere ai loro ftabilimenti dclPAffrica , deli’ 
Afia, e della Grecia quel privilegio, che godevano 
nella Siria, nell' Armenia , neii’IToladi Cipro, nel Pen- 
to bufino, c nei regni dì Tonili, e di Bugia, a teno- 
re del quale potevano edificar Chiefe , e conferirvi i 
facramenti, e fpeciaimente il battefima fenza altra di- 
pendenza che dalla Tanta Sede * . 

Ma tutti i progredì, che quindi faceva la Cri* 
ftiana Religione in quelle rimote province, non pote- 
vano confeguire, che fi rifla bili fiero le cattedre patriar- 
cali , e qnci prelati , che ne portavano il titolo , era- 
no obbligati a reflarfene ancora lungi dalla loro Ten- 
denza in quelle province ddPQccidcnte • Pietro dell’ 
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ÀV. 1511/. Ordine de! Minori aveva ottenuto da Clemente V. Pati- 
no 1314» il titolo di Patriarca di Gerufalemmc, col- 
la facoltà di ritenere il vefeovado di Rodez , per po- 
terli mantenere colle entrate del medefimo , nè avea 
finora avuta alcuna fondata fperanza di entrarne in pof- 
j L* Quìen o fedo * . 11 medefimo Clemente V. aveva per la ftefla 
Tie»j C'krìft. t. ragione unito al titolo di Patriarca Latino di Coftami- 
* . * la * nopoli il vefeovado di Ncgroponto , febbene fappia- 
mo, che quel Pietro II. il quale ne portava prefen- 
temente il carattere, avea avuta in commenda la chiefa 
a 1 U p 812 di Avcrfa * come ad Ifnardo Tacconi dell* Ordine 
dei Predicatori creato Patriarca d’ Antiochia l’ anno 1 3 1 1. 
era fiato dato in . commenda il : vefeovado di Pavia • 
Era quefta città la fua patria, ed avendo in ella (la- 
bilità la fua refidenza, ebbe U (ventura d* impegnarli 
nel partito dei Gibcllini, e di prendervi tal parte, che 
potè «.fiere accufato al fanto Padre di tutti quei difor- 
dini , che erano accaduti nelle varie zuffe, dei due-* 
partiti, e perciò della morte ancora di molti Guelfi» 

I due Cardinali Guglielmo del titolo di s. Ciriaco, e 
Bertrando diacono di s. Maria in Aquiro ebbero ordi- 
ne di fargli il procedo. Ma primi che ne efponeffero 
il rifultato al Tanto Padre, avendo elio medefimo avute 
in mano alcune^ lettere d* Ifnardo, che badavano a 
convincerlo di quelle colpe, lo chiamò ad Avignone, 
e poiché ne fuggi occultamente , ai trenta del mele 
di-Luglio fulminò contro di efiò una terribile Temen- 
za, nella quale lo depofe fino dagli Ordini minori, 
e dallo Hello chiericato , c lo fottopofe alla fcoinuni- 
ca j , Ifnardo fi era rifuggito a Pavia, ove fono 1 * 
ì*u> n 'm)ctl ombra dei Gibcllini rjailunfe le funzioni episcopali , 
T.óp ^s Oe. £ fi lafciò trafportare tanto oltre dalle Tue patfioni , 

' che vomitando un gran numero d’ ingiurie contro il 
fanto Padre, c mettendo in controvcrfia i diritti del 
fuo Primato di giurisdizione, obbligò il mentovato 
Cardinale Bertrando legato apoftolico nella Lcmbardia , 
d* intimare a gl’inquifiton di procedere contro di ef- 
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fo, e di arredarlo. 11 Tuo comando fu di fatto cte- An. 1319* 
guito, ed il Tanto Padre ingiunte quindi a Giovanni 
Beccaria del Ordmc dei Minori, al quale era data da 
elfo affidata T amminidrazione della cbiefa di Pavia, 
di traTmetterlo come fece , ad Avignone * « Abbiamo l x a yi.* ti*è' 
con tutto ciò motiva di credere , che effo o non folte "* ‘J* 
ritrovato •reo di tutte quelle colpe , delle quali veniva 
acculato, o che daffe per lo meno i più chiari fegni- 
di pentimento , mentre Tappiamo , che il > medcTimo 
Pontefice nell* anno ijaf. lo rlftabfll in quella prima 
cattedra di Atene, alla quale era dato promodò nell* 
anno 1308. che fi prevalte* quindi in altre ocoaftoni 
della Tua opera, c che il mentovato Sanino riponeva 
fpccialmente nello zelo, e nella attività delmedefimo, 
la Tperanza di una nuova Crociata per la conquida 
dell’ Hgitto ». .« • *• 

«Non è difficile, che il Tanto Palre fi muovefTe a cXiX 
far uTo di tutto il rigore contro quedo prelato per le 
rapprefentanze , che gli furono fatte dal Re Robcuo, 
il quale non ToTpirava che il totale ederminio dei Gi- 
bcllini. Oltre che la ciyà di Avignone era nei domi- 
ni di quello Principe , Giovanni canonico di s. Vitto- 
re, e tenitore contemporaneo ci fa di più (apere 1 » 
che efìo teneva talmente occupato il» Tanto Padre, che 
non gli rimaneva tempo di trattare altri affari che-» 
quei , che erano da elio propodi .. Egli è accuTato di 
avere -nateodo Tolto l’apparenza di uno zelo il più ac- 
cefo in favore della ChicTa contro i Gibellini ambizio- 
fi difiegni , per divenir padrone di tutta la Lombardia , 
ove già commandava in Genova, ed in molte città 
del Piemonte, e come capo dei Guelfi edendeva la 
Tua autorità in ogni provincia Tu quegl’individui, che 
fi erano dichiarati di quedo partito . Il Tanto Padre 
gli contermò altresì quel titolo di Vicario delT* Impero 
nell* Italia i , che gli era già dato conTerito da Cle- 5 «.io. 

mente V. c gli diede per collega nella medefima ca- 
rica Filippo come di Maus figliuolo di Carlo di Valois, 
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# ijasoi affine^ ambedue col loro zelo , e colle loro forze-* 
giungcfTero al punto di riftabilire la pace nella Lom- 
bardia, col affidarne il comando ai* foli Guelfi . Il 
mentovato Cardinale Bertrando ad Manza vcrifimil- 
. a - mente dello fteffo Roberto , avea avuto ordine di ado- 
prare le ccclcfiaftiche cenfure contro chiunque fi fof- 
fe opposto a qucfti /entimemi di pace . Matteo Vifcon- 
ti, il quale comandava nelle città di Milano , di Pavia, 
di Piacenza, di Novara , di Alcdàndria , di Tortona, 
di Como, di Lodi, e di Bergamo, e teneva perciò il 
gonfalone del partito Gibellino, doveva eflere il primo 
a provare gli effetti dello zelo di quello legato apo- 
ftolico . Egli avea ottenuto da Ludovico il Bavaro 
il titolo di Vicario Imperiale nella Lombardia. Il Tanto 
Padre, che confiderava vacante il trono di Germania, 
nel mefe di Giugno fulminò per tal motivo contro- 
di cfTo la Sentenza di fcomunica, e feri con ugual ten- 
fura Rainaldo PafTerini tiranno di Mantova , e Can_i 
grande della Scala tiranno di Verona , per clferfi con- 
tro i diritti della Tanta Sede ufurpati il titolo di Vica- 
ri Imperiali. Furono intimate quelle Temenze al Vi» 
feonti, a Cane., cd al Paflferino; ma quelli anzi che 
reflarne penetrati , profeguirono con maggior impegno 
a perfeguitarc i Guelfi, ed il 'Vifconti li portò a tal 
effetto ad affediare la città di Vercelli . Filippo di Va- 
lois venne in foccorfo della piazza , ma prima di ve- 
nire alle mani colle truppe del Vifconti in fegtfito di 
un'ambafciata, che gli Tu da quello fpediia , Te ne 
ritornò in Francia, Tenza aver arrecato alcun vantag- 
gio ai Guelfi. Accadde ciò nel mefe di Luglio. Nei 
Tcgucntc mefe il Cardinale Bertrando fi trasferì ad Alti , 
•e dopo di avere fpediti alcuni deputati al Vifconti , 
per efortarlo ad ubbidire alla Chicfa, poiché reflò con- 
tumace, c deprezzando le ecclefiafliche cenfure i in- 
gerì fofpctto di efferfi ribellato alla Chiefa , e di 
non curarne 1* autorità, il medefimo Cardinale ai tré 
del mefe di Settembre nella chiefa dei Minori di Arti , 
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replicò contro di etto la fentenza di (comunica , e gl* ioti- An. 1320. 
mò di prefentarlì alia Tanta Sede dentro lo fpazio di due 
mefi* .Neppure quella nuova Temenza potè vincere la fua t ja. Z ì(3 . 
contumacia, lira elio unito coi Gibbdlini Genovefi , i 
quali reguitavaoo tuttavia a tenere ft retta di attedio la loro 
patria , e coofeguirono quell’ anno da Federico re di 
Sicilia un foccorlo di quarantadue galere, lequalipcr 
altro furono da una flotta allenita pratamente da) re 
Roberto, coftrette a ritornare veifo la Sicilia. Fede* 
rico avea dirette le fue forze fpecialmente contro 
Roberto cd avendo perciò violata quella tregua, che 
dalla fanta Sede era Rata fra dii (labi 1 ita , Giovanni 
XXII. ai za. del mefe di Luglio intimò le più (erri* 
bili cenfure si ad eflo , che a chiunque altro avcSe com- 
metta alcuna oftilità nei demini di Roberta * Lo fpi- * IH. «. i 4 „ 
rito di quelli partiti (ì era altresì intrufo di cuovp nei 
domini pontifìci. 1 due marchclì d’ Erte Azione, 
cd Opizzo erano rientrati nella città di Ferrara» cd 
avevano mantenuto quel popolo nella Tua ribellione ab 
laChtefa Romana a dispetto de gli atti folenai pattati 
fra elfi, cd il defonto Glememe V. c delle più icrib 
bili cenfure, e minacce di Giovanni XXII. Le cit- 
tà di Ofirao, e di Fano fì ribellarono Umilmente , ed U 
popolo di Recanati unitoli con ette al partito Gibellb 
no pafsò ancora più oltre, c fece man batta fopra Pon- 
zio Arnaldo marefciallo del governatore della provi* 
eia, e fopra quelle truppe , che feco condotte avea, 
per richiamargli al loro dovere. La barberic, c l’Ina» . 
udita e Tacrilega crudeltà , che dimottrarono in quella 
occafìone contro i Guelfi, indufle il Tanto Padrea pub» 
blicare ai diciotto del mefe di Novembre una bolla» 
nella quale dichiarò quel popolo igeorfo in tutte le 
cenfure da tifo minacciate ai ribelli , ed imitando 
V elempio di -Urbano IV. privò di nuovo la città di 
Recanati della cattedra epifcopale, che fu da etto tra 
feri ta in Macerata , che dichiarò in avvenire efent- 
dalla giurifdizione dei due vefeovi di Fermo, e di C$ 
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An 1520. mcr ‘ no » c della cui fedeltà fece in quella occafioneun 
1 Vgh,i, t. x. magnifico elogio * . I conti di Montefcltre dopo di 
avere Jndotto il popolo di Urbino ad una Ornile ri* 
belliooe , uniti coi Gibellini di Spoleto prefero poflfef- 
:fo di quella città, la quale rellò in loro potere, poi- 
ché i Perugini, che erano venuti in foccorfo dei Guel- 
fi , furono . obbligati ad abbandonare 1 * imprefa , per 
punire il popola di Affili , che li era in quello frat- 
tempo dichiarato in favore dei Gibellini * . I Guelfi 
erano per lo contrario giunti coll* alfiftenza di alcune 
eruppe del Re Roberto a fcacciare da Rieti il partito 
.oppollo. Ma eflendofi abufati della loro vittoria colla 
flrage di più di mille Gibellini , quelli affiniti da Sciar- 
•r a Colonna ricuperarono in quello medefimo anno la 
A •" » città, e ne fcacciarono di nuovo i Guelfi. 

CXX. ; # Dei due principi eletti al trono di Germania 
Bangi!» dd Ludovico il Bavaro , e Federico di Aullria abbiamo 
Gcrownit? veduto che i Gibellini fi erano dichiarati in favore del 
primo , quantunque i loro capi non avellerò verifimil- 
•mente penfato con quello pafTo , che ad alficurarfi quel- 
la potenza, che fi erano acquillata nelle province della 
Lombardia. 1 Guelfi per lo contrario fembra che fof- 
fero inclinati in favore del fecondo . E’ certo almeno 
che nell’anno feorfo , poiché Cane della Scala minaccia- 
va dell’ultimo eccidio le due città Guelfe di Trevifo, 
c di Padova , quelle implorarono la protezione di Fc- 
■ derico , il quale Ipedl alcune truppe in loro foccorfo , 
. obbligò Cane ad abbandonare ambedue quegli afledi t 
a Mmt. An. * P refe poffelTo di quelle città S . Quello Principe 
avendo veduto , che il fuo competitore Ludovico il 
Bavaro fi rendeva ogni giorno più forte mercè quei 
molti fignori della Germania , clic fi arruolavano folto 
le fue bandiere, avea finalmente rifoluto nell’anno 
feorfo di dargli battaglia. I due eferciti erano venuti 
alle mani a Muladorf , e 1 * efercito di Federico era-» 
flato battuto, ed egli medefimo fi era appena potuto 
falvarc colla fuga. Quella perdita gli farebbe fiata fa- 
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tale, ft non fode flato opportunamente foccorfo dal 
Tuo fratello Leopoldo, le cui truppe mi fero qu efl’ anno 
a ferro ed a fuoco varie provìnce della Baviera. Un 
numerofo corpo di truppe, che ricevè l’anno feguen- 
te dalla Ungaria, lo avrebbe ancora meffo in illato di 
renderfi intieramente padrone della Baviera, fe come 
vedremo a fuo luogo , Ludovico non fi lòde finalmen- 
te determinato a fare gli ultimi sforzi , per decidere 
in una fola giornata la forte del trono - di Germa- 
nia. 

** * 

Il Bavaro era aflìflito con tutte le fue fòrze da 
Giovanni Re di Boemia, il quale come abbiamo a fuo •* lPoloni ** 
luogo veduto , univa ai fuoi titoli quello altresì di 
Re di Polonia • Dopo che egli ebbe flabilito in quello 
regno un fenato perpetuo , ritornato in Boemia non 
rivolfc i fuoi penueri alla Polonia che 1 * anno feorfo 
allora quando inteTfjp, che Ladislao Loélec era fui • '* * 
ì>unto di ederne riconofciuto unico Sovrano sì da tut- 
ti gli Ordini del regno , che dal medefimo Pontefice . 

1 fignori del regno conofcendo la necelfità di unirne 
tutte le forze in un folo foggetto, e determinatifi di 
collocare fui trono il mentovato Ladislao ficcome que- 
gli, che già pofledeva la maggior parte dei ducati i 
che coflituivano l’ intiero regno, fpedirono al Canto Pa- 
dre Gervardo vefeovo di Ladislavia predo la Viftola 
con ordine, di chiedere che edo Ladislao fode ricono- 
fciuto dalla fama Sede Re di Polonia. I Cavalieri Teu- 
tonici contro i qoali fpecialmente era diretto quello 
patio , e che lì erano già impadroniti della Pomeranìa , 
fe ne dichiararono offefi, fpedirono elfi pure i loro 
depurati al santo Padre, per opporli alla richieda, 
che fe gli faceva in favore di Ladislao , ed indù (Tcro 
il mentovato Giovanni Re di Boemia a folle nere fimil- 
mente^appredo la fama Sede i fuoi pretefi diritti fui 
medefimo regno. La gravezza della caufa, e T impe- 
gno delle parti aveva obbligato Giovanni XXlI f a rit> 
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An. 1320* ferire con una bolla dei io. del mefe di Agofto delPài**’ 
no feorfo una fetenza interlocutoria , nella qualeof- 
fervando , che la Polonia era reftata fenza Sovrano per 
Jo fpazio di circa duecento quaranta anni , cioè dopo 
che Boleslao il crudelp era flato depolio dal trono da 
Gregorio VII. a cagione della barbara morte da etto 
fatta (offrire al santo martire Stanislao vefeovo di 
Cracovia, e che perciò era fottopofta alle continue 
(correrie dei Tartari , dei Lituani, e dei Rulli, i qua- 
li ne defolavano le prevince, riftabilivano l’idolatria, 
e conducevano i popoli in ifchiavitù, dice di avere 
afcoltata favorevolmente Pirtanza, che gli veniva fat- 
ta di collocare fn quel trono Ladislao Duca di Craco- 
via, di Sandomiria , di Siradia, di Lancizia, e di 
Cuiavia, e che in feguito delle contrarie rappre Tentati- 
2e di Giovanni Re di Boemia fi riferbava a decidere 
t Tfé^aian. inaino tempo quella controverfia # « . La propenfione 
jji 9.0,*. c&e il Tanto Padre dimoflrò in favore di Ladislao, c la 

nccefìità , nella quale fi ritrovava la Polonia di un Sov- 
rano , fecero si che i Signori fi dcterminalfero a non 
differire più oltre la folcirne coronazione di etto Ladi- 
slao . Fu a tale effetto de fi inaio il giorno XX. del me- 
fe di Gennajo di quell* anno, e fu decifo che la Tua» 
zionc fi doveffe bensì fare da Iarislao arcivefcovo dì 
Gnefna, ma non già in quella città, ma nell* altra di 
Cracovia, che per vari titoli era più rifpettabile • 
Fu in tale occasione coronata altresì la fua conforte 
Edvfgia, e tutto ciò fu quindi tacitameutc approvato 
dal fanto Padre, mentre non guari dopo ieri vendo A 
a il ann i j io. Ladislao gli diede al titolo di Re di Poloqia * . 

CXXil Giovanni XXII. aveva in quella lettera dottato 

K Criftofaro Ladiflao ad unire le fue forze a quelle di Carlo Re 
di danimtr* Angaria , acciò colla totale conquida della Rafcia, 
c della Macedonia veniffe elio Carlo a compiere quel- 
le gloriole vittorie, che riportate aveva del Re Orofio, 
il quale a difpctto delle fnc replicate contrarie p rote- 
ile £1 era finora mantenuto oitinaio nello fu fina , e 
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aeglì errori dei Greci . Fu obbligato il Tanto Padre 
a rivolgere altresì i Tuoi penfieri al regno di Dani- 
marca» per mantenervi intatti i diritti delia cattedra 
di iunden. Erico Vili, fopranomioato il pio avea cef- 
Tato di vivere nel mefe di Settembre dell’ anno fcorfo 
Bella Tua età di quarantacinque anni » e dopo trenta- 
tre anni di regno, nei quali fi era Tpecial mente oc- 
cupato a promuovere la Religione , a felicitare i Tuoi 
Tudditi, e ad accrescere i privilegi della città di Cope- 
naghen » che fi diTponeva a divenire la metropoli del 
regno* Poiché non IaTciava alcuna Tuccefiione marchi- 
le , aveva. <efiò configliati i (ignori del regno , a non 
eleggere in Tuo TuccelTore il Tuo medefimo fratello 
Crifioforo, che a cagione di un gran numero di vio* 
lenze e di ofiilità era fiato efigliato dalla Danimarca j 
Con tuttorciò tenutali una affcmblea generale dei ve- 
fcovi, e ||i grandi ai xxv, del mefe di Gennajo di 
quell* anno fu efib eletto a preferenza di Giovanni Con- 
te di Wagrie Rio fratello uterino, e di Errico Duca 
di Slcswic, e fece un folenne giuramento, nel quale 
fi obbligò a confervare inviolabili {.diritti, T immu- 
nità, ed i privilegi del clero, dei nobili, e del po- 
polo. ETgero arciveTcovo di Lunden non fi ritrovò pre- 
l'ente a quell* atto, perchè* era pallàio ad Avignone, 
per reclamare apprefio il Tanto Padre alcuni diritti 
delia Tua cattedra , che gli erano fiati lavati dal de- 
Tonto principe . Per la qual coTa appartenendo ad efiò 
la coronazione del nuovo Re di Danimarca, 1 ’!] Tanto 
Padre ai 24, del meTe di Luglio inginnfe ai veTcovi 
del regno di. differirne la cerimonia fino ai ritorno di 
quello prelato * • ETgero ritornò in Danimarca nell* efta- 
te dell’ anno Teguente accompagnato da Bernardo di 
McWc Vairamo nunzio del Tanto Padre, ed ottenne 
dal Re Crifioforo una piena refiituzione di tutti quel 
feudi , che gli erano fiati levati , e finalmente circa la 
folennità della Pcntecofie dell’anno 1322* fece, la To- 
lenne coronazione si di Crifioforo, che del fuo figliuo- 
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Io Errico che dalla affemblea di (lato fu dichiarato 
fua collega nel trono 1 . 

Aveva appena il Tanto Padre dati gli ordini op- 
portuni , per ristabilire ne gli antichi Tuoi diritti P 
. arcivescovo di Lunden , quando hirono richiamate le 
Tue apostoliche follecitudini ai regni della Spagna, la 
cui tranquillità veniva turbata della ambizione di chi 
afpirava alla reggenza del trono nella minorità di D. 
Alfonfo figliuolo del Re D. Ferdinando, che avea cef- 
Tato di vivere nell’anno 1512. Abbiamo veduto che 
Df' Viaria sua avola , la quale avea la priticipal parte 
nella reggenza del trono , ave a tutto difpofto in ma- 
rniera, che averterò ugual parte nella . mede fi ma reggen- 
za gl* infanti ’ D. Giovanni , e D. Pietro. Poiché adun- 
que quelli due principi nell’anno feorfo avevano fatta 
ama fpcdizionc nel regno di Granata , ed erano infe- 
licemente periti nel* tempo di una battaglia data loro 
dai* Mori , afpirarono a quelli reggenza olrre l’ infante 
Filippo Zio del Re , D. -Giovanni figlinolo del defon- 
lo infante del meddìmo nome, D. G'ovanni Emma- 
nude generale delle frontiere di Murcia, e D. Ferdi- 
nando della Cerda . Era riulcito quella volta ancora 
alla faviczza della regina Maria di terminare quella 
fu nella difcordia,e d’indurre gli llati generali tenuti 
a Burgos a riconofeere ugualmente reggenti del trono 
l’infante D. Filippo, e D. giovanili Emmanude . Ma 
clTendofi non guari dopo introdotto fra quelli due prin- 
cipi lo fpirito della difeordia, poiché le province del 
regno fi divifero in due partiti , la Regina Maria eb- 
be ricorfo al Tanto Padre . il quale fenlìbilc alle ca- 
lamità di quei floridi Regni , efortò Don Giovanni 
Emmanucle adelifterc dalle lue pretenfioni , per lafcia- 
re ornai al folo infante D. Filippo la tutela del trono, 
ed ingiunfe ai due arcivefcovi di Compoftella , e di 
Toledo , ed al vefeovo di Burgos , di far ufo di tutto il 
loro zelo, per rillaòilire la pace nel regno . Fu- 
rono ferine quelle lettere nel inefe di Ottobre, e-# 
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non eflendofr L). Giovanni Emmanuele piegato alle An. 1320» 
rapprefentanze del fanto Paure , quelli nel feguente 
mele riveli! del carattere di legato Apollolico il Car- 
dinale Guglielmo del titolo di s. Sabina, e gli con- 
ferì, le opportune facoltà, acciò a 1 meno col terrore 
delle ecckfiafiithe ce n tu re rich'amaile ai Tuoi doveri 
il meniovato principe . L* arcivUcovo di Toledo, al 
quale fi era indirizzato il fanto Padre » era Giovanni 
figliuolo di Giacomo Redi Arragona, il quale era fia- 
to confacrato in quello mcdtlimo anno a Lerida dai 
due .metropolitani di Tarrauona » e di Saragozza, i 
quali per altro non guari dopo gii conteiiarono il di- 
ritto di primate della Spagna lui riflcllo , che i domi- 
ni del Re di Arragona non dovevano ueppiuc in caufe 
fpirituali dipendere in alcuna maniera da perfone ap- 
partenenti al re di Cartiglia Il Re D. Giacomo avea i pernrat 
nell’atVfO feorfo tenuta a Tarraaona un’afi mblea generale ^ typ» 

di fiato , nella quale il fuo primogenito L). Giacomo avea 
fatta una folcane rinuncia di tutti i diritti di fuc- 
cellìonc al trono , era fiato perciò riconofciuto erede ; 
prefuntivo della corona f infinte D. Alfoufo , ed era 
fiato decito che i regni di Valenza , e di Arragona* 
c le province della Catalogna dovrehb ro in avvenire 
formare un folo dominio, lenza poter' elitre giam- 
mai fcparate . Si era il fanto Padre in quello mede- 
fimo tempo impegnato con tutto il calore dell’ apo- 
fiolico fuo zelo , acciò fi unillero tutte le forze dei 
fedeli dei vari regni della Spagna, per rrprmcrc l'au- 
dacia dei Mori , i piali in feguito della tellè mento- 
vata vittoria minacciavano di chiamare dall’ Alfiica un 
gran^ucmtro di truppe, per invadere i do min Cri- 
ftiani . Egli fu fpecialmente per tal motivo indotto a to- 
gliere di mezzo quei dillapori , «che fallavano nel Porto- 
gallò tra 1 * infante u Alfonfo, ed il Re D. L) ioni fio liiò 
genitore, a cagione dei falfi rumori, che li erano ipatlì, 
clic quelli volelfe leg : ttimare D.. Sane io, per • qu udjt 
fofiituirlo ad dio Ai tonfo nei diritti al trono 3 . - „ , 
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Mentre Io fpirito della difeordia ferpeggiando in 
tal maniera nei vari regni della Spagna, impediva che 
fi arruolale quella Crociata , in favore della quale-» 
aveva il Tanto Padre concedute a quei Sovrani le de- 
cime ecclefiaftiche , nella Francia Io zelo di arruolarli 
follecitamente in una Crociata cagionò in varie provin- 
ca del regno la più orribile confufione . Abbiamo ve- 
duto che lettanta anni prima di quello tempo allora 
quando il Tanto Re di Francia Ludovico IX, fi ritro- 
vava prigioniere in Egitto , la gente di campagna rot- 
to il nome di pallori , formò una Crociata , la quale 
non altro Teppe produrre *che una lunga Terie di di- 
Tordini • Altrettanto accadde appunto al principio di 
quell’anno , La dilazione della Crociata intimata tante 
volte colla maggiore Tolennità , fu cagione che fi fpar- 
gefle un Tordo rumore, col quale fi volea fai credere, 
che la liberazione della terra Tanta era riferbata-al po- 
polo minuto, e che molti pallori abbandonato il greg- 
ge, e le capanne, attumefTero le diviTe di pellegrini • 
Il loro numero andò creTcendo appoco appoco. Fino 
a tanto che non era formato che di gente di campa- 
gna di ogni fello,. e di ogni età, marciavano elfi a 
due a. due-fotto lo llendardo della Croce. Ma efien- 
dofi a quella truppa di pallori unito un gran numero 
di vagabondi , di mal viventi , e di apoftati , cefsò il 
loro contegno, e gli fu Toftituito ogni genere di vio- 
lenze . ElTendone (lati arredati alcuni , gli altri gli re- 
clamarono, c gettarono dalle Tcale il prevodo di Pa- 
rigi, che negava di redimirli loro. Si indirizzarono 
quindi verfo f Acquitania in numero di circa quaranta 
mila divifi in varie truppe, e poiché Taccheggiava- 
no le intiere province, obbligarono i raagiftrati a pren- 
dere le opportune mifure, per arredarli. I Giudei 
furono quelli, che Tpecialmente foffrirono le violenze 
di quede furibonde mafnade • Cinquecento di elfi ri- 
fuggiatifi nel cadcllo di Verdun fu la Garona, furono 
attediati , e ridotti a tale cdremità , che dettero di 
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ptuttofto trucidarli fcambicvolmente , che cader vivi X&TTJIo! 
nelle mani di coloro. Pattati a Tolofa in un folo 
giorno vi uccifcro quanti Ebrei vi fi ritrovavano , e 
e s’impadronirono dei loro beni. S’incarainarono finalmen- 
te verfo Carcattona, per quindi imbarcarli nei Mediter- 
raneo » ma uniteli le truppe, che erano di guarnigione nel- 
le vicine province , furono arreftati , e difperfi, ed un 
gran numero di elfi fu condannato all’cftremo fupplizio 1 . gìt ,J T.nr. 

Si era fparla la voce , che quella truppa di federati £ xxv ' 
prendeva la Grada di Avignone, per impadronirli di 
quella città. Il fanto Padre ai 29. del ’mefe di Giu- 
gno ingiunte perciò al Smifcalco di fieaucaire d’im- 
pedire onninamente , che efeguilicro quello progetto * . a Rayn. ». aj* 
Egli prefe ancora giullamente la protezione degl* in- 
felici Giudei , e comandò ai Signori di prenderne la 
ddefa contro il furore di quegli empi . Alcuni di elfi 
fe ne erano fottratti con ricorrere alla Chielà, e farli 
immergere ftel facro fonte. Il famo Padre prefe di 
efiì fpccialmcnte la protezione, cd ai 23. del mele 
di Luglio rinovò quelle apostoliche coftituzioni , nelle 
quali fi condannava 1’ abufo di fpogliare i neofiti de!, 
paterni loro beni 3 . Ma poiché le perfone di pietà l <b 

riconobbero giullamente nella llrage di elfi Giudei un *“**•”* • • 
giulio galtigo di Dio richiamato fopra i medefimi da 
quel gran numero di beltemie , che vomitavano con* v 
irò Grillo, c contro la . Vergine, il medefimo Gio* 
vanni XXII. ai quattro del mefe. dfì Settembre pub- 
blicò una bolla, nella quale rinovaodole Coftituzioni 
di Clemente IV- indirizzata nell* anno 1267- all’ ar- 
ci vefeovo di Tarragona , c di Onorio IV. diretta all’ar- 
civcfcovo di Yorck nell* anno 1287. c rammentando il 
decreto di Eudone di Chateauroux Legato Apoftolico 
nella Francia pubblicato nella città di Parigi nell’ an- 
no 1248* comandò, che fi toglieftero dalle mani del 
Giudei i codici del Talmud, e gli altri loro Libri* 
c che fattigli diligentemente efaminare da alcuni Re- 
ligiofi dei Predicatori» c dei Minori, fi coofegoaflero 

al. 
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A*. 15 20. alle fiamme quei , che contenevano errori * e beftemle * • 

11 medefimo fanto Padre ai 19. del mefe di De- 
cembre fece una promozione di fette Cardinali, che 
erano tutti Frabzcfi di nazione . Furono quelli Ri- 
naldo della Porta arcivefcovo di Bourges fucceifore in 
quella cattedra del celebre Hgidio Romano, il quale 
avea ccflato di vivere nell’ anno- 1516. Elfo fu creato 
-Cardinale del titolo dei ss. Nereo, ed Achilleo, e 
nell’anno feguente fu fatto vefeovo di Oitia , e di 
Velletr: , ed ebbe per fucceifore nella cattedra di Bo- 
urges Guglielmo della Broffe . Bertrando della Torre 
nativo della diocefi di Cahors dell’Ordine dei Mino- 
► > * ri , ed arcivefcovo di Salerno fu promolfo al titolo 

di s. Vitale. Pietro Defprez arcivefcovo d’ Aix fu 
fatto Cardinale del titolo di s. Pudenziana . Simone 
d’Archiac arcivefcovo di Vienna fu promolfo al tito- 
lo di s. Prilca . Pilefort vefeovo di Ricux fu creato 
Cardinale del titélo di s. Anaftafia . Pietro Tclfnore 
Abate di s.Sernino di Tolofa fu promolfo al titolo di 
8* Stefano nel Monte Celio 9 c finalmente Raimondo 
Ruffi nativo di Cahors fu creato diacono di s. Ma* 

; ria in Cofmedin . 

An. nat, ^ tc ^ mentovato Cardinale Guglielmo del titolo 
cxxvii. * di s. Sabina prima di elTere dcflinato Legato Apollo- 
Strage di due Hco nella -Spagna , aveva per ordine del fanto Padre 
■tapàfan. comandato aglToquifitori della Diocefi di Carcalfona, 
di adoprarc tutta la -forza del loro zelo , per Eradica- 
re affatto da quelle province il facrilego abufo della.» 
magia, delle fuperllizionl , e delle fattucchierie 1 «Non 
» JUjn t a. 31. fi s * come lo zelo degli ecclefiallici , cd il buon or- 
dine , che fi erailabilito nel regno, permetteftero , che 
si fatti moftruofi errori fi dilatalfcro , c fulftlleflcro 
lungo tempo, nè come una tnafnada di gente rea di 
ogni colpa potelfero fotto* il prctefto di una crociala 
mettere il difordine, e la confufionc in tutte le pro- 
vince di quel regno, nè finalmente come ì leprofi po- 
tettero .nel dccorfo di quell’ anno formare una con- 

giu- 
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giura, per avvelenare tutti i pozzi, e le pubbliche An. 1^21. 
fontane della Francia, per defolare in pochi giorni 
tutto il R»“gno, onde i magiftrati , ed i Signori folfero 
quindi obbligati a condannare una incredibile molti- i 

tudine di elfi lebbrofi con alcuni Giudei , che fi era- 
no uniti loro nell* cfecrando attentato *. Quelli ec- 1 Bijt. d,Lan~ 
ceffi, ai quali poteva giungere fumana empietà in un e utd T > 4. 
regno, nel quale erano pnr in vigore i più belli {la* p l 7 ‘ 
bilimenti , ci rende meno forprendente I* attentato di 
quei pochi eretici , che nel Delfinato temendo di eflere 
condannati a portare la Croce di penitenti, o a fof- 
frire ancora una più dura fentenza, ofarono di met- 
tere a morte i due Inquifitori dell’Ordine dei Minori 
Frà Catalano Fabri, e Frà Pietro Pafcal deftinati da_J 
Jacopò Bernard del medefimo Ordine Jnquifitore ge- 
nerale nelle province di Arles, d’Aix, di Vienna, 
e d’ Embrun. Furono quelli inquifitori trucidati a Mon* 
fil nella dioccfi di Valenza, ed il Tanto Padre nel mefè 
di Novembre ingiunfe ai due vefeovi di Valenza, e 
di Viviersedal mentovato Inquifitore Jacopo Bernard 
di procedere contro i rei del facrifego , ed x $mpio 
attentato, implorando a tale effetto il Toccorfo ancora 3 '* 

del braccio Tecolare . 1 due Inqaifitori uccifi furono 
Riguardati come Martiri , ed eftendo flati Tepolti i 
loro cadaveri nella chiefa dei Minori di Valenza , fi 
fparfe.vQ ce, che Iddio aveflfe operati vari miracoli a 
loro interceffione • Il Vefcovo di Valenza ebbe ordine 
di prenderne giuridica informazione . Ma quella caufa 
non fu altrimenti profegoita < «• 

La zizzania dell errore , e della fuperftf*tone fi cxxviu. 
ira fparfa pella maggior parte delle provili tfell’Go- ?°* lc 
fidente. In quelli gitimi anni era fiato ri Tanto Padre 4,1 ncl * 
jcoftretto a creare alcuni Inquifitori nelle province del- 
la Boerbia , e della Polonia, e Tpecialmcnte nelle dia* 
jccfì di Cracovia, e di Breslavia, per opporli ai pro- 
jgreffi »che vi facevano i Beghini, ed i LoIardi J i- £ 1 - , BuiUr pi. ^ 
cndo a diTmifura creTciuto quindi il loro numero*, d *• 
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An. ijzx. biforcando perciò à tal uopo la forza delle armi, do- 
vè eccitare gli arcivefcovi di M a gonza , di 7'revcri . 
di Colonia,, e di Saìtzburg a predicare una Crociata 

i Jttfys.il. jt fc contro i medefimi eretici • Sembra che coloro fol- 
lerà collegati eoa altri fettari della Italia. , i quali 
nelle città fpialmente di Recanati , d’Ofimo». e di Spo- 
leto avevana introdotte le più moflruofe fuperflizioni , 
e perfino V empie follie della. Idolatria. Molti no- 
bili» e fpecialmente i fignori di Monte £èl tre fi erano 
contaminali con quelli errori,, ed avendo avuta la te- 
merità di opporli, allo zelo de gl* inquifitori , c deprez- 
zare le loro, fentenze e perfino le fue apoltolichc 
monizioni » dovè, ingiungere ai vefeovi- della Italia, e 
fpecialmente ai- patriarchi di Aquilcja.» c di Grado di 
predicare Umilmente contro, di effi una; facra Crocia- 
ta- La tirannia» che t fignori efercitavano in varie, 
città del dominio ecclcfiallico ove nella aftenza del- 
la fama Sede fi afiicuravano celle loro, violenze 1’ im- 
punità, diteggiavano, i Pontifici Governatori , ed, 
ofavano perfino* di maneggiarli per indurre il fenato ,. 
cd il popolo di Roma a fottrarfi dalla ubbidienza. 

t Jbi i9> dovuta al fanto Padre, » rendeva più. facile a gli Ere- 
tici di fpargere ovunque il loro veleno . In mezzo a 
quelli difordini fi erano dilatali altresì quegli Eretici,, 
che dicendoli rigidi oflcrvatori della regola. di s. Fran- 
cefco,. cd affettando un. ellerno il più compoflo , cor- 
rompevano come abbiamo veduto gli animi dei fedeli «. 
Le replicate ceofurc fulminate come abbiamo- veduto 
contro di effi. dalla, fanta Sede» non erano- fiate fu£ 
fidenti avvincere la loro contumacia , c vedendo per- 
ciò il Tanto Padre, che il male, andava fempre più' 
dilatandoli, e che ornai era penetrata nelle più re* 
mote provìnce» e che. coloro fi facevano, anzi pregio 
di altamente deprezzare la Chiefa „ e la pontificiaau- 
torità,, fu. coflrctto» a pubblicare queft* anno una nuova 
bolla contro di effi , ed a comandare a gl' inquifitori 
di agi re contro i medefimi con tutto quello zelo» che 

con? 
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conveniva alla loro carica, e fpecialmente di pretta- À^TTjTTT 
re la loro attinenza ai Superiori .del medefimo Ordi- 
ne dei Minori qualunque volta veniflero richiefti di 
frenare la temerità dei mentovati ribelli f * , jh n# 

La libertà colla quale fi fpargeva in quelli tempi cxxix* 
ogni Torta .di errori da coloro, che nemici della ve- rfe * 

tità volevano turbare la pace della .Chiefa , c dei fe- 
deli , eccitò di nuovo nella Univerfita di Parigi quel- 
la controverfia fopra i privilegi dalla Tanta Sede con- 
ceduti ai Regolari di afcoltare le altrui .confclfioni , 
fu la quale avevano , come abbiamo a fuo luogo efpo- 
fto, pubblicate i .Sommi Pontefici varie apoftolichc 
coftituzioni . Giovanni di Poilli profettòre di Teolo- 
gia nella medefima -Univerfità fu quegli , che impre- 
l'e ad impugnare di nuovo i mentovati privilegi si nel- 
le Tue lezioni, che in alcuni pubblici fermoni. Le 
Tue principali propofizioni fi riducevano a tre artico- 
li, che furono denunciati al Tanto Padre, cioè I. che 
coloro i quali fi confettavano ai regolari , che aveva- 
no una facoltà generale di confettare, erano tenuti a. 
manifcftare i medefimi peccati al proprio facerdote, o 
fia rcfpcttivo parroco il. che futtìftendo il canone 
Omni: utrìufque ftxu: lo .ftettò Romano Pontefice noo 
potea fd re , che i parrochiani non foflfero tenuti a—» 
confettare almeno una volta Panno i loro peccati al 
rcfpcttivo curato, e che anzi neppur Iddio potea ciò 
fare., perchè ciò racchiudeva contradizione Ili. che nè 
il Pontefice , nè lo lidio Iddio potea -concedete una 
facoltà generale di afcoltare le confettìoni fenza che i 
penitenti fottero quindi tenuti a confettare un’altra 
volta i loro peccati ai refpettivi curati . Giovanni 
XXII. in feguito di quella denuncia intimò a Giovan- 
ni di Polliaco di prefentarfi in Avignone, per ren- 
dervi ragione delie ^mentovate propofizioni. Ubbidì 
quelli , ed introdotto in conciftoro primieramente fi 
protellò di non tenere altra fede che quella della Se- 
de apoftolica sì riguardo alle premette propofizioni, 
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-An, J$ax. che riguardo-^ qualunque altra cofa dovefie credei!! 

e quindi produfie le„ ragioni , che Io avevano indouo 
ad avanzare quelle propofizioni . Fu efiò intero più 
volte si nel pieno conciftoro , che da alcuni Cardi- 
nali deftinati a tale effetto dal Tanto Padre ; e furono 

TK.'rZl'JV quellc P r °P° f,zioni efaminate da vari Teologi < . i! 
* * Rait,a, d‘ ha dai Codici Vaticani pubblicato uno dei 

vari Commentari , che furono ferini in quella o'ccalia- 
ne. Da eflo fi rileva, che Giovanni di Poilli errava 
fpecialmente circa il Primato del Romano Pontefice , 
c che pretendeva non poterli da elio concedere il 
mentovato privilegio di confelfare ai regolari, perchè 
non fi può concedere un privilegio in pregiudizio dei 
diritti altrui , perchè la fubordinazlouc del popolo al 
proprio faccrdote è di diritto divino , elTendo i cura- 
ai indicati nei LXXII. Difccpoli , perché il fommo 
Pontefice non ha di diritto divino una autorità mag- 
giore di quella degli altri vefeovi , perchè l’autorità 
di e fio Pontefice non fi cllende a fovvertire 1’ eccle- 
fiallica gerarchia, e finalmente perchè tale era fiato 
' il fentimcnto di Benedetto XI. c perchè quelli pri- 
vilegi conceduti ai regolari non potevano efierc di al- 
» Jfafn.n, zi, cun vantaggio * . Efponendo a Tuo luogo il coutenuto 
della bolla di Benedetto XI. abbiamo veduto * che ef- 
fo unicamente ingiugneva ai confèfibri regolari di 
efortare i penitenti a confefiarfi una volta l’anno ai 
rcfpettivi' parrochi , per efiere ciò utile ad cfil 
è vantaggiolo. Riguardo agli argumenti , fu i quali ap- 
poggiava il PoMiaco le fuc propofizioni ncll’indicato 
• Commentario li rifponde , che la podeftà della giuris- 
dizione nel curato fi reftringe alla fua parrocchia , nel 
vefcov» alla fua diocefi , negli arcivcfcovi alle loro 
province, nei Patriarchi ai loro patriarcati , e nel. fom- 
mo Pontefice fi cllende a tutto il mondo, che quella 
autorità del fommo Pontefice è immediata fopra tutti 
i Fedeli y e non già limile a quella dei Metropolita- 
ni, i quali nqn hanno diritto nelle diocefi dei loro 
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ffffraganei che in cafo di appellazione, ofupportaal- 3 2 i, 

cuna negligenza , o mancanza dei. meddìmi fuffraga- 
nei , poiché l’autorità dei Metropolitani nafee dal 
gius pofitivo, laddove l’autorità del fommo Ponte- 
fice è fondata fui diritto divino , e fu quelle parole 
dette da Gesù Crifto a s. Pietro pafei U mie pecore , 
alle quali non fu apporta alcuna eccezione, o reftri- 
zionc . Lfl'o perciò eftende talmente la fua giurisdi- 
zione , che mentre egli non T ha ricevuta da alcun 
uomo, gli altri tutti la ricevono da erto , .ed egli l’ha 
ovunque immediatamente. Riguardo alla giurifdizione 
dei parrochi , fi prova che quelli fono più fottopoftj 
al vefeovo di quello che lo fiano quelli al Pontefice , 
poiché i velcovi fono giudici ordinari nelle loro dio-> 
cefi, laddove i parrochi fono unicamente prefi dai ve- 
feovi in loro ajuto, ed i vefeovi nell’ irti tu ire un_j 
parroco non depongono fu di elfo la loro Ibi lecita dine 
per quella parte della dicceli , che commettono ai me* 
defimi, ma confervano collantemente fu di ertala loro 
principale autorità, e perciò l* artoluzione data ad un 
parrochiano dal Pontefice , o dal vefeovo lo alibi ve 
dall’ obbligo di confortarli al proprio curato . Riguardo 
al canone del Concilio Lateranenfe IV. Omni: utri • 
ufque Jexus , fi vuole, che in elio non fi tonferifea ai 
parrochi alcuna autorità, o diritto particolare, che il 
facerdote del quale parla il canone, fi chiami proprio 
in contrapofto non già deh facerdote comune, ma di 
uno ftraniero, che non abbia alcuna giurisdizione fui 
penitente , che altrimenti i parrocchiani non iodisfàreb- 
bono all* obbligo importo loro dal mentovato canone 
qualora fi confcfTartero al refpettivo vefeovo , o al fum- 
mo Pontefice, e che chiunque ha la facoltà ordinaria, o 
delegata di artòlvcre è proprio facerdote . Tali fono il 
Pontefice, il vefeovo , il parroco, e chiunque ha una 
facoltà delegata . Che fe pur fi voleffc che fotto *il 
titolo di proprio facerdote fi dovcrtc intendere ■ nel 
mentovato canone il folo parroco , allora dovrebbe 
- dir* 
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An. 1321., dirli . che chiunqne fi è confettato ad un regolare-» 
dovrebbe una volta 1* anno prefentaró al fuo parroco 
o per confettarli di altri peccati , se commetti ne avef- 
fe, o per fignificargli di ettferfi già confettato • Final- 
mente nel mentovato Commentario fi fofticnc etti-re 
conveniente , che i regolari con fefiìno a motivo si dell* 
ignoranza di alcuni parrochi , che della moltitudine 
del popolo, ad afcoltare le cui confcffioni non può ba- 
llare un folo facerdote , e finalmente perchè alcuni 
pottbno avere un giufto motivo di non manifcltarc i 

% Ibi. n. **. loro peccati al proprio parroco 1 * Giovannidi Polliaco 
convinto dalla forza di quelle ragioni rivocò in pieno 
conciftoro le tre mentovate fuc propofizioni dichiaran- 
doli di riconofcerle contrarie alla verità.. Per la qual 
cola il Tanto Padre pubblicò una bolla, nella quale-» 
cfpollo il fatto, affinchè i fedeli non reftattlro ingan- 
nati con Apollolica autorità, c col conlìglio, ed ap- 
provazionc del facro collegio condannò le mentovate 
tre propofizioni come falfc, erronee, c contrarie alla 
Tana dottrina, dichiarò le contrarie propofizioni vere, 
c cattoliche, e feguendo l’esempio dei Tuoi predccef- 
fori proibì a chiunque di /ottenere quelle -condannate 
propofizioni, e comandò a tutti i Patriarchi, i Me- 
tropolitani , cd i vefeovi di pubblicare quella bolla 
nelle loro diocefi , acciò in avvenire nettuno avelie la 
temerità di infegnare -una dottrina, contraria alla cat- 
tòlica verità » ed ingiunte- al medefimo Giovanni di 
Polliaco / obbligo di ritrattarli folenncmente in Parigi 

a Manenti e. s * nc ^ a /cuoia., che nei fuoi pubblici fcrmoni * . Si 

p. confervano nella Biblioteca Vaticana vari altri Opulco- 

li , che furono pubblicati in occafione di quella difpu- 
ta , dai quali fi rileva , che furono fu di etto consul- 
tati i più celebri Teologi di quelli tempi,. Due di 
elfi citati dal Jlainadi ài primo fu ferino da trveo 
macftro generale dell’ Ordine dei Predicatoti , e l’altro 
da quel Pietro della Palude del medefimo Ordine, 
del quale abbiamo in altro luogo parlato.* Si rileva 
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da quelli fcritti che Giovanni di Poilli * ed i Tuoi ade- 
renti tendevano fpecialmente a dririimuire 1’ autorità, 
della finta Sede, e ai cftendere quella, dei curati, vo^ 
lendo che detivalTe immediatamente da Iddio « . Que- 
lli trattati furooo dati alla pubblica luce in Parigi nell* 
anno c tendono a provare » che il Comma Pon- 

tefice ha una immediata giurisdizione fu tutte le chie- 
fe , e fopra tutti i Fedeli , e che tutta 1’ ecclefiaftica 
giurisdizione deriva dalla Tanta Sede , alfa quale è fiata 
affidata nella perfona di s. Pietro dal mc’defimo divi- 
no Redentore. Uno di quelli fcritti fopra 1* autorità 
del Romano Pontefice fu pubblicato da Aleflandro Fa- 
fitelfi nativo di $*. Elpidjo ed Eremirano di s. Ago- 
Ai no, il quale rendutoE illuftre per la fua profonda—» 
feienza nelle materie teologiche fu dallo llelTo fom- 
mo Pontefice Giovanni XXII, creato arcivefcovo di 
Creta, e pochi giorni dopo delimito a reggere la 
Chiefa di Molfetta e cefsò di vivere nell’anno 132$. 
poco meli dopo di cllere fiato confacrato . Vedremo, 
a fuo luogo , che fatto Innocenzo VI* fu di nuovo ec- 
citata quella difputa folto altro colore » e furono di 
nuovo condannati dalla Canta Sede coloro , che lì op- 
ponevano ai mentovati privilegi dei Regolari * 

Mentre lo zelo del Canto Padre era in tal manie- 
ra occupato a combattere , ed a condannare quelli nuo- 
vi errori , le antiche difeordie dell* Italia alteravano 
fempre più quella pace , che da elTo lì voleva riftibi- 
lire nella medefima • li Re di Sicilia Roberto o per- 
chè volelle dimollrare coi fatti di non afpirare altri- 
menti , come ne veniva accufato » al dominio di tutta 
f Italia, o perchè fupponefle *che la dignità di Vica- 
rio Imperiale nelle province della medefima baftaflc 
al confeguimento dei Tuoi voti , dimife quell’anno la 
fifgnoria di Firenze, che avea tenuta per lo fpazio di 
otto anni » e lì maneggiò col Tanto Padre per confe- 
guire la totale diilruzione dei Gibellini, ed a tale ef- 
fètto collcgatofi con Federico d’ Aulirà eletto Re dei 

Ro- 
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An« 1321. Romani, ottenne nuove e predanti iftruzioni al lega- 
to apoftolico nella Lombardia . Matteo Vifconti capo ’ 
della fazione era il primo oggetto, contro il quale 
dovevanfi indirizzare tutte le forze di quella lega. Al 
principio del mefe di Febbrajo dell* anno feguente feri- 
vendo il fanto Padre a Teodoro Marchefe di Monfer« 
rato, efpofe i difordini , che fi commettevano da-* 
quell’uomo fpecialmente a danno dei Fedeli , mentre 
non più potendo i vefcovi vifitare le loro diocefi, 
correggere gli abufi, ed ammmillrarc i facramenti , 
tettava aperto l’adito ad ogni Torta di errori , onde 
poteltero liberamente introdurvi!! , ed egli fteffo ri* 

. guardava col più alto difprezzo le eccleliaftiche ccn- 
i n*jn. «. 5. Ture * . il Cardinale Bertrando del Poggetto Legato 
Apoftolico nella Lombardia dopo la conquida fatta—* 
dal Vifconti della città di Vercelli, c la prigionia del 
vefeovo Uberto , gli fpedi quell’anno alcuni fuoi de- 
putati per richiederlo di dimetterli dal comando , di 
lafciare, che i Milanefi riconofecttero per loro fignore 
Roberto Re di Napoli, e che i fuorufeiti Guelfi, e 
fpecialmente i Torriani potettero rientrare in Milano. 
Matteo negò di ptellarfi a quelle richielle, ed cttea- 
dogli anzi Hate replicate per mezzo di un Capellano 
del medclimo Cardinale, fi Iafciò trafportare fino a 
farlo arreftare , e rinchiuderlo in carcere . Vedendo adun- 
que il fanto Padre , che uè le ammonizioni , nè le 
ecclefiaftiche cenfure ballavano ad efpugnare la durez- 
za del fuo cuore, fpedi nella primavera di quell’an- 
no nella Lombardia col titolo di Vicario del Re Ro- 
berto Baimondo da Cardona Catalano, il quale tene- 
va al fuo foldo una grotta truppa di quei Catalani , i 
iquali Tacevano profelfione di fervice nel melliere dell’ 
armi chiunque fapeva dar loro miglior foldo • Il Car- 
dona fi portò ad Aiti nel mefe di Maggio, e 4 cntò 
di forprendere le città di AlclTandria , e di Tortona» 
ma non potè r ciò fare a fronte delle truppe di Marco 
•Vifconti. figliuolo del mentovato Matteo,. Pagano della 
.... Toc- 
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Torre patriarca di Aquileja erafi portato alla teda di 
una numerofa truppa fino a Crema, ma incontrato fi- 
milmente dall’ efercito di Galeazzo altro figliuolo di 
Matteo , avea dovuto deporre ogni penderò di pro- 
muovere gl* interelfi dei Guelfi. 

Galeazzo anzi che paventare la forza di quello 
prelato , avea feguitato a ftringere più fortemente di 
attedio la città di Cremona, ed ai diciafeuc del me- 
se di Gennajo di quell’ anno se ne era fatto eleggere fi- 
gnore, e vi aveva r inabiliti i Gibellini . Ma quella 
vittoria fu il principio della fua decadenza . il Tanto 
Padre ai 23. dello fletto mefe confermò tutte le cen- 
furc,. che erano (late fulminate contro Matteo dal Tuo 
Apoftolìco Legato, ed eflendo necettario di adoprare 
la forza contro chi difpreggiava le armi fpirituali del- 
la religione, intimò contro di etto una crociata. In 
feguito Ricardo arcivescovo .di Milano unito agl* I11- 
quifitori ai quattordici del mefe di Marzo, pubblicò 
una Temenza , nella quale accuTandolo reo di avere dif- 
prczzara 1* ecclefiaftica poteftà > di non aver curate nè 
le Scomuniche, nè gl’interdetti , di aver impedito , che 
fi celebrattero finodi , che fi annunciale la parola di 
Dio, che fi corrcggettero gli abufi, di eflerfi collega- 
to cogli eretici , di avere avuto commercio coi ma» 
Ugni Spiriti , e negata la reTurrezione della carne , e di 
avere ricufato di preTcntarfi in giudizio. Io dichiarò 
contumace, e come tale incorTo nelle pene fulminate 
contro gli eretici * . Quelle medefimc pene furono al- 
tresì fulminate contro i mentovati due Tuoi figliuoli 
Marco, e Galeazzo .. 

* » \ 

I Vifconti non erano per dimoftrarfi più oflequio- 

fì a -quelle cenfurc . Ma già fi arruolavano da ogni par- 
te truppe per. abbatterli , c debellarli . I Guelfi della 
Lombardia, e fpecialmentc i Bolognefi , ^fiorentini , 
ed i Sanefi furono i primi a prendere le armi . Il men- 
tovato Patriarca di Aquileja * afloldò un maggior nu- 
mero di truppe). Ma il maggiore sfòrzo dovea farli 
Cont.T.Xri. Dd ‘ “ dal 
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An. 1322. d al duca d’ Auftria Federico. Non potendo e fio abban- 
donare la Germania, fpedi in Italia il Tuo fratello Ar- 
rigo alla teda di un fiorito efcrcito , acciò prendere 
poflefio della città di Brefcia, e quindi indirizzane tut- 
te le Aie fòrze contro i Vifcomi . Lo Hello Federico 
fcrivendo al Tanto Padre nel Mele di Maggio , per in- 
dirizzargli una folenne ambafeiata , gli lignificò di aver- 
lo fpedito nella Lombardia a richiefta si di elio Pon- 
tefice, che di Roberto Re di Napoli, e di Gerufalem- 

1 ibi num. 8. me 1 . Arrigo giunte fotto Brefcia ai dieci del rnefe 

di Aprile alla teda di due mila cavalli, e per quanto 
fcrive il Corio avea ricevuto dal Tanto Padre per que- 
lla fpedizione un Tuffi iio di cento mila fiorini d’oro. 
Ma allora quando dovea cominciare le Tue operazioni 
militari contro la città di Bergamo, i capi della lega 
Gibellina gli lignificarono, che eflendo effi i foli fe- 
deli dell’Impero nella Italia, quando giugnefle a to^ 
glier loro le forze, eda far si, che prevalere il parti* 
to Guelfo, farebbero chiufc per Tempre ai Tedefchi 
le porte della Italia , ed il Re Roberto ne diverrebbe 
il Tolo padrone. Arrigo, ed il Tuo fratello Federico 
Tettarono perfuafi da quelle ragioni , e quantunque il 
Tanto Padre facefle le più forti rapprefentanze , affine 
di fcuoprir loro le frodi dei Gibellini , Arrigo fece 
marciare le Tue truppe alla volta di Verona , ove fu 
con grandi onori accolto da Cane della Scala , e ri- 
cevuto a nome della lega Gibellina un dono di fef- 

2 7A;. n. 5 b f ama ra, * a Torini d’oro, fc ne ritornò nella Germania 

Mutai- Annai % nel mefe di Maggio * . Con quella improvvifa parten- 
za li videro liberi i Vifconti dal più potente nemico , 
t Marco ai Tei del mefe di Luglio ripportò ancora 
una Tcgnalata vittoria delle truppe di Raimondo Cat- 
dona . Con tutto ciò la loro potenza come abbiamo 
acccnnatd^^>m inciò a diminuirli allora quando appunto 
fembravano fui punto di Kiofarc di tutti i loro ne- 
mici . Matteo Vifconti cefsò di vivere in Milano ai 
26, del mefe di Giugno, c fu occultamente Tepolto in 

luo- 
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luogo privato. Già alenai lignori della Lombardia fal- 
lìbili alle voci della Religione, ed alle cenfure ful- 
minate dal Cardinal Legato, e dal fanto Padre , di- 
chiaravano di volerli feparare dai Vifeonti , e ricon- 
ciliarli colla Chìefa. Galeazzo dopo la morte del fuo 
padre Matteo li era fatto dichiarare Signor di Mila- 
no . Egli lo era già di Piacenza, e quivi fu che co- 
minciò la fuuefta.catallrofe • Fu fcacciato da quella 
città il fuo prefidio , eie trame ordite in Milanp lì 
fcuoprirono finalmente agli otto del mefe di Novem- 
bre con tale forza , ed impeto , che convenne a Ga- 
leazzo cedere, e ritirarli a Lodi. I Magillrati di Mi- 
lano convennero allora col Legato Apoltolico fui nuo- 
vo liflema della città , e ne fu latto Capitano Giovan- 
ni della Torre Borgognone di nafeita . Ma tale è l’illa- 
bilità del popolo , che nel feguente mefe di Decein- 
bre Galeazzo fu chiamato di nuovo in Milano per o- 
pcra fpecialmente della guarnigione Tedefca, e gliene 
fu di nuovo affidato il governo , febbene come vedre- 
mo non ebbe forza, onde mantenervi!! lungo tempo * . 

Nella mentovata fentenza dell* arcivescovo di Mi- 
lano , e degl’ Inquilitori pubblicata in Valenza terra 
della diocefi di Pavia alla prefenza del Cardinale Le- 
gato , e dei vefeovi di Afti, di Novara, di Parma, 
di Savona, e di Alba li faceva un dillinto dettaglio 
dei delitti contro la Religione commeffi da Galeazzo 
Vifeonti nella città di. Piaceuza * . Ma fe .quella città 
era Hata da elio contaminata colle più enormi colpe, 
fu della ancora come abbiamo accennato , la prima , 
che ne fcolfe il giogo, e la tirannide. Verzulio Lan- 
„ di divenuto fuo nemico ottenuto dal Cardinale Ber- 
trando un fufficicnte numero di truppe , ai nove del 
mefe di Ottobre di notte tempo entrò in Piacenza per 
una apertura fatta nelle fue mura, ed avrebbe la mat- 
tina potuto avere nelle mani Azzo, al quale ne avca__. 
lafciato i! governo il fuo Padre Galeazzo , fc la Marchefe 
Beatrice di -Elle fua madre con gettare alle truppe 
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quantità di moneta, non aveflc trattenuto i! loro fui 
rore, fino a tanto che edò fizzo potclTe falvarfi colla 
fuga, e*metterfi in ficuro nella -Terra di Firenzola . 
Nella Cronaca di Piacenza fcritta nell* anno 1400. da 
Giovanni Muffi fi dice, che in quella occasione elfa—. 
città di Piacenza divenite fuddita della Romana Chie- 
fa, e che il mentovato Vcrzufio Landi ne fu fatto go- 
vernatore a nome della medefima 1 . Verzufio avea 
di fatto dato incontanente avvifo al Tanto Padre di 
quella fua conquida, e ne ottenne una rifpofla fegnata 
ai tre di Novembre , nella quale Giovanni XXII. fi 
congratulò con cdò per avere richiamata quella città 
alla ubbidienza della Chiefa * . Quedo Pontefice ai 23. 
del precedente mele di Ottobre avea ingiunto al Car- 
dinale Bertrando di prendere efatta informazione del- 
lo dato della città , e di quindi affidarne il comando 
al medefimo Verzufio, quando vcdelTe ciò opportu- 
no 3 . Bertrando in feguito di quedo Pontificio cornali* 
do entrò in Piacenza ai 27. del rnefe di . Novembre 
e mentre fi applicava mettervi in buon ordine il go- 
verno , i Magidrati cledero in loro fignore temporale per 
tutto il tempo della fua vita il medefimo Pontefice 4 
Giovanni XXII. Il titolo di Siguore corrifpondeva al- 
la carica di potedà , e Bonifacio Vili, era già dato 
eletto potedà di Vclletri città fuddita della Romana 
Chiefa . Nelle controverfie inforte al principio di 
quedo fecolo fui domiuio temporale della Tanta Sede 
nel ducato di Parma, e Piacenza, il celebre Fonta- 
nini ha dimodrato , che la prima epoca di quedo do- 
minio non dee prenderli da quedo fatto, e che i Pia- 
centini non altro fecero in queda occafione die ritor- 
nare 'alla antica ubbidienza della Chiefa Romana. E* 
certo che nell’anno 1,731. i magidrati di queda cit- 
tà feri vendo al medefimo Giovanni XXI I. riconobbe- 
ro antico il dominio della Tanta Sede fa la loro patria . 
II Fontanioi efarainata 1 * edensione della antica Emilia, 
c deli’Efarcato , poiché in effa fi includevano le cit- 
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tà di Parma, di Piacenza, di Reggio, e di Modena, AN.1222. 
prova che il dominio della fantaeScde fu di effe eb- 
be origine nella donazione del medefimo Efarcato fat- 
ta da Pippino , e confermata da Carla Magno alla—, 

Chiefa Romana. Poiché queffe Beffe città furono quin- 
di poffedute dalla contcffa Matilde, dovevano effe pu- 
re includerli nella donazione fatta dalla medefima al- 
la fanta Sede. Nello {ledo mefe di Novembre Gio- 
vanni XXII. fcriffe due lettere ai Signori Rodi , e 
Correggi di Parma, nelle quali gli efortò ad immita- 
re 1’ efempio dei Piacentini; ed a ritornare alla ub- 
bidienza della Chiefa Romana , fcuotcndo il giogo 
della altrui tirannia * . Quelli lìgnori avevano già fi- x For.tan.jfp . 
no dal mefe di Settembre Scacciati da Parma i Gì- puntp . i - js . 
bellini, alla te (la dei quali era Gianquillico s. Vitale. • 

Efiì avevano quindi chiefta al Cardinale Bernardo 1* af- 
foluzionc da quelle cenfure, che erano Hate fulminate . 
contro tutte le città aderenti ai Vifconti, e Bernardo 
avea nel primo giorno di Dicembre conferite a tale^ 
effetto le opportune facoltà ad Ugolino Rodi Canoni- 
co di Parma con una lettera, nella quale avea dichia- 
rato, che la città di Parma egualmente che le altre 
città Imperiali della Lombardia vacante P Impero Ro- 
mano erano fotttopoBe alla fanta Sede, dalla quale 
dovevano ricevere i loro governatori , e vicari . Di 
fatto i magiftrati di quella città ai tre dello Beffo me- 
fe dichiararono (biennemente , che il dominio di effa 
città, c del fuo diffretto vacante 1* Impero Romano 
apparteneva al fommo Pontefice, ed alla Chiefa Ro- 
mana , e deffinarono il procuratore , che a loro nome 
dovea predare giuramento di fedeltà al fanto Padre, 
e ricevere da effo gli opportuni comandi ' vacante il 
mentovato Romano Impero * . Queffa claufola non a Dominio fo ~ 
fi ritrova nelle lettere, che furono come vedremo, p™ Pa>mj pi*. 
fcrittc negli anni feguenti dal fanto Padre , per ri- & 3* **' 7 * 
cuperare l’ affoluto dominio della città di Parma, c 
ripugna manifcffamentc alia autorità di quei docu- 

incn- 
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An» 1322. wi^ntl , che con ugual forza , ed erudizione fono (la- 
ti prodotti dal dottiffìmo Cardinale Antonelli per di- 
moftrare , che la città di Parma ancora era inciufa 
nella antica Emilia, e perciò nella donazione di Pi- 
pino e di Carlo Magno, e faceva parte del patrimo- 
nio della Conteda Matilde , e perciò per quello tito- 

i Jhyn.n.iy lo ancora apparteneva alla Chicfa Romana 1 . 

Le fazioni , e le dlfcordie , che già da più fe- 
coli tenevano agitate le città, e le province della 
Italia e quella fpecie di libertà che i Pontefici , e gli 
altri Sovrani avevano conceduta ai popoli della me* 
defima Italia di formarli i loro Ratuti , e di eleggerli i 
magillrati , avevano liccome abbiamo più volte oder- 
vato , prodotto nei medelìmi popoli lo fpirito d’ in- 
dependenza, e data occalione a vari fatti, che da 
chiunque fotte meno idruito nella Storia di quelli 
tempi, difficilmente potrebbonfi combinare con quei 
diritti, che ci fono altronde noti. Tutte per la mag- 
gior parte le città dell’ ccclefiaRico dominio erano 
fottopoRe a quelle calamitofe vicende , ed alle pre- 
potenze dei tiranni . Romeo Pepoli unito ai Gozzadi- 
ni , e ad altri fuorufeiti di Bologna con alcune trup- 
pe di Fcrrarelì , e di Romagnoli fi prefentò fotto le 
mura di Bologna , e ne forzò ancora una porta , ma 
non potè penetrarvi . ORafio Polenta fignore di Cer- 
via portatoli a Ravenna mife a morte 1 * arcidiacono 
Rinaldo da Polenta, che n 1 era dato eletto arcivesco- 
vo , ed ufurpò il dominio di quella città . Ma per lo 
contrario Federico conte di Montefcltre capo dei Gi- 
bellini nella Marca, il quale efercitava un tirannico 
dominio nelle città di Urbino, di Recanati, di Fano, 
e d* Olìmo , fu nel mefe di Aprile trucidato dal popo- 
lo di Urbino Ranco di più Soffrire le fue violenze , e 
le fue eRorfioni, e tutte le mentovate città ritornaro- 
no alla ubbidienza delia Chicfa • Nello Redo mefe i 
Perugini, prefero una fonora vendetta del popolo di 
Affili, ed entrati a forza nella città dopo un lungo 

alfe- 
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attedio, fecero man balla fu quegl’ infelici cittadini, 
e ne fmantellarono le mura * . V irregolarità di tutti 
quelli fatti, e di quella lunga ferie, che dovremo efpor- 
re deferiveudo la Storia di quello , e del feguente xv. 
fecolo , balla come abbiamo accennato , a rendere ra- 
gione di quegli altri fatti particolari, che a prima_» 
villa non ben potrebbono combinarli colla Sovranità 
altronde nota delia Chicfa Romana . 
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« 

Uei Gibellini , che ne» padati Ceco* 
li non avevano Caputo che imbran- 
dire Iafpada, e (ottenere colla-* 
forza delle armi il loro partito, 
cominciarono in quefto tempo a 
maneggiare altresì la penna , e 
pretefero di rovefeiare i! diritti 
della Chiefa , c. di foftenereJl 
partito Imperiale colla forza ancora della ragione , e 
con quegli argomenti, che fi Iufingarono di poter trar- 
re non meno dall* Lcclcfiaftico , che dal pubblico," 
e dal civile diritto . Dante efule. -, e condan- 
nato dalla patria pel fuo attaccamento a quefto par- 
tito, fu il primo che a tale effetto impugnò esprcs- 
famentc la penna , e fcrifle i fuoi tre Libri della Mo- 
narchia , o fia della dignità Imperiale. Nel primo 
Libro egli imprende a provare edere , fiato Deceda- 
no che nel mondo-fi ftabilidc la monarchia, odala 
dignità Imperiale , per ottenere quel fine, che fi era 
prefidò la divina providenza nella creazione dei ge- 
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. nere umano » cioè di mantenere fra tutti gl* indivi- An. 1 ^ 1 », 
dui del medefimo lo fpirito di pace, e di giuftizia • 

11 fecondo Libro è diritto a provare , che il popolo 
Romano guittamente fi arrogò quella Monarchia . Noti 
fo quanto i Teologi, ed i Giufpubbiicifti fiano per 
approvare quetta propofizione • Egli con tutto ciò 
ne forma l’ argomento di quello Libro, e pretende 
di provare , che i Romani giuftamente conquiftarono 
tutto il mondo allora conofciuto , primieramente^ 
perchè conveniva che fi popolo più nobile coman- 
dane, e quello era il Romano, agli altri , ed in fe- 
condo luogo perchè i Romani nel muover guerra a 
gli altri popoli, e nel foggiogarli, fi prefiggevano un 
retto fine cioè di governarli colle leggi della pace e 
della giutlizia . Per difendere quetta propofizione, al- 
la quale fpecialmente fi appoggiava il fuo attuino, 
egli fu obbligato di (ottenere f che il duello è giufto, 
e lecito, e che quanto fi acquilla per mezzo del me- 
defimo fi acquitta , e fi poftede giuftamente • Non con- 
tento di avere avanzati in quello fecondo Libro sì 
manifefti attardi , imprefe nel terzo Libro a provare, 
che la dignità, e l’autorità Imperiale derivava im- 
mediatamente dallo fletto Iddio , e che gli Elettori non 
eleggevano propriamente , ina fot tanto denunciavano al 
popolo quel foggetto , che era deftinato da Dio a reggere 
l'Impero Romano . Egli fofleneva perciò, che l’antico Im- 
pero Romano continuava tuttavia nell’Impero Germanico 

* e che quelli Imgeradori avevano una giurifdizionc uiti- 
verfale fopra tutto il mondo. Dopo di avere o(Tervato,che 
voleva feoftarfi ugualmente da coloro , che attribuivano 
una cforbitantc autorità agl* Imperadori , e da quei che 
foftenevano ettèrc iTtnpcrial dignità fottopofta al fommo 
Pallore della Chiefa , comincia il Libro dal rifpon- 
dere a gli argumenti, che fi producevano da quelli 
ultimi in dìfefa della loro atterzione, ma fi contentò 
di produrre quali quei foli, che fi traevano da alcu- 
ne allegorie , e da alcuni latti dell’ antico teftamen- 
Cont'T.XVI» E e io. 
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Ati, 1222. 10 • Entrando quindi a parlare più di propofito pre- 
tende , che 1 * afTunzione di Carlo Mai; no non folle che 
una violenza , dalla ^ualc perciò non fia permeilo di 
dedurre alcuna confeguenza . Finalmente porta quel- 
le ragioni, che fecondo elfo dimoftraoo non dipende- 
re l’autorità Imperiale dal fommo Pontefice. Ma egli 
fi raggira Tempre fu quella fuppofizionc , nella qua- 
le fi vuole continuato collantemente 1 * Impero Roma- 
no, c fi attribuire al meddìmo una alfoluta giurifdi- 
zione fopra 1 ’ intiero globo terracqueo . Egli termina 
, con tutto ciò quello Libro con avvertire, che Flmpe- 
radere dee avere alcuna fubordi nazione al Pontefice , 
perchè la felicità temporale deve edere ordinata al- 
la eterna beatitudine, e dee perciò diportarli vrrfo 
di elfo, come un figliuolo primogenito fi diporta col 
x j. r art. tit* padre. S. Antonino nella fua lftoria Ecclefiallica * • 
ai.cgp.j. I. a. rifponde in poche parole a quello intiero Libro, ram- 
mentando che T Impero Occidentale c’ fiato fondato 
da Leone III. nella perfona di Carlo Magno, e da 
Giovanni XII. è fiato trasferito dai Franchi ai Te- 
deschi , c rilevando quegli atti di giurifdizionc, che 
da vari fommi Pontefici fi fono efcrcitati fopra 
gl’ Imperatori ora efcludendogfi dalla comunione del- 
la Chiefa, ed ora deponcndogli dalla fielfa Imperia- 
le dignità, come accadde a quattro Arrighi , ed ai due 
Federici primo, c fecondo» Dante avea celiato di 
vivere nell* anno feorfo , c quella fua Opera fu quin- 
di condannata alle fiamme dal Cardinale Bertrando* 
» legato apofiolico nelle province della Lombardia , il 
quale per attefiato di Tommafo Stiliani ( Lpift. ad 
Card. virg. Udini ) era determinato a lare un’ ugua- 
le trattamento alle olla dello Hello Autore . Guido- 
ne Vernani Riminefc dcll’Ordiuc dei Predicatori cir- 
ca l’anuo 1317. intraprefe a confutare i mentovati 
Libri della Monarchia con due Trattati , dei quali il 
primo è diretto ad impugnare i follimi del medefi- 
mo Dante, c l’altro ad cfporrc la potcllà del fommo 

- Pon- 
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Pontefice. Tendono ambedue quelli trattati a prova* 
re, che il fornaio Pontefice ha 1 * autorità di correg- 
gere qualunque perfona in cafo di mancanza , e di 
efcluderia dalla communione della Chiefa • 

Il partito Gibeltino nel (ottenere le ragioni Im« 
periati intendeva Ipecialmcnte di render^ migliore la Feerico d* 
caufa di Ludovico il Bavaro nella controvcrlia , che 
paiiava tra elfo e Federico d’Auttria, e che il fan- dorico^***** 
tu Padre ugualmente che il Tuo predecettore Clemen- 
te V. avea avvocata al fupremo luo tribunale • Que- 
lli due principi mentre dovevano ugualmente attenerli 
day* cfercitarc alcuu diritto nelle province della Ita- 
lia , ove con pontificia autorità erano già ttati creati * 
i Vicari imperiali , fi erano preparati a decidere del- 
le loro ragioni colla torza delle armi . 11 Bavaro li 
ritrovava alla tetta di trenta mila uomini accompa- 
gnato da Giovanni Re di Boemia, e da Federico Bur- 
grario di Norimberga, ma non avea fra quelle truppe che 
uno fcarfo numero di cavalli. Federico per lo con- 
trario comandava mi corpo lecito di quattro mila 
cavalli, ma era aitai inferiore di forze Al due efer- 
citi (lavano accampati pretto i fiumi Inn , ed ifer , 
e Federico fu configliato a beo guardarli» dal venire 
alle mani col Bavaro prima che gli giugneflc quel 
pumerofo foccorfo , ebe gli veniva condotto dai tuo 
fratello Leopoldo . Ma prefumcndò delle fue forze , e 
fpecUlmente del coraggio di quegli Unga ri , che mi- 
litavano fono di etto, accettò la disfida, ed ai 28 * 
del mefe di Settembre fi diede la celebre battaglia 
di Vechwis tra Muldorf, ed Octingen pretto il no- 
me inn • Si può dire che i due eferciti combattef- 
fcro dai nafeere fino ai tramontar del fole • La vitto- 
ria piegava ora dall* una, ora dall’altra parte. Final- 
mente fi decife a favore del fiavaro, e dopo un or- 
ribile macello , che li fece da ambedue le parti , Ar- 
rigo d’Auttria lu fatto prigioniere, e la Itetla fotte 
accadde al fuo fratello Federico . Caddero dii nelle >> » 

He a ma- 
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\s, 1322. mani di Giovanni Re di Boemia, il quale gli ccdè al 
Bavaro colla condizione che fi doveffe rifparmiar lo- 
ro la vita. Fu quello Principe condotto nella fortez- 
za di Traufnitz predo Ratifbona , ove rcftò chiufo 
per lo lpazio di più di due anni a difpetto di tutti 
i maneggi, che fece il fuo fratello Leopoldo appref- 
fo il Tanto Padre , ed appreffo Carlo Re di Francia , 

' i tn TMk P cr otlcnernc libertà * . Quella vittoria del 
J» Aikm tom Bavaro gli procurò 1 ’ acquifto di molte città della 
6 »n 9 t ad Rtjn. Alfazia , e del Palatinato del Reno, del quale fpo- 
gliò Rodolfo, che fi era collegato con Federico. Egli 
avea determinato di cambiare quelle province del Pa- 
latinato col regno di Boemia, c già ne avea Reso 
Patto di permuta col Re Giovanni: ma tffendoli 
. altamente a ciò oppofti i Boemi , i quali dichiararo- 
no nullo un tal atto fatto fenza il loro confenfo , il 
Bavaro fi vide obbligato a refcindcrc il contratto . 

Il tellè mentovato Carlo Re di Francia era fa- 
2o Ile 11 Mitri. l* 10 M trono appunto nel principio di quefP anno 
xnoniilì per per la improvvida morte accaduta ai tre del mefe di 
la Fr»nci». Gennajo del fuo fratello Filippo V. fopranominato il 
lungo, il quale non avea lafciata alcuna fucceftìone» 
Egli fu folenncmente coufacrato nel mefe di Febbraio • 
Il Tanto Padre alle cui paterne follecitudihi era fiato 
dal defonto Filippo raccomandato il regno di Francia , 
c che fi compiacque di conferire venti giorni d’ in- 
dulgenza a chiunque fuffragata avelie l’ anima di el- 
io Filippo , agli otto del mefe di Febbrajo fc riffe una 
.lunga lettera al Re Carlo, nella quale dopo di aver- 
lo confolato per la morte del Fratello, Io efortò a 
ben fondarli nelle mafiìme della Crifiiaoa umiltà , a 
rammentarli fovente di dover un giorno rendere a 
Dìo ragione della Tua condotta, ed a proteggere la 
Chiefa, c le perfone ad effa confacratc • . Carlo ri- 
cevè con fentimento di gratitudine quelle paterne 
ammonizioni, ed in qnefti primi meli ebbe ricorfoal 
me defi m 0 Pontefice, per richiederlo del Tuo fupre- 

mo 
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mo oracolo fopra la validità del matrimouio, che già 
da più anni contratto avea con Bianca figliuola del 
duca di Borgogna , la quale ritrovata rea di adulterio 
era fiata rinchiufa in un caftello della bada Norman- 
dia . Oltre 1’ edere efiì congiunti di fangue in quar-, 
lo grado , erano di più fratelli fpirituali , perchè ef- 
io Carlo era fiato levato dal facro fonte da Matilde 
madre della fuddetta principefTa Bianca. Quando fi 
trattò quefio matrimonio, fu da Filippo il Bello chic- 
fia a Clemente V. la difpenfa ; ma non fu efpofto 
che uno dei due fuddetti impedimenti • Per la qual 
cofa il Tanto Padre ingiunfe ad ambedue le parti di 
fpedire ad Avignone i loro procuratori , ed efamina- 
ta la caufa, e verificati gl* impedimenti , dccife col. 
confenfo del facro collegio, edere il fuppofio matri- 
monio di natura Tua nullo, e dichiarò ambedue le. 
parti coftituite in piena libertà di pa (fa re ad altre noz-, 
ze . Nella bolla, che a tale effetto fiefe ai 19* del. 
mefe di Maggio, inferì la mentovata difpenfa del 
fuo predeceflore, acciò coftaflc pubblicamente della 
reale fuffiftenza di uno dei due accennati impedimen- 
ti * . Non guari dopo conferì al medefirao Principe, 
l’apoftolica difpenfa, onde poteffe congiungcrfi in 
matrimonio con Maria di Luffenburgo Torcila del Re di> 
Boemia Giovanni * . • : : 

Le apoftoliche beneficenze compartite a quefio 
Principe obbligarono la Tua gratitudine a corrifpon- 
derc a quello zelo, onde era animato il fanto Padre, 
fpecialmente in favore della facra fpedizionc . Appun- 
to in quefio tempo giunfero al fanto Padre alcuni am- 
bafeiatori fpediti alla fama Sede da Leone Re dell’Ar- 
menia , da Ofiìnio conte di Curchi , c dai (ignori di 
quel regno , per implorare un pronto foccorfo con- 
tro tutti quei nemici , che fi erano congiurati ai loro 
danni. Da che i Tartari avevano cominciato colla for« . 
za delle loro armi a rendere celebre il loro nome, ed 
a minacciare i regni dell* Alia, gli Armeni collega-, 
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An. 1322. ti eoa elfi non folamente non avevano avuto che teme- 
re dalle loro forze , ma anzi ritrovato avevano in ef- 
fi un ficuro appoggio contro quei Saraceni , c quei 
Turchi, che machinavano la loro perdità. Riufcì in 
quello tempo al Sultano di Bagdat di llringere amici- 
zia con Damorda uno dei principali regoli dei Tarta- 
ri, e con Arammo capo di una (chiatta di Turchi ,c 
d’ indurre ambedue quelli principi ad impugnare le lo- 
ro forze contro gli Armeni , per dillruggere il loro 
regno , ed abolire affitto nelle province dell* Alia , il 

s K ». J|. nome Criftiano, che ornai non fi profeilava quali che 
da elfi foli , Dimorda fu il primo a penetrare nell* Ar- 
menia, c fpargendo per ogni dove il terrore delle 
fue armi gettò a terra, e profanò i templi, e gli al- 
tari , e con dulie in ifchiavitù quanti Armeni caddero* 
nelle fue mani . Aopena refpirava il regno da que- 
llo terribile fragcllo, quando il mentovato Aramano 
fopravenne ad attaccarlo da un altro lato , e ne fe- 
ce uguale feempio . Vi penetrò finalmente il Sulta- 
no di Bagdat , e dopo di aver fatta una grande flra- 
ge di quegli infelici abitatori, prefe , e demolì lacit- 
* '• U, la fortezza, ed il porto di Laiacio , e fi maneg- 

giò per indarre il Sultano di Egitto ad impadronirli 
del regno di Cipro , il cui Re Arrigo era collegato 
co gli Armeni * • Penetrato il fanto Padre dalla gra- 
vezza di quella calamità, che minacciavi la totale 
abolizione del nome Criftiano in quelle valle contra- 
de, s* indirizzò al Re Carlo, ed ai 22. del mefe di 
Giugno gli fcriffe efortandolo a fpedire follccitamen- 
te un corpo di truppe nella Armenia, per follenere 
quel vacillante trono fino a tanto , che arruolale una 
numerofa crociata , capace di far fronte a tanti ne- 
mici congiurati a danno della Religione» Quello Prin- 
cipe , che già da piò anni aveva adonto il d lliutivo 
della croce , accolfe favorevolmente le premure del 
fanto Padre , e fpeditigli alcuni deputati , per con- 
futare eoa «fio quella facra fpedizione , fi con ven-> 


1 


Digitized by Google 


Z Ibi tu >t, 
V. 

Lettere del 
S P. ÙTil- 


Li S HO $ETT-A N T B SI MO OTTA.VO. 12$ 

oc del numero delle truppe, che fi dovevano arruola- .J^TìTasu 
. re , c dei mezzi onde follenerne le fpefe cioè colle J 

decime ecclefiaftiche , che fi farebbero rifeoffe nello 
. fpaz<o di quattro anni nei regni di Francia , e di 
Navarra , con un donativo che etto medefimo gli 
avrebbe fatto di cento cinquanta mila fiorini d’oro, 
che formavano una porzione di quella fiamma, che 
il nipote del defonto Pontefice,. do vea per fuo ordine 
impiegare in opere pie, c finalmente con quel dena- 
ro, che fi farebbe rifeoffo dalla pietà dei fedeli • Ma 
prima che terminaffe il giro di quello medefimo an- 
no dovè dtporre ogni penfiero di Crociata , a mo- 
tivo della guerra , che fi fu&itò tra elio , ed il Re 
d'Inghilterra Eduardo 1 , . 

Giovanni XXII. s’ indirizzò nello fletto tempo, 
che follecitava le armi del Re Carlo , all’Imperado 
re dei Tartari Boiffctam, e nel principio del mefe *«* 
di Luglio gli fcrifle a tale effetto due lettere, nelle . t 
quali rammentata la lega , che collantemente fi era 
mantenuta fra i fuoi predecefiori , ed il Re di At«* 
ntcnia contro i Saraceni, e contro i Turchi, lo pre- 
gò a legni tare P efempio dei fuddetti fuoi predecettò* 
ri , cd a foilcnere perciò il trono di Armenia , che 
veniva minacciato dell’ ultimo eccidio dalie colloro 
armi , ed cfortandolo ad abbracciare la Criltiana reli* 
gione , lo richiefe di fpedire alla fama Sede, cd al 
Re di Francia alcuni fuoi ambafeiatori rivettiti delle 
opportune facoltà, per trattare quelli affari * . NelP * * 4*- 

Ultimo giorno del mefe di Fcbbrajo di quell’ anno 
avea il fanto Padre ferina una lettera ad Abutcan Re 
della Tartaria Settentrionale, il quale ad imitazione 
del fuo genitore Cotogan aveva abbracciata la Cri* ' 
ftiana religione , c congratulandoli con effo perchè aper- 
ti avea gli occhi alla luce della verità, gli avea con- 
ferita una indulgenza di venti giorni da percepirli 
ogni qual volta o avelie affittito all* incruento facrifi- 
cio, o fi fotte portato adorare nella chiefa 3 . Aven- 
do 
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do il Tanto Padre avuta contezza di quello principe 
da Girolamo vefeovo di Caffi, aon è difficile che 
elfo Tedeffe fui trono della Crimea . Ma per ritornare alla 
Crociata, poiché le cìrcoflauze dei tempi ne differi- 
vano la fpedizione , il Tanto Padre ai io. del meTe 
di Oecembre pubblicò una Enciclica diretta a tutti 
i fedeli , nella quale gli eTortò a concorrere in quel- 
le maniere , che permettevano le loro forze a Tofte- 
nere non meno il regno di Cipro , che quello della 
Armenia contro le ollilità dei Sataceui , e dei Tur- 
chi, onde colla prefervazione di quelli due regni rc- 
ftalTe aperto ai Fedeli l’adito di ricuperare la Terra 
Tanta. Nel medefimo tempo ingiunfe a tutti i vefeo- 
vi di far efortare i rcfpettivi popoli nelle prediche, 
a concorrere a quella opera di Religione , e di far 
collocare nelle chiefe ima cadetta delti nata a riceve- 
re l* elemofine , che dai fedeli fi fodero compartite pel 
foccorfo della Armenia * . 

Ma temendo , che tante Tue follecltudini non 
fodero per Tortire alcun effetto , volle per lo meno 
far provare la Tua beneficenza a quei popoli , e-» 
nell’anno Tcgucntc per in. zzo di Pietro Patriarca di 
Coftantinopoli , e di Geraldo arcidiacono di Beneven- 
to Tpedl loro un Tulfidio di trenta mila gigliati , ed 
avendo rilevato, che i peccati, onde fi contaminava- 
no i Criltiani dell’ Armenia, avevano chiamati Topra 
di elfi i divini Tlagelii, ingiunfe ai prelati di quelle 
province di richiamare i loro popoli alla penitenza , 
e di efortarli quindi a tolerarc con criftiana fermez- 
za le perfecuzioni , che erano minacciate loro dai 
nemici del nome criiliano * • La divina providenza 
fi prevalfe di fatto di quelle calamità, per richiama- 
re al feno della Chiefa i popoli della Armenia mino- 
re, » quali erano rellati finora involti nelle tenebre 
deU’Eutichiancfimo, c di altri moftruofì errori . Fe- 
cero elfi medefimi iltanza alla Tanta Sede , e chiella* 
le una profeifione di fede , alla quale dovelTcro u ni- 
fe r- 
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formarfi , il Tanto Padre fecondando ampiamente i lo- 
ro voti , non folamente ingiunfe a Guglielmo arcivc- 
fcovo di Sultania di portarli in quelle province, per 
dilatarvi la Cbiefa , ma TcrifTe ancora a Coftautino 
Patriarca de gli Armeni, ed al Re Leone, efortan- 
do ambedue a cooperare allo zelo di quello rnini- 
ftro evangelico , c ad indurre quei popoli della balla 
Armenia, c della Perfia ad abbracciare quella fede, 
che. farebbe loro da elfo annunciata ‘.Frattanto le 
lettere del Tanto Padre confeguirono il fofpirato ef- 
fetto, ed eflendofi i Tartari dichiarati di nuovo in fa- 
vore de gli Armeni, furono i Saraceni corretti ad 
accordar loro una tregua di quindici anni , e ad ob- 
bligarli di riftabilire quelle città , e fortezze, che 
avevano ugualiate al fuolo. Quefta tregua fù fotto- 
fcritta nel Cairo , ed in virtù della medefima furono 
gli Armeni obbligati a pagare al Soldano un annuo 
cenfo di cinquanta mila fiorini * . 

I progrelfi, che avea farti la Cristiana religio- 
ne nella Armenia, nella Perfia, e nelle vafte pro- 
vince della Tartaria, fi dovevano fpecialmeote allo 
zelo di quei Religiofi dei due Ordini dei Predicatori 
e dei Minori , dellj cui opera si prevaleva la divina 
grazia, per dilatare la luce della fede apprelTo quei 
popoli barbari . Il Tanto Padre grato alle fatiche di 
quelli religiofi , era perciò più sensibile a quelle di- 
fcordie, che mentre alteravano la pace interna dei 
Minori , minacciavano di privare la Chiefa di quel 
vantaggi, che ornai da più di un fecolo ‘ riportava 
dello zelo dei loro individui. Nel mese di Fcbbrajd 
aveva il Tanto Padre comandato a gli arcivcfcovi di 
Narbona, di Tolofa, d! Auch, di Bourdeaux , di 
Tarragona, d’ Arles., d’Aix, di Vienna, e di Em- 
brun, di efaminare coloro, che fi dicevano religiofi 
del terzo Ordine di s. Fcancefco Tu la fede , ch^ 
p ro feda vano , e prefcritto , che quando ritrovafiero al- 
cuni macchiati degli errori dei Bizzochi, c dei fe- 
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Ah. ij 22 . guaci. del Segarelli, gli condannaiTcro alla dovuta 
pena, ed ammoniflcro quei, che realmente erano 
animati dallo fpirito di $. Francefco a ben guardarli 
* lbìn.si'O dal cadere in fimili errori 1 . Nel medefimo tempo 
Wodir.g, t . 6' C gii aveva altresì comandato ai vedovi , ed ai Ma- 
fag ' 5 8v gifirati della Germania di fare giugnere fotro buona 

cuftodia alia fama fede quel Francefilo di Lutra , che 
avendo apoftatato dal medefimo Ordine , e difrminan- 
• do per ogni dove gli errori dei Fraticelli era fiato ar- 
, » reftato dal vefeovo di Spira 2 • 

a fiayn. n* 52. » , 

Vili. Abbiamo veduto che Berengario Talco Lettore 

Sua Boll» di Teologia nel convento del Minori di Narbona, 
yu*m. nnUn ~ eflendo fiato obbligato dall'Inquifitore a condannare 
come eretica quella propofizionc, nella quale fi fo- 
ftcneva che Gesù Grillo , c gli Apoftoli nulla pofte- 
duto avevano nè in particolare, nè in comune, ave- 
va appellato alla Tanta Sede, ed erafi portato ad Avi- 
gnone , per foftenere la mentovata propofìzione come 
già deciia nella bolla di Nicolò IH. Exiit qui feriti* 
nat . In quella bolla non altro fi diceva per verità 
Te non che era Tanto , e meritorio queiratto , col qua- 
le fi rinunciava a tutto, che Gesù Crifio ci aveva 
ciò ioTegnato colle parole, e coll’ eTempio, e che nel 
tenere una borTa condeTcendeva alla altrui debole** 
za è Con tutto ciò poiché coloro, che erano anima- 
ti da un falTo .fpirito di povertà, c quegli fpecial- 
meote , che legnaci di Pier Giovanni Olivi fi erano 
feparati dalla Chiefa, abufavano di quella bolla, il 
Tanto Padre ai 26 . del mefe di Marzo pubblicò una 
nuova bolla Quia nonnttmquam , nella quale dichiarò 
di avere alla presenza dei Cardinali , e di un gran 
numero di-prelati, c di ProfelTori di Teologia fo- 
fpefa quella Temenza di fcomunica, che dal mentova- 
to Niccolò III. nella Tuddetta bolla Exiit era fiata 
fulminata contro qualfivogiia perfona, che avelie in 
qualunque maniera gioitala s interpetrata , o Tpiegata 
lamcdeliina bolla, c dichiarò di avere ciò Tatto, affin- 
chè 
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chè ertendo ioforte varie controvcrfie , non fi aprirtc 
un largo campo all* errore , qualunque volta non folle 
permeilo di efaminarne il contenuto . Si proteftò per 
altro di non intendere , che folTe perciò permeilo ad 
alcuno di attaccare la regola di s. Francefco , e di 
cenfurarla o in pubblico, o in privato < . 

Era diretta la fofpenfione delle indicate ccnfure , 
ad abilitare i Teologi ad efaminare, fe realmente fi 
doveva ammettere quella propofizione , che foftenuta 
avea nella città di Narbona il mentovato Berengario 
Talon , e nella quale fi pretendeva , che Gesù Gri- 
llo , c gli Apolidi nulla pofleduto averterò o in co- 
mune , o in privato. Mentre adunque il Tanto Padre 
avea già incaricati vari prelati , e Teologi a conful- 
tare quella materia , ed avea a tale effetto chiamati 
ad Avignone alcuni Religiofi dello flertò Ordine dei 
Miuori, e frà gli altri quell* Ubertino di Cafale , del 
quale abbiamo altre volte parlato » Michele di Cefena, 
che era attualmente Minierò generale del medefimo 
Ordine, e che avea già addotato il partito degli Spi- 
rituali, fi prevalfe della circollanza del Capitolo ge- 
nerale, che fi teneva a Perugia , per follenere la men- 
tovata proporzione, dalla cui difefa credea , cho 
tutta dipenderti l’ortervanza della Tua regola . 1 due 
Cardinali artunti dal medelìmo Ordine Vitale di Four, 
e Bertrando della Tour avevauo per verità ferino a 
quello Capitolo, per efortarc i Religiofi a follenere 
la bolla Eniit ,cd a dichiarare i loto femimei ti fu la 
propolla quellione della povertà di Gesù Crillo. Mi- 
chele propofe adunque l’affare , ed ertendofi efamina- 
ta la quellione, e propolle le ragioni, che militava- 
no per J’una, e per l’altra parte, pubblicò due fogli 
ai quali fi fottoferirtero i Provinciali, e vari Teologi 
dell’Ordine, che erano intervenuti a quello Capito- 
lo. Alla teda dei primi si ritrovava Guglielmo Ocam 
provinciale dell' Inghilterra , del quale avremo occa- 
lione di parlare più volte • Nel primo di quelli due 
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An. 1322. fogl» fi dice , non edere eretico , ed edere anzi con- 
forme alle regole della Cattolica fede 1* aderire, che 
Gesù Crifto, e gli Apoftoli nulla hanno poflcdoto ò 
in particolare, o in comune con titolo di proprietà, 
e di dominio • Si adducono in prova di ciò le parole 
della mentovata bolla Exut » nelle quali fi dice, che 
la rinuncia di ogni proprietà in privato, ed in co- 
mune è fatua, c meritoria 3 che Gesù Crifto ci ha 
infegnato a ciò fare colle parole, e coll* cfempio , c 
che gli apoftoli 1‘ hanno odervata. Si oflerva che que- 
lla bolla è Hata inferita nel tefto delle decretali , e 
che è data confermata in una decretale del finodo di 
Vienna inferita quiodi nel fcttimo delle decretali, o 
lìa nelle Clementine , e che è (lata encomiata dallo 
Aedo Giovanni XXII. nella fua bolla Quorumdum 
t Waing' txigit 1 . Il fecondo foglio non altro contiene che 
■•54* una maggiore fpiegazione- di quella propofizione pro- 

sata con argomentazione fcolaftica . Si adducono tre 
prove in fua di fefa, la prima è quella fteda , che abbiamo 
riferita. Nella feconda fi producono le autorità di 
s. Francefco, di Eufebio di Cefarea , e di s. Girola- 
•mo , le quali per verità non fanno quella forza, che 
lì richiederebbe all* argumento propofto . Finalmente 
nella terza prova fi pretende, che dove nella facra^* 
Scrittura fi dice che gli Apoftoli o comperavano al- 
cuna cofa , o podedevano tutto in comune , fi debba- 
no intendere quelle autorità del femplice ufo di fat- 
to, c non già di alcun diritto, c che quelli' atti fof- 
fcro da efiì Apolloli fatti come femplici amminillra- 
a IH. 8-54. tori, e non già come podedbri * . Quefli ferini fu- 
rono indirizzati a tutti i Fedeli quali che dovettero 
fcrvir loro di norma in ciò , che dovevano credere 
fopra una quellione, che nei medefimi ferini fi di- 
ceva agitata attualmente nella curia Pontificia . Ma 
Michele da Cefena pafsò ancora più oltre, e deputò 
fri Boncortefe chiamato Bonagrazia da Bergamo a 
portarli ad Avignone, per foftenervi in qualità di 

prò- 
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procuratore quefta caufa, e riTpondere alle contrarie A**. - 1 3 22. 
obbiezioni 1 • Vedremo con qual calore quelli fi -di- 1 Jòi, •. stf» 
portò , ed i gravifllmi fcandoli , che quindi ne de- 
rivarono . I mentovati ferirti non furono riguardati 
che come opera di Michele, e di quei pochi, che 
ad e(To fi unirono nello feifma , e che accrebbero 
quindi oltre modo la già condannata erefia dei frati- 
celli . Oltre che in tifi fi fupponeva falfamcnte che 
la bolla Exiit forte un decreto di fede, fi edendeva- 
no di più ai beni mobili quelle parole della medefi- 
nia, che non dovevano applicarli che ai beni immo- 
bili, il cui portello fi negava a Grillo, ed agli Apo- 
doli * .Geraldo Odone fuccertòre di Michele nel Ge- * 55. 

neralato dei Minori rilevò didimamente, e con gran 
forza tutte le colpe, delle quali Michele fi rendè 
reo in quedo fatto contro la dottrina della Chiefa , 
c contro il preferirlo della della bolla Exiit • 

Abbiamo accennato , che il fanto Padre avea frat* v 
tanto confusati i Cardinali , ed un buon numero di di^u'fu^ 
prelati, e di teologi , per intendere i loro voti fopra qur&one delia 
la mentovata propofizione , che apparteneva ; alla P° ?ert *- 
povertà ollervata da Gesù Crillo, e dai Tuoi Apollo- 
li . Di quelli voti fe ne confervano tuttavia alcuni 
mmoferitti nella Biblioteca Vaticana , ed altri fono dati 
diti alla pubblica luce. Dei primi n* è data pubbli- 
cata una porzione dal Rainaldi nei Tuoi Annali ecclc- 
fiailici . Uno di quedi fu ferino da Pietro di . Arre- 
blai Cardinale prete del titolo di s. Sufanna, ed in_» 
erto fi prova eifcre propofizione eretica quella , nel- 
la quale fi voleva fodenere che Crillo, e gli Apolidi 
nulla pofledettero , nè in comune, nè in particolare u 
mentre fi oppone alla chiara autorità della facra Scrit- 
tura , i cui tedi fi producono . Vi fi orterva , che il 
dire avere Crillo, c gli Apodoli avuto foltanto l’ufo 
di fatto riguardo ad alcune cofc , è lo dello che tac- 
ciarli empiamente d’ ingiudizia , mentre quando noi 
diciamo, che fi è operato nella tal cofa per via: di 
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Am, ijaz. fatto, intendiamo che fi è operato ingiuftamente , e 
contro il diritto. Finalmente fi conclude, che Crifto 
e gli Apoftoii avevano un vero dominio di alcune-* 
cofe , mentre non ne avrebbero potuto difporre come 
zlSì-n-ss, fecero , fe non ne avefiero avuto il civil dominio*. 

Il Cardinale Pietro del titolo di s. Stefano in monte 
Celio imprefe fimilmente a provare , che la fu d detta 
propofizione dovea qualificarli di erefia , e che non 
era permeilo ad alcuno di alterare il fenfo naturala 
a ibi. n. 5> ^113 fa cfa Scrittura * • Altri voti fi raggirarono fpe- 
cialmei te nel conciliare le parole della accennata bol- 
la Exiit coi tetti della facra Scrittura» nei quali fi 
ìndica chiaramente il pofiefio » che Cri fio» e gli Apo- 
iloli avevano avuto (opra alcune cofe • Il vefeovo di 
Anicy dice nel fuo voto , che in nefiun luogo fi leg- 
ge , che Crifto, e gli Apoftoii ci abbiano infegnato a 
fpogliarci di ogni pofiefio sì in comune « che in par- 
ticolare» e che dii non abbiano avuto dominio fpc- 
cialmcnre fopra i foro veftimenti, ed i loro alimen- 
ti» e ne abbiano avuto il folo ufo di fatto, che nei 
tefti, che fi producono in contrario dei Santi Padri 
non fi legge giammai quella diftinzione ultimamente 
ritrovata del dominio, e del femplice ufo di fatto» 
che il feguitar nudi Crifto nudo confitte nell* abban- 
donare le cofe del fecolo, nel vivere dell’altare, e 
oell’efiere contenti del vitto, e del velli to, e nel ri- 
trar tutto ciò dai beni delJa Chicfa , e finalmente oficr- 
va che le. parole di Niccolò III. nelle quali fi dice 
che Crifto infirmorum perfonam Jufcepit in loculi : , 
debbono riferirli alla debolezza della natura umana 
da efiò alluma , la quale richiedeva » che avelie danari 
per fovvenire ai bifjngni della medefima col vitto , e 
.3 Ibi* a. ójd. col vedilo 3 • Pietro Colonna Cardinale diacono, il 
vefeovo di Sora , e Natale Ervco maettro Generalo 
dell’ Ordine dei Predicatori danno uoa fpiegazione 
prelfochè Amile alle fuddette parole • Ofierva quell’ 
ultimo , che aveodo potuto Crifto farfi fomminiitrare 

tut- 
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tutto il bifognevolc dagli Angeli, avea voluto ad- 
dattarfi alla debolezza della umana natura , e conferva- 
re le obblazioni, per fovvenire con effe si ai propri, 
che agli altrui bi fogni , e darci la norma dell* ufo , 
che dovea farfi dei beni della Chiefa 1 • In tal ma- 
niera foggiugne il vefeovo di Sora, fi era dimoftrato 
Crido pcrfcittlfimo in quello dello atto , col quale»» 
affunte avta le imperfezioni fifiche della noftra debo- 
le natura*. I due Cardinali di s. Ciriaco, c di san- 
ta Maria in Acquiro (piegarono più particolarmente 
quelle parole della bolla Exiit , nelle quali fi dice, 
che Cnlto colle parole, e coll’esempio ci infognò a 
fpogliarci del poffeifo di ogni cofa sì in comune, che 
in particolare . Vogliono elfi che la detta rinuncia li 
debba intendere o della troppa follccitudine verfo que- 
de cofe terrene, o di tutti i beni mobili , 0 di lutto 
ciò che non era uccellano alla vita umana, onde fia 
vera si 1* una, che l’altra di qutdc due propofizio- 
ni Crido nulla ha polTeduto , e Crido ha poffeduta 
alcuna cofa , purché rettamente vengano intefe am- 
bedue 5 . 

I due Cardinali affunti dall’ Ordine dei Minori 
Vitale di Four vefeovo di Albano , c Bertrando del- 
la Tour del titolo di s. Martino infieme con Beren- 
gario di Fredole Cardinale vefeovo di Tufculo opina- 
rono in favore della mentovata propofizione . Ma nei 
loro voti fi protedarono di non tenere altra fede , che 
quella , che fi profeffava dalla Chiefa Romana , c di 
fottometterc pienamente i loro fentiinenti. al giudi- 
zio del tanto Fadrc, il quaie tiene la cattedra, e la 
fede di s. Ritiro 4. Giovanni .XX li* ricevuti tuttique- 
fti voti , pubblicò finalmente nel mele di Decembre 
fa fua bolla Ad conditore*#» Lgli comincia dal dichia- 
rare, che Niccolò 111. avea pubblicata la bolla Lxiit 
con ottimo fine , credendo che dovette cttere utile per 
mantenere l’offcrvanza regolare nell* Oidinc dei Mi- 
nori , che la proprietà, cd il dominio di tutti i lo- 
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An. i 2 22. ro beni mobili , ed immobili appartenere alla Tanta 
Sede, che ai detti Religiofi non forte permeilo cheli 
femplicc ufo di fatto delle fuddette cofe, e che per 
altro potettero vendere , o commutare i libri, ed al- 
tre cofe mobili. Dice che l’efperienza avea quindi 
fatto vedere , che dopo quella bolla non era crefciu- 
to in elfi lo fpirito nè di carità, nè di difprezzo di 
quelle cofe caduche , che erano anzi da elfi ricercate 
con grande impegno, e reclamate in giudizio, cche 
la Chiesa Romana non ne era divenuta nè più po- 
vera, nè più ricca. Giovanni XXII. entra quindi di 
propofito ocll* argomento : dice erterc una illulione il 
icparare l’uso di fatto, o dk diritto dalla proprietà 
In quelle cofe, che lì confumano coll’ufo, che l’in- 
tenzione di Niccolò III. non può giammai crtere sta- 
ta di riferbare alla Chiefa Romana la proprietà di li- 
mili cofe comedi unovo, di un formagio, di un pezzo 
di pane, che fi può fe parare l’ufo dalla proprietà in 
quelle cofe, delle quali ci ferviamo feuza difteugger- 
le come in un cavallo „ ed in ogni Torta di mobili * 
ma non già in quelle cofe, che coll’ufo lì dillruggo- 
no , e che il femplice ufo di fatto fenza alcuna tor- 
ta di diritto in limili cofe farebbe ingiufto. Egli of- 
ferva ancora che la mentovata bolla rende odiofa li* 
Chiefa Romana, mentre ogni convento a^va un pro- 
curatore , che agiva a nome della raedefima , c che 
dovea prefentarlì del contiuuo avanti i giudici ora_* 
ccclefialìici , ed ora laici , e litigare a nome della 
fanta Sede per cofe fpéfle volte di niun momento , 
cd alcuni di elfi lì rendevano ancora qualche volta 
• rei di velfaziouc . Finalmente termina con determina- 
re , che in avvenire la Chiefa Romana non acqui- 
eterà alcuna proprietà fopra i beni dei religiofi Mino- 
ri eccettuati i loro conventi, le loro. Chiefe, i . loro 
luoghi regolari, ed i loro vali, fuppclletili , e libri 
dcltinati al culto divino, poiché fopra quelle . mate- 
rie non cadono i mentovati inconvenienti , e proibir 
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fce , che in avvenire fi poto iftituirc alcun procurato- 
re , che a nome della Chiefa Romana riceva, richie- 
da, difenda, o amminiftri i beni , che appartengono 
ideili Minori * . ' . ______ 

Se quei religiofi , che fi arrogavano il titolo di An. i$ 2$. 
Spirituali , e di zelanti follerò fiati realmente anima- xn 
ti da quello fpirito, che milantavano , avrebbono ^ r t£ d^Ct^ 
abbalfata la fronte In offoquio di quefta coftituzionc,* ft«. 
che era ufeita da quella medefima autorità, dalla-» 
quale era emanata la bolla Exiit . Ma rifoluti.di fo- 
Henerc a qualunque colto le loro opinioni private 
Sopra la povertà di Crifio , e degli Apofioli , Cu la 
quale nulla decifo avea Niccolò III. per mezzo del «» / 

loro procuratore Bonagrazia da Bergamo, che a tale 
effetto già fi ritrovava in Avignone, appellarono da 
quefta Coftituzfone Ad conditorem . Ai quattordici del 
mefe di Gennajo di quefi’ anno 1323. Bonagrazia en- 
trato in conciftoro prefentò al Canto Padre un Libro, 
nel quale pretendeva di provare , che il Tuo Ordine 
era fiato trattato ingiuftamente con troppa afprczza , 
e che la mentovata coftituz»one non potea fu (filiere ., 
effondo contraria alle bolle dei precedenti Pontefici , 
e ne appellò formalmente 1 . Il Tanto Padre rtftò 1 ratIln g- 
gravemente offefo di qucfto palio, c condannò Bo- 
nagrazia ad un anno di carcere l . Ma vedendo che 2 
l’affare diveniva ferio, e che fi potea temere che 
andalfe Tempre più crefcendo la condannata Tetta dei 
Bizzochi e dèi fraticelli , poiché la bolla ad condito- 
rem era fiati diretta unicamente a dichiarare quella 
di Nicolò. III. determinò di decidere pcrcntoriamca- 
te la fletta propofizione della povertà di Crifio, e 
degli Apofioli, della quale non fi era parlato nella 
fuddetta bolla che per rendere ragione del fuo de- 
creto. Furono perciò ferirti vari trattati fu qucfto 
’argumcnto . Il Cardinale Simone d’ Archiac prefeutò < * 
al Tanto Padre il voto fatto dalla Univerfità di Pari- 
gi , che dal Rainaldi è fiato inferito nei Tuoi Ano*- 
Cont'T.Xri. Gg li 
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Aw. ii zi. li ‘ • Si prova in etto che Crifro pottedè alcune cof$ 
i num • ^8. temporali con vero, e reale diritto si quanto all’ufo, 

che quanto alla proprietà , p che lo fretto dee dirli 
de gli Apofroli , i quali pottedettero alcune cofe io 
comune con Crifro, ed altre in proprietà. Si dirno- 
ftra, che Crifro in quanto uomo fino dal primo i fran- 
te della fua concezione ebbe un vero dominio Copra 
tutte le co Ce create, che oltre quefro dominio acqui* 
frò un nuovo diritto Copra quelle co Ce , che gli fu- 
rono conferite dai fedeli , e che non fece giammai 
uso del Cuo dominio Copra le coCe immob'H » c fi 
prevalCe con grande parfimonia dell* ufo, c dclla^, 
% num> 41. proprietà delle cofe mobili * . Qutftc propofizfooi 
fi provano con argomenti aliai forti tratti dalla auto- 
rità della facra Scrittura, e dei Canti Padri, c con 
ragioni teologiche, c fi rifponde alle contrarie ob- 
biezioni . Si viene quindi a parlare de gli Apofroli, 
e fi dimoftra che si avanti, che dopo la palfione di 
‘Crifro pottedettero alcune cofe in comune , delle qua- 
li avevano una vera proprietà. Quello trattato è 
Ceri tto con gran precifione, e con uguale chiarezza, 
e vi fi fpiegano tutte quelle autorità, che potrebbe* 
no opporli alle propolizioni , che vi fi Cofrengono , e 
fi dimoftra che la criftiana perfezione confifre nella 
carità. Fra gli altri Commentari , che furono fcritti 
fo quella occafione il Rainaldi loda fpccialmente 
quello di Natale E rveo maeftro Geuerale dell’ Or- 
dine dei Predicatori » nel quale dimofrra , che non può 
giammai edere lecito Tufo di quelle tefe, che col 
medefimo ufo li diftruggono » Ce non lìa accompagna- 
to dalla proprietà» e che Gesù Crifro intanto ditte 
a gli Apofroli, che non pottedettero, perchè irnpa- 
iaffero,chc dovendo predicare il vangelo, dovevano 
vivere delle obblazioni di coloro , ai quali prcdicava- 
3 ili. ». ss. uo a . Illuftrato quefro argumento mediante un gran 
numero di trattali, e di Commentari, il lauto Pa- 
dre ai dodici del mele di Novembre dee ile final men- 
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te la mentovata controvcrfia colla Tua decretale Curri 
inter nonnulla: . F quella diretta ad Audrea vefcovo 
di Terracina e (no Vicario di Roma, cd in erta fi di- 
chiara erronea, ed eretica la propofizione follenula 
pertinacemente, che Crifio, c gli Apolidi nulla han- 
no poffcduto in proprietà , e fi dichiara Umilmente» 
erronea, ed eretica I* altra propofizione, che Gesù 
Criilo , e gli Apofloli .non avevano alcun diritto di 
fervirfi di quelle cofe, che efiì avevano fecondo 1* at- 
teftato della facra Scrittura, aèdi venderle, o di do- 
narle , o di acquiftarnc altre 1 . Quei tre Cardinali 
che nei loro voti erano fiati di contrario parere cioè 
Bertrando de la Tour, e Vitale di Four , e Berenga- 
rio vefcovo di Tufcolo , dei quali i due primi era- 
no fiati attunti dall’Ordine dei Minori, e Vitale avea 
fcritti tre grotti commentari fu quello argomento , 
fi fottopofero umilmente alla decifione dei fanto Pa- 
dre , cd altrettanto fecero quei vefcovt allunti dal mc- 
defimo Ordine , che erano fiati di contrario fenti- 
mento cioè i due arcivefcovi di Salerno, c di Bene- 
vento , ed i quattro vefcovt di Caffi , di Riga , di 
Lifbona, e di Patti.. 

Michele di Cefcna nondinaottrò una ugnale do- 
cilità . Impegnato a foftenere il decreto latto dal fuo 
capitolo di Perugia, cominciò ad impugnare con va- 
rie cavillazoni quella pontificia decifione , e final- 
mente come a fuo luogo vedremo, fi fece capo di 
un'empia fetta * . Egli ebbe per compagno nel fuo 
errore Guglielmo Ocamo,. che avea affittito al men- 
tovato capitolo di Perugia in qualità di Provinciale 
deli’ Inghilterra . Coftui ebbe la temerità in quello 
frattempo di declamare dal pulpito contro chiunque 
opinaffe contro le mentovate propofizioni non ottan- 
te che gli fotte ‘già noto , che la caufa pendeva ap- 
prettò la fama Sede , e che ne dovea emanare la de- 
cisone . Per la qual cofa ii fanto Padre nel primo 
giofno del mefe di Dicembre ingiunfe ai due vcico- 
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vi al Ferrara + e di Bologna di intimarli di prcfen-r 
tarli alla Tanta 'Sede dentro Io fpazio di pn meTe >v 
per rendervi ragione della Tua temerità « , ed a Tuo 
luogo vedremo , che etto pure fu compagno di Mi- 
chele nella Tua perfidia. Ubertino da Cafale, che era 
iìccome abbiamo a Tuo luogo veduto, uno dei,più ; 
impegnali zelanti della fuppofta povertà ,. non fi di- 
frollò da quelli Tuoi compagni , e dopo di edere Ila-} 
to efaminato formalmente nell’anno fcorTo dal Car- 
■* M*m dinaie Nicolò in Avignone 2 alla prefenza del mede* 
M fimo Tanto Padre , ed aver Taputo sfuggire per alio- 


» .> 


T a la taccia di creila , fi unì ciò non ofiinte con Mi- 
chele , e con Ocamo, e ci obbligherà perciò a par- 

3 Xap.n.6y ^ are * n a ^ ro luogo della fua per fona i • 11 v^adingo 

fneritamente pieno di zelo. pel decoro de! fuo Orqi- 
fie, al quale certamente la malizia, e la perfìdia di 
alcuni pochi rcligiofi, che fi frpataropo finalmente e 
da cdo , e dalla comunione della Chicfa, non potrà 

4 Ann*l' ai giammai arrecare alcun pregiudizio 4 , ricorda in 
«•*$!*• quella occafionc quelle bolle dei tegnenti Pontefici, 

che richiamarono «.in vigore la bolla di Nicolò lll ? 
Exììt . Poiché in quella bolla come abbiamo ofTcrya? 
to, nulla fi decideva riguardo c alla povertà di Criflo, 
e degli Apoftoli, c ciò che in elTa fi ennunciava do- 
veva intenderli dei beni Immobili , e dello Icarfo ufo 
dei ^mobili necc.Tari al vitto, ed al veftito, allora-# 
quando fu terminato il pericolo della eresia dei B z- 
• -, i. zochi , e dei fraticelli , fu. creduto opportuno di ri- 

mettere in vigore Ja fuddetta bolla , il cui feopo era 
unicamente di avvocare alla Tanta Sede il dominio 
di tutto ciò , che .fi. polfedeva dai Minori, e . della 
r quale perciò troppo raanifcflamente fi abufavano i 
fuppofti zelanti . 

Quello illuftre Ordine, che per mezzo di un 
gran numero di perfonaggi eccellenti in ogni Tciea- 
v za , e nella più soda pietà , ha fomminiflrato 
in ogni tempo i più gran vantaggi alla Uhiefa , -cd ai 
4 . . Fe- 
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Fedeli, avea veduto arruolarli appunto in quello t era- j? 2 ?. 

po nel numero dei Tuoi alunni chiamati del terzo Or- ** 

dine due perfonaggi illullri per la loro nalcita, o 
per la loro pietà, ed uno dei quali ha meritato quin- 
di di tlTere per folcnne decreto della Chiefa venerato 
fra i Santi*. Fu quelli s. Eleazaro conte di Ariano 
della famiglia di Sobran della Provenza , c la fua con-: 
forte Delfina di Clundcvcs. Eleazaro era nato nell* 

«ino 12^5, e li era congiunto in matrimonio nell* an- 
no ijj 8. ed aveva quindi determinato colla fua con- 
foite di olle! vare una perfetta continenza • Nell’anno 
1315. avendo' fi&ta la iua dimora nel Catlello di 
Fui Michel, che apparirne alfa fua conforte, aveaj 
"fidato nella fua cafa un tal liftema# che potea piut- 
tofto aflomigliarti ad un monaitero , che alla corte di 
tra gran Signore. 1 cavalieri, le dame e tutta l’altra 
gente di fua fervigio dovevano confeflarfi una volta 
la fettimana, e comunicarli una volta il mefe . Lo 
feniine pacavano la mattina in cfercizj di pietà, ed 
il dopo pranzo nel lavoro delle mani , ed ogni .(era 
egli licito faceva alla fqa famiglia una conferenza fpi- 
Tituale. UnVcfcovo, ed alcuni * fignori l’imitarono 
nell* introdurre un ugual Alterna nelle loro cafe.Ncll* 
anno 1318. eflendo morto il fuo genitore , venne su 
prender portello di Ariano nel regno di Napoli , e 
dovè lungo tempo combattere col popolo, che fc gli 
era ribellato. Tre anni dopo inficine con. Delfina ab- 
bracciò il terzo Ordine di s. Francefilo,, e fece voto 
-di caftità . Neh’ anno fcorTo il Re Roberto , il quale 
feguitava tuttavia a trattenerli nella Provenza, lo di- 
chiarò ajo del fuo primogenito Carlo duca di Cala- 
bria , e governatore del regno. Egli afTunle , e. co- 
minciò ad c fere i tare quella carica con v tutto quello 
2do, che fi poteva fpcrare da un uomo pieno dei 
fennmenti della Criltiam» perfezione , ed i fudJjti ne 
provarono incontanente gli avventurofi effetti. Ma a- 
vendo celialo di vivere ai quindici del ratte ^ di Gen- 
naro 


\ 


Digitized by Google 


An. 13»$. 


XV. 

Lettere dei S. 
P per la Ser- 
vi»* 


238 Istoria Hcciisi astica * 

najo di qneit’ anno Caterina d* Auftru conforte di Car- 
lo, egli fu incaricato di pattare in Francia, per ma- 
neggiare un nuovo nntrimouio con Maria figliuola^ 
di Carlo conte di Valois • Giunto a Parigi cadde in- 
fermo , e conoscendo prossimo il Tuo patteggio alfa> 
beata eternità, fece la fua confcttiaue generale a Fran- 
cefco Moironis teologo dell’ Ordine dei Minori » t 
monito dei Sacramenti della Chicfa cefsò di vivere 
ai s^del mcSe di Settembre. 11 Suo corpo fu Sot- 
terrato da principio nella chiefa dei Minori di Pa- 
rigi, e fu quindi trasportato ad Apt appretto i me- 
deiimi leligioii. Effondali Iddio compiaciuto di ope- 
rare vari prodigi alla Sua tomba , fu da Urbano Vi 
noli’ anno 1369. io feri to Solennemente il Suo nome nei 
fitti della ChieSa * ^ f , ^ 'V®"’ 

-Frattanto Filippo fratello del mentovato Re Rof 
bcrto , il quale da molti anni* fi tratteneva nell* Ca- 
riente, per dilatare quei domini, che pottedeva nelf 
Acaia , aveva a tale effetto ftabilito un matrimonio 
tra la fua figliuola Bianca, ed Orofio Re di Servia» 
il quale fi era obbligato di fomminittrargli alcune 
truppe , per tentare la preSa di Cottami nopoli , e di 
riunirli con- tutto il fuo popolo al centro della catto- 
lica unità . Con quell* ultima condottone egli aveva 
nell’ anno- (corto comprata la pace da Carlo Re di 
‘Ungano. Richiedo prefcntcmentc il Santo Padre di 
(pedi? © alcuni Nuoci apoftolici muniti delle opportune 
ftcoltd r per riunire alia ChieSa il clero, ed il popo- 
lo di quello regna, rivesti di quetto carattere Ber- 
nardo arcivescovo di Brindili, Bernardo di Parma ca- 
nonico-, di AvcrSa, e Gioan di Domenico teologo 
delPOsdine dei Predicatori, ed. ingiuofe loro di pre- 
sentarli- a Filippo principe diTaramo , a Giovanni prin- 
cipe deU’Acaja, ed a Carlo duca della Calabria, . 
per intendere da etti come doveauo regolarli in que- 
lla difficile committionc . Egli consegnò a quelli nuli- 

* ci una lunga lettera diretta ad Orofio , nella qualo 
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efpofto 1* avvifo ricevuto da Filippo di Taranto della 

fua difpofizione di abbracciare la cattolica fede, c 
P allegrezza, onde era flato perciò penetrato il Tuo 
cuore, gli lignificò di ipedirgli i mentovati nunci , 
per terminare quello affare , gli inviò quella profclfio- 
ne di fede, che da Clemente IV. era già stata spe- 
dita alT augnilo Paleologo , lo efortò ad uniformarli 
alla medclima inlìeme col clero, e col popolo del 
fuortgno, e fi dichiarò di approvare, che dopo di 
aver fatta, la mentovata profdfione di fede, fi con- 
giunge ffe in matrimonio colla mentovata principdTa 
Bianca figliuola di Filippo principe di Taranto • . 
Quella lettera porta la data dei dodici del mefe di 
Giugno, e nel medefimo giorno coufcri ai mentovati 
tre nunci le facoltà neceff'arie, per condurre a fine 
quefto graviflìmo affare , c confegnò loro la forma- 
la di quel giuramento, che fi dovea predare da Oro- 
fio , e dai prelati della Servia , e nel quale dovevano 
obbligarli a non fi feparare giammai dalla mentovata 
fede, e dal Primato della santa Romana cbiefa . 11 
fanto Padre ingiunfe ancora ai medtfimi legati di di- 
fpenfare Orafio dalla irregolarità dei Cuoi natali , onde 
potefle folte nere con dignità qualunque onore * . 

Nel mese di Novembre di quello medefimo an- 
no il fino Padre r cevè Umilmente la faufta novcl 
la, che Cedemmo Re della Lituania, c della Ruffìa 
era difpollo ad abbracciare la cattolica fede, e pre- 
gò il Re di Francia ad informarli della verità di que- 
llo fatto. Cedemmo avea già dichiarala quella fua 
risoluzione ai cavalieri Teutonici , ed aveva ftabilito 
con clli un trattato di pace, che fu quell’anno con- 
fermato dal Tanto Padre, il quale spedi ancora nella 
Lituania alcuni Legati Apoftolici, per iflruire nei 
dogmi della Chiefa quei popoli , cd immergerli nel 
facro fonte * . Bartolomeo vedovo di Alct, e B r- 
nardo abate del mouaftero di s. Sofrcdo d’ Anicy fu- 
rono incaricati di quella legazione , e dovendo nell* 
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Am. 1^15. ànno feguente partire perla Lituania, furono muniti 
delle più ampie facoltà, per riunire alla comunione 
della Chiefa coloro, che ne erano efclufi, per ritta* 
bilire le antiche cattedre cpifcopali, o ergerne altre 
di. nuovo, per iftabilirvi pallori , e famiglie .di rego- 
lari, per conferire indulgenze, e commutare i voti 
eccettuati quei di religione, di continenza , e di. pe- 
regrinazione oltre mare , e convalidare i matrimoni 
contratti in tempo di feifma in terzo , e quarto gr^- 
do di coufaguinità , e finalmente per determinare tutti 
quegli articoli , che erano necettari per la perfetta ri- 
conciliazione di quelle chicfc.^l Tanto Padre racco- 
mandò fpecialmente quelli Legali al medefirao Ge 
dentino, ed a Tua ittanza fi interpofe perchè onnina- 
ménte défittettero dalle loro ottilità quei cavalieri Cru- 
cigeri, e Teutonici, i quali colla loro condotta di- 
mottravano di combattere piuttotto per impadronirli 
'della Lituania, che per ifpirito di religione., 

‘quelli legati giunti alla prefenza di Gcdcmino, ebbe- 
ro il difpiacere d’ intendere, che etto ricaduto nei 
Tuoi errori ricufava onninamente di riconofcere il 
Primato del Romano Pontefice , del quale avea nelle 
fue lettere fatto un magnificò attettato , e furono ob- 
* • bligati a ritornare ad Avignone dopo tutti gl* i neo* 

1 1 modi di un sì lungo viaggio 1 . Le efpofte lagnanze 

*3*4- as. prefentate alla fama Sede contro i mentovati cavalieri 

ficcome furono accompagnate da varie gravittìme ac- 
cufe , nelle quali venivano tacciati di diverfi delitti , 
che tendevano a rendere odiofo il nome crittiano ai 
popoli infedeli , e ad impedire 1’ efcrcizio della cccle- 
fiattica giurisdizione , così induttero il Tanto Padre a 
. * pubblicare nel mefe di Febbrajo una bolla, nella qua- 
le preferifle quel più forti rimedi, dai quali fi pote- 
va Tperare la totale abolizione di quelli gravilììmi difor- 
jf in n> 53. dini * . 

Sioide di v * Le infàufte nuove, che riceveva il Tanto Padre 
«nldoiid*. * dalle province dell* Afta, e del Settentrione , furopo 

in 
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in quello tempo alquanto mitigate dalla tranquillità, 
che finalmente dopo una lunga ferie di difcordie fu 
rillabilita nel regno di Caviglia . la favia Regina 
Maria, che perla fua prudenza, per la Tua faviez- 
za , per la fua giullizia , per la fua fermezza , e pel 
fuo zelo in vantaggio dello fiato fi era acquifiato l’af- 
fetto di tutta la nazione nel lungo fpazio di tre re- 
gni , e nel difficile tempo delle due minorità del fuo 
figliuolo, e del fuo nipote, c che avea fapute evita- 
re quelle funeftc confeguenze , che venivano minac- 
ciate al regno dalla ambizione dei pretendenti alla tute- 
la , e dall’ altrui fpirito inquieto , avea celiato di vivere 
nel primo giorno del mefe di Giugno dell' anno (corfo • 
La fua morte aveva fparfo il lutto in tutte le pro- 
vince del regno di Caftiglia, che avevano finora con- 
fiderata in efia una Sovrana, una madre, ed un efem- 
plare di Criftiana virtù . Il Cardinale Guglielmo del 
titolo di s. Sabina fpedito nella Spagna dal fanto Pa- 
dre col carattere di legato apoftolico , per rifiabilirvi 
la pace , e la concordia , affiliò infieme coi vefeovi , 
e coi (ignori della Spagna alle Tue folenni efequie , 
che fi fecero nella chiefa del monafiero d’ Huelgas in 
Vagliadolid . Quello prelato aveva intimata una a fi 
• femblea de gli fiati generali a Palenza , per termi- 
nare le controverfie del regno, e fi era prevaluto di 
quella occafione , per tenere un finodo nella città di 
Vagliadolid di tutti 2 vefeovi della Spagna. In que- 
lla facra adunanza furono pubblicati ventifette cano- 
ni, nei quali fu primieramenrc comandato , che a 
tenore del decreto del Sinodo IV. ecumenico di Latcrano 
i Metropolitani celebralfero ogni anno il finodo della 
loro provincia, c furono* privati dell’ ingrelTo nella 
chiefa quei, che averterò. mancato per lo fpazio di 
due anni a quello loro dovere , e Ai Umilmente co- 
mandato ad ogni vefeovo di celebrare ciafcun anno 
il finodo della loro diocefi . Si comanda ai parrochi 
di leggere ogni anno in latino , ed in lingua vernaco- 
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’ la al popolo gli articoli della fede , i precetti del de* 
calogo » i facramenti, e le fpecie dei vizi, e delle 
virtù nelle foleonità di Natale, di Pafqua, di Pente* 
cotte, e della Attuazione , e nelle Domeniche della 
Quarefima. Si vuole che i vefeovi nelle folennità ce- 
lebrino la Metta nella loro chiefa, e non nelle loro 
capette private • Si fulminano le più Tevere pene con* 
tro gli ecclefiaftici rei di concubinato. Si proibifee 
di promuovere altri chierici che quei , che polTono 
edere alimentati dalle refpettive chiefe , onde uon 
fiano ridotti alla dura oeceffità di mendicare , Si ful- 
mina la Scomunica contro chiunque lì cibattc di car- 
ne nella quardìma o nelle quattro tempora . Si proi- 
bisce rigorofamente di vendere i Criftiaui agl’ Infede- 
li, e di far ufo delle prove del ferro rovente, o 
dell’acqua bollente, e per facilitare la converlione de 
gl’ infedeli , li vuole che fi proveda alla fullìttenza di 
coloro, che fi convertiranno alla fede, c che qualo- 
ra fiano idonei vengano dai vefeovi proveduti di cc- 
clefiaftici Benefici 1 • 

Mentre fi celebrava qucfto finodo, i (ignori era- 
no occupati a ritrovare i mezzi , onde riftabilirc la 
pace nel regno, ed il mentovato Cardinale Gugliel- 
mo cogli arcivcfcovi di Toledo, e di Siviglia, e co- . 
gli altri prelati poterono finalmente ottenere, che i 
pretendenti alla reggenza fi obbligattero ad una So- 
spendono di armi. Non durò quella però guari tem- 
po • L’ Infante D. Giovanni Emmanuele affittito da 
D. Giovanni il Contrafatto prcScro di nuovo le armi, 
per dittruggere quel partito , che fofteneva 1* infante 
D. Filippo • Tutte le più fòrti rimoftranze , che Seppe 
far loro il Re D. Alfonfo , per calmare quell’ odio 
che fi portavano Scambievolmente, non ebbero forza 
di vincere quei cuori ottinati , per la qual cola ve- 
dendo quello principe , che la tutela ittituita per pro- 
muovere i vantaggi, e gl* interclfi del regno durante 
la Sua minorità , era divenuta per le continue discor- 
die 
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die di coloro , ai quali era effe fiata affidata , il fo- 
mite d’infiniti difordini, e fpecialmente della flrage 
dei popoli, della devaftazione delle province, e del- 
la fovverfionc del buon ordine, determinò di ufcirc 
di tutela, e di minorità, fcbbcnc non oltrepattatte i 
quindici anni di età, ed adunati a tale effetto nell’ an- 
no Tegnente gli flati a Vagliadolid affunfe le redini 
del governo. La fcelta dciminiflri, che egli fece in 
i quella occafione , effendo caduta fopra pcrfoue ad- 
dette all’ infante D. Filippo, D. Giovanni Emmanuc- 
le , e D. Giovanni il contrafatto temendo , che fi 
iramalTc in tal maniera la loro rovina, prefero le 
armi contro lo fleffo Sovrano , e farebbono pattati agli 
ultimi eccedi nella loro ribellione, fc il ile Alfonfo 
per feparare le forze di quelli due potenti (ignori , 
non avette creduto opportuno di guadagnare il primo 
di etti , e di contrarre a tale effetto gli fponfali col- 
la principeffa Coflanza figliuola del mcdelìmo * . 

Il regno di Portogallo non godeva in quelli tem- 
pi una forte migliore . D. Alfonfo primogenito del 
Re D. Dionifìo , ed erede prefuntivo della corona fol- 
lecitato dalle fàlfe rapprefentanze di coloro , che vo- 
levano turbare la pace del regno , e del trono , te- 
mendo che il fuo genitore penfafTe a legittimare D. Al- 
fonfo Sanchez fuo figliuolo naturale, per quindi di- 
chiararlo fuccettore del trono , avea fino dall’ anno 
1310. cominciato a formare un partito capace di fo- 
ftenere i fuoi diritti. Le rimoftranze di D.Dionifio , il 
quale protellava altamente , di non avere giammai 
conceputo un limile progetto , e le dichiarazioni del 
Tornino Pontefice Giovanni XXII. il quale atticurò 
l’ infante Alfonfo, che dalla fama Sede non era ufei- 
ta alcuna difpenfà di legittimazione in favore di Al- 
fonfo Sanchez » non aveano potuto perfuadere il 
giovane Principe a deporre ogni finiflro fofpetto , ed 
a ravvifarc nei fallì rapporti, che gli venivano fatti, 
la perfìdia dei fuoi adulatori • Ritiratoli adunque dal* 
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1^23. la corte , e metfofi alla tetta di una truppa formata 
di gente priva affatto di ogni fentimeoto di umanità 
e di religione, aveva obbligato il Re Dionifio a mar- 
ciare per ben due volte contro di etto, per impedi» 
re che fi feguitalle più oltre a fpargerc impunemen- 
te il fangue umano , ed a profanare quanto v* ha di 
più facro nella religione. Il frutto delle battaglie» 
che fi diedero in quelli incontri , fu la riconciliazio- 
ne del Re Dionifio coll* Infante D. Alfonfo . Ma quc- 
tta riconciliazione non fu (labile che nell* anno fc- 
guente , allora quando la fpontanea rinuncia della ca- 
rica di Maggiordomo fatta da D. Alfonfo Sanchcz, 
v il quale fi ritirò quindi in Cattiglia, levò dall’animo 
dell' infante ogni fofpetto , e lo afiìcurò pienamente 
della fuccettìone al trono. 

Nel tempo di quelli torbidi del regno è incre* 
Eiifktxt. dibile lo zelo, col quale fi maneggiò la fama regina 
v* 1 * Elifabetta, per riconciliare il padre col figliuolo, e 
per impedire quei maggiori difordini, che fi teme- 
vano da una limile difeordia . Quella Santa, che fu 
lo fplcndore, ed il luftro del trono di Portogallo, 
merita che diamo una più diilinta contezza dilla fua 
perfona • Ella nacque nell'anno 1271. e furono fooi 
genitori Pietro III. Re di Arragona , e Coftanza fi- 
gliuola di Manfredi Re di Sicilia. Nella fua tenera 
età di dodici anni fu congiunta in matrimonio col 
mentovato Dionifio Re di Portogallo, ed eflendotì el- 
la già fino dal primo ufo della ragione confacrata a 
gli efercizi di pietà , e di penitenza , continuò in_> 
quello nuovo flato quelle preci , e quei digiuni , che 
Stvca cominciati ad oftervare. Recitava perciò ogni 
giorno l' intiero ufficio divino , cd oltre le attinenze 
\ preferitte dalla Chiefa, digiunava tre giorni di ogni 
Settimana, l'intiero A vento, e dalla fetta di s. Gio- 
vanni Bat riffa fino alla Affunta, e di nuovo da que- 
lla folennità fino alla fetta di s. Michele Arcangelo. 
Molti di quelli digiuni fi pattavano da tifa in pane, 

cd 
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ed acqua. Si confidava frequentemente, e fi acco- Aft. 1523* 
flava imprcterrib Imente alla tacra eucariftia nelle fé- 
tte della Natività , di Pafqua, e di Pcntecofte . Ol- 
tre le lanoline, che faceva frequenti ai religiofi men- 
dicami , le lue ricchezze erano fpecialmente deftina- 
lc al follievo dei poveri , c fra quelli particolarmen- 
te alle famiglie vergognofe , ed a quelle zitelle , che 
per la loro mifcria fi ritrovavano in uno flato peri- * 
colofo, c fondò due fpedali a vantaggio dei poveri, 
e vari conventi, e monafteri di rcligiofi dell* uno, 
c dell’altro fedo. Le interne difcordic della reai fa- 
miglia erano fiate per eda un efercizio ben grande 
di lofferenza. Fattali mediatrice tra il conforte, ed 
il figliuolo, fu fcacciata dalla corte, e privata delle 
fuc rendite. Quello colpo non Rabbattè , nè ebbe 
fòrza d’ impedire, che quando fi venne alle mani, 
ella non fi prefentadc ad ambedue per riconciliare i 
loro animi, e che anzi nella feconda battaglia non ' 
fi fàcede coraggiofa a pafsare in mezzo ai dardi , ed 
a farli ftrada in mezzo ai faldati per abboccarli col 
figliuolo Redimita alla corte dopo che ebbe la con- 
folazioue di vedervi riabilita pienamente la concor- 
dia , ebbe il dolore dialfiftere alla morte del fuo con- 
forte il Re Diouifio, il quale cefsò di vivere ai fette 
del mefe di Gennajo dell’anno 132$. dopo un lungo 
rtgno di 4$. anni . *1 fuo primo pendere fu allora di 
rivtftirlì di quell’abito di s. Chiara, che ella già te- 
neva appredo di fe , e ricevuta dal fanto Padre una * 
lettera di confalazionc ferina nel primo giorno di • 

Marzo del fuddetto anno, fi ritirò nel inonaflero di 
s. Chiara da eda fondato nella città di Coimbria, 
con animo di pallai vi il rimanente dei Tuoi giorni, 
fenza per altro obbligarvi!! alla claufura. Ella fece in 
quello tempo per ben due volte il pellegrinaggio di 
s. Giacomo di Galizia , e nella feconda volta vi fi 
portò in abito di pellegrino , a piedi , e chiedendo 
1’ demofina . Dopo quello viaggio avendo iuicfa che 
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Ah. ii 25* era P er cominciare la guerra tra il Tuo figliuolo Al- 
fonfo Re di Portogallo , ed il Tuo nipote Alfonfo VII. 
Re di Caviglia, parti di Coimbria, e fi portò ad 
Eftremos per indurre il mentovato Tuo figliuolo ali» 
pace . Ella fece quello viaggio nei maggiori calori 
dell* diate. Caduta inferma cefsò di vivere ai quattro 
del mefe di Luglio del anno 13 36. nel LXV. della 
fua età . Il fuo corpo fii trasferito a Coimbria , e fepolto 
nel fuddetto raonaftero di s. Chiara • Poiché la di* 
vina providenza fi compiacque di continuare al fuo 
depofito quei prodigi , coi quali avea già cominciato 
a dichiarare quanto le fòdero accette le virtù di que- 
; Ha pia regina, i fedeli credettero di doverle predare 
i loro oftequi , e circa duecento anni dopo fi comin- 
ciò a trattare appretto la Tanta Sede di collocarne il 
nome tra i falli dei Santi , come fu quindi folenne- 
mente efeguito nell* anno 1 dal fommo Pontefi- 
I ah CC * Urbano Vili. 

*#4 -/«fi». Mentre le iniettine discordie tenevano agitati i 

Li s*rde doe rc 8°* di Gattiglia, c d* Portogallo, il Re Già- 
conquistata corno dì Arragona era occupato a tentare la conqui- 
da! Re di $ta d c u» i nt j €ra if 0 | a di Sardegna . Dopo la donazione 

r«g° fotta di quett* Ifola da Bonifacio Vili, c confermata da 
Benedetto XI. a quello Principe in compenfo della 
Sicilia , il cui polfdlò era flato da etto abbandonato , 
egli fi era dichiarato più volte determinato a fpedir- 
Vi tutte le fue forze, per difcacciare quei Pifani , i 
quali ne occupavano la maggior parte , c nell'anno feor- 
fo fpedl al fanto Padre il vefeovo di Villanova per 
richiederlo a tale effetto del foccorfo delle ecclefia- 
ftichc decime • Giovanni XXII. non ave3 creduto di 
dover fecondare le fue iftanze, forfè per non accre- 
feere in queite parti la potenza degli Arragonefi, i 
quali non avevano altrimenti abbandonato il pofi\{To 
•della Sicilia. Con tutto ciò il Re Giacomo ficuro det- 
• la attinenza di Brancaleone Doria nella primavera di 

quell'anno ingiunfe ad Ugone Bauco, il quale gover- 
nava 


Libro Sbttamtesimo ottavo» 147 

^ — m m m 

nava nella Sardegna quelle poche piazze, che erano An. 1^23* 
In Tuo potere , di cominciare le oftilità contro i Pi- 
fani , e fpediteli follccitamente alcune truppe folto il 
comando di Dalmao , del Vifconie, c di Gerardo Ro- 
caberti, di Bertrando Caftellet, e di Ugone Santa* 
pace, volle che lo Beffo fuo figliuolo l'infante Don 
Alfonfo prende fio il comando di quella uumerofa flot- 
ta , che nel^primo giorno del mefe di Giugno parti 
dal porto di Fangos , e dopo di avere approdato a 
Maone ai tredici dello fteffo mefe fu alla villa di Ori- 
nano, ed entrò nel porto di Palma. L'Infante fecfo 
a terra col miglior nerbo delle fue truppe, adequa- 
li fi unirono quelle altresì di Brancalcone Daria , e 
di Ugone Bauco, determinò di llringere di affedio nel 
xnedefimo tempo le due città di Cagliari, e di Igle- 
fia . Una terribile epidemia , che devaflò il campo , che 
flringeva quell' ultima città, e nel quale si ritrovava 
appunto l'Infante D. Alfonfo, ed il foccorfo che i 
Pifani fecero penetrare dentro la città di Cagliari , im- 
pedì l' efccuzionc dei piani , che fi erano propolli 
nel coofiglio Arragonefe . Effendoficon tutto ciò l’in- 
fàntc impegnato a continuare 1' affedio durante l* in- 
verno, la città d'Iglefia fu obbligata ad arrenderli ai 
fette del mefe di Febbrajo dell'anno feguente. Non 
più che tre giorni dopo arrivò a Cagliari un nuovo 
foccorfo dei Pifani Cotto la condotta del conte Man- 
fredi. Alfònfo tentò d’ impedirgli l’ ingreffo nella cit- 
tà , ma a difpetto della fupcriorità delle fue forze , 

Manfredi feppe penetrarvi , e condurvi feco un grofc 
fo corpo di truppe , e di vettovaglie • Ma efiendo 
morto quello prode generate dalle ferite, £he riportò 
in una fortita fatta contro gli Arragonefi , ed efiendo 
giunte d'Arragona nuove tiuppe, ripopolo di Caglia- 
ti fi vide ridotto alla dura neccfiità di capitolare, ci 
ai dodici del mefe di Giugno Alfonfo inalberò lo tlctr 
dardo di Arragona lu le due torri della Cattedrale , c 
del CaftJlo dopo una convenzione, nella quale i Pi- 
sa- 
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sani fi obbligarono a cedere al Re di Arragona tutta Plfo- 
la di Sardegna , ed a predargli omaggio per la città di 
Cagliari , il cui potteflo fu lafcìato ai medefimi. In Ar- 
guito di quella vittoria il Re Giacomo fpedi al fommo 
Pontefice il fuo figliuolo D. Pietro con quelle truppe, 
che dovea fomminiftrare alla Chicfa Romana come-# 
feudatario della Sardegna, e Giovanni XXII. fi com- 
piacque di concedere a quello principe per lo fpazio 
di due anni la terza parte delle decime ecclefiadiche , 
e di ridurre alla metà quel tributo , che dovea pa- 
gare per Pisola di Sardegna di due mila marche d’ar- 
gento , c di cento cavalli » e cinquecento uomini a__» v 
piedi * . 

Il mentovalo foccorfo fpedi to dal Re Giacomo 
non potè giungere al Tanto Padre che nell’anno 132*. 
Frattanto le città della Italia , e quelle fpecialmente del- 
la Lombardia, e dello Stato Pontificio provavano tutte 
le funede confeguenze del livore , che fi portavano !catn-> 
[fievolmente le due fazioni dei Guelfi , e dei Gibellini • 
Odorico Rainaldi ha rilevato dai pontific; regidri di 
queft'anno, che la città di Urbino fi ribellò, che 
Cervia fu occupata dall 1 altrui tirannide, che Spole- 
to fu attediato dai Perugini , che la città di Ofimo fi 
mantenne uella Tua ribellione, dalla quale le due cit- 
tà di Fermo , e di Fabriano fi feottero fu la fine di 
qued’anno, per ritornare alla ubbidienza della Tanta 
Sede , e che i Bologne!! fi maneggiavano per occu- 
pare I* intiera provincia delia Romagna 4 . Giovanni 
Villani fcrive, che Guido Tarlati da Pietramala vefeo- 
vo di Arezzo collegato!! fecretamente con alcuni Gi- 
bellini di Città di Cadetto fpedi alcune truppe con- 
dotte dal fuo nipote Tarlatino , il quale ai due del mefe 
di Ottobre entrò in queda città, e cacciatone Branca 
Guelfucci, che vi comandava , e con etto i principa- 
li Guelfi, ridutte quel popolo al partito Gibellino , e 
che i Guelfi di Firenze, di Siena, di Perugia , d’Ór- 
vieto, di Gubbio, e di Bologna fecerg marciare lo 
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loro truppe-, per richiamare quella città all* antico Aw. i?a$. 
partito Guelfo 1 . Ma i Fiorentini doveano in quello t ^ uì\, 
tempo tenere impiegate le loro forze , per opporli Tpe- ca P‘ 
crai mente ai progredì di Callruccio lìgnore di Luc- 
ca , il quale ambiziofo di dilatare la fua poteuza 
nel decorfo di quello mcdelimo anno attaccò ora le 
terre della Gtrfagnuia , ora la città di Pifa , ed . 
ora le terre d» Prato, c di Fucecchio. 

il Tanto Padre fi dimoltrava fommamente folte - 
cito col mezzo di legati, e di frequenti lettere dt t 

richiamare la pace fra quelli popoli : ma le fue cu- 
re erano fpecialmente dirette alle province della- Lom- 
bardia , ove il partito Gibellino era più potente, e 
dove fi doveano perciò temere più funelle conseguen- 
ze . Ai fei del mefe di Agolto egli fcrifle ai Bolo- 
gnefi , ed ingiunfe loro di allenerfi dal preltarc qualfi- 
voglia foccorfo ai marchefi d’ Elle Raimondo , Opiz- 
zone. Bertoldo, e Niccolò, i quali dopo di cflferc 
fiati rifiabiliti nella grazia della Tanta Sede , fi erano 
di nuovo impegnati a follenere il partito Gibellino , 
c gl* intercfli di Ludovico il Bavaro . Nel mefe di A- 
prilc aveva eflò avuta la confolazionc di ricevere le 
jftanze di Cane della Scala fìgnore di Verona , e di 
PalTarino fignore di Mantova , i quali chiedevano Sup- 
plichevoli di edere rifiabiliti nella comunione della-* 

ChieTa, e fi era compiaciuto di concederne loro la-» 
grazia a condizione che vacante 1* Impero fi ricono- 
Tceflero in avvenire Vicari della Tanta Sede il primo 
in Verona, c l’altro in Mantova* • Il ravvedimento * nvm ; 
di quelli fignori era una confeguenza di quella ero- * 7 ‘ a3 * 

ciata, che per ordine dei santo Padre fi era predicata con- 
tro Galeazzo Vifconti da Bertrando Cardinale del tito- 
lo di s. Marcello , e Legato Apoftolico nella Lombar- 
dia, e di quegli immenfi preparativi, che fi erano fat- 
ti per giungere finalmente al punto di vedere Top- 
prcfsa per Tempre la potenza dei ViTconti • I Guelfi 
di Bologna , di Firenze , di Reggio, di Parma, di 
Cont.T.XVl. 1 I Pia- 
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Piacenza* e di altre città della Lombardia, Arrigo d! 
Fiandra, che richiedeva il pomello della citta di Lodi, 
della quale avea ricevuta 1 * ioveftitura da Arrigo Vii. 
c Pagano della Torre cogli altri fuoi congiunti per*» 
pctui, nemici dei Vifconti erano concoriì a formare^ 
quell’ efercito * che dovea tentare la conquida di Mi- 
lano. Raimondo da Cardona fpedito in Lombardia da 
Roberto Re di Napoli, c Vicario Imperiale ave a il co» 
mando di quelle truppe , ed erano con elio uniti nel 
comando Arrigo di Fiandra , e Gallone nipote del 
fuddetto Legato Apoflolico . Mcrtòfi in marcia quello 
esercito diede ai 25. di Febbrajo battaglia ai Vifcon- 
ti predo il fiume Adda . Ai 19. del mefe, di Aprile 
fi diede una seconda battaglia, dopo la quale P efer- 
cito della Chiefa fi accampò fotto le mura di Mi- 
lano ai tredici del mefe di Giugno . I Vifconti era- 
no per verità affiditi dai Gibelliui di Como , di No* 
vara, di Vercelli, di Pavia, di Lodi, di Bergamo, 
e di altre città della Lombardia ; mi non avrebbono 
potuto fodenerfi lungamente fe nou averterò ricevuto 
un foccorfo di Tedefchi fpedito loro da Ludovico di 
Baviera , c non averterò indotti i marchefi d’ Hrte > 
Cane della Scala, e Panierino di Mantova ad abban- 
donar di nuovo le ragioni dei Guelfi , ed a fpedire 
a Milano varie truppe di combattenti . Mentre adun- 
que era divenuto più forte il partito dei Vifconti, 
l’infermità, e la diferzione cominciò ad indebolire 
1 * efercito Guelfo , c Raimondo da Cardona veden- 
doli di più abbandonato da quei Tedefchi » che mili- 
tavano al foldo della chiefa, i quali improvvifamente 
entrarono nella città di Milano* per difendervi i Vi- 
fconti , fi vide obbligato a decampare, e fu la fine 
del mefe di Luglio fe ne ritornò a Monza , ove i 
M lanetì con un tratto inaudito di temerità fi porta- 
rono ad artediarlo, e furono con loro perdita coftret- 
ti a ritornare fu i loro palli * • 

Lo zelo onde era animato il fatuo Padre di to- 
glie' 
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gliere colla conquida di Milano ogni rifugio agli Ere- 
tici nelle province della Lombardia , c di riftabilirvi 
la pace colla dcpreffione del partito Gibellino , e l’ im- 
pegno del Re Roberto di fignoreggiare tranquillamen- 
te fotto 1’ ombra dei Guelfi nella ampiezza di quelle 
province , fervirono ad aggravare le colpe del Bava* 
ro , il quale non folamcnte feguitava contro P cfpref- 
fo divieto di eflo Pontefice a comandare nella Lom- 
bardia per mezzo dei Tuoi Vicari, ma fi era di più 
impegnato a foftenere colle lue truppe là città dì Mi- 
lano, e gli Eretici in efia rifuggiati- Nel mefe di 
Aprile aveva efiò fpediti tre deputati al Cardinale 
Bertrando, il quale fi ritrovava allora in Piacenza, 
per richiederlo di defifterc dal moleftare più oltre la 
città di Milano, che apparteneva alle ragioni dell’Im- 
pero . Ma avendo Bertrando rifpofto , che fi mara- 
vigliava, volerli da Ludovico prendere la difefa, e la 
protezione de gli Eretici, ed avendo chiefto un au- 
tentico documento di tale iftanza, quei deputati dichia- 
rarono di aver ciò fatto di loro privato arbitrio, e 
partirono di Piacenza z • Giovanni XXII. dovea già 
cftere pienamente informato di quelli fatti. Poiché 
intefe efierfi perduta ogni fperanza della conquilla di 
Milano a cagione del foccorfo fpedito dal Bavaro , c 
per la mala fede di Cane della Scala, e di PaHerino, 
i quali fi erano di nuovo riconofciuti vicari di elfo 
Ludovico , credè di dover mettere la feure alla radi- 
ce^ perciò rifedendo in Avignone ai nove del mefe 
di Ottobre in pieno concifioro pubblicò un monito- 
rio contro quello principe , nel quale dichiarando , che 
in feguito delia traslazione fatta dell’ Impero dai 
Greci negli Occidentali per autorità della fanta Sede, 
poiché era reftato vacante il detto Impero per 
morte di Arrigo VII. gli elettori fi erano ritrovati 
difeordi » e da alcuni era fiato aliunto alla dignità di 
Re dei Romani Ludovico il Bavaro , e da altri Fede- 
rico Duca d’ Aufiria , e che 1* efame delle ragioni dei 
. li a due 
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due eletti era riferb.no al giudizio della fama Sede j 
tacciò il Bavara di avere attuato il titolo di Re dei 
Romani fenza afpettare alcuna deciiione fu quettatou- 
troverfia, e di cfleifi di più ufurpati in quefto frat- 
tempo i diritti , e 1’ amminiftrazione dellMmpero con 
manifcfto difprtzzo della fama Sede, alla quale vacan- 
te 1* Impero appartengono i fuddetti diritti* Lo tac- 
ciò quindi particolarmente» perchè fiera fatto preda- 
re il giuramento di fedeltà dai vaflalli dell* Impero 
della Germania, c di alcune province dell’Italia, e 
di avere difpofto delle cariche , c delle dignità del mi- 
deiimo Impero , come del marchefato di Brandebur- 
go da etto conferito al fuo primogenito, e finalmen- 
te la acciifò di etterfi dichiarato fautore dei nemici 
della Chiefa Romana come di Galeazzo Vifconti , e 
dei Cuoi fratelli già condannati per delitto di eresia • 
Pertanto volendo , foggiugne , opporci a fumili atten- 
tati, foftencre t diritti della chiefa , e richiamare cf- 
fo Ludovico nel retto fentiero, lo ammoniamo colla 
prefente/, e gli comandiamo folto pena di fcomunica 
di dimettere dentro lo fpazio di tre mefi da compu- 
tarli dalla data della prefente bolla l’ amminiftrazione 
dell’Impero, c la protezione dei nemici della Chie- 
fa, c di rivocare tutto ciò, che fi è da etto fatto in 
virtù dell* ufurpato titolo di Re dei Romani . Final- 
mente gli comanda di prefentarfi dentro il fuddetto 
fpazio di tempo alla fama Sede, c gl' intima che 
non ottante la fua afsenza procederà contro di etto 
fecondo che richiede l’ordiue della giutìizia, c proh 
bifce folto pena di fofpenfione a tutti gli eccidi itti- 
ci di qualunque dignità, e folto pena relativamente di 
fcomunica, e d* interdetto a tutte le città, c comu- 
nità, ed a tutti i laici di predare ubbidienza al Ba- 
varo in ciò che riguarda ramminiftrazionc dell* In> 
pero , e di prtftarglt foccorfo , o configlio non ottan- 
ti tutti i giuramenti di fedeltà fatti al medefimo , dai 
quali fi dichiarauo attuimi * . 

La- 
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Ludovico rifpondendo ad una lettera fcrittagli 
dal Tanto Padre ai diciotto del mele di Decembrc 
dell* anno feorfo , fi era protettalo di non abbifogna- 
re della Tua opera , per mantenerli iti, portello di un 
Regno, che ornai avea conquidalo colla forza delle 
Tue armi foggiogando 1 * emulo Federico già divenuto 
Tuo prigioniere * . Ma appena intefe dalla pubblica 
fama quella Temenza , che dal Tanto'" Padre era (lata 
pubblicata contro di erto, volendo prevenire le con- 
ftgncnze, che farebbono nate dalla ulteriore Tua di- 
fubbidienza , Tpedì ai Tanto Padre tre ambaTciatori 
Alberto di Strafburgo maellro dei Cavalieri dello Spe- 
dale di Germania , Emetto di Sabech arcidiacono di 
Spira, ed Arrigo di Trono Canonico di Praga, e con 
una lettera Tcritta. in Norimberga ai dodici del meTe 
di Novembre Tuppljtò umilmente il Tanto Padre a 
degnarli di lignificargli Te fotte vero ciò, che portava 
la pubblica (arra relativamente alla mentovata Temen- 
za promulgata contro di elfo, cd in cafo a compia- 
cerli di prolungare quel termine perentorio , che gli 
avea prclcritto * . Poiché quelli deputati fi furono 
metti in viaggio, etto Ludovico o perchè lì fotte mutato di 
fentimento, o perchè temette della loro efficacia, e 
volette premunirli contro gli ulteriori patti , che fof- 
fero per tarli dai Tanto Padre, a gli otto del mefe 
di Dccembre tenne una attemblea di (lato a Norim- 
berga , ed in etta alla prefenza di Nicolò vefeovo di 
Ratifbona e di molti illuttri perfonaggi si ecclcfiatti- 
ci , che laici non potendo dante la brevità del ter- 
mine prefcrittogli prefentarfi al Tanto Padre, fece fé 
feguenti protette , obbligandoli a darne follccitamente 
parte al Tanto Padre , cd a rinovarle quindi in Tua 
prefenza, che amava c rifpcttava la ch'tfa Romana 
matttra della fede cattolica, ed era determinato con 
buona fede a foilencrne i diritti , che avrebbe ado- 
pratc tutte le Tue forze , ptr umiliare i nemici del- 
la medtiima Chicfa , e tulli generalmente gli Eteticl, 
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Chiefa, e che in cafo era pronto ad emendare il fal- 
lo, ed a Jafciarfi diriggere , e governare, volendo 
predarle la dovuta riverenza, ed onore, che inten- 
deva di predare ai Commi Pontefici tutta quella ub- 
bidienza, c rifpctto , che fi era predata loro da_-i 
gl’ Imperadori , e dai Re Cuoi predrccflori , e final- 
mente che intendeva di fodenere a tenore dei giura- 
menti da edo predati tutti i diritti, le ragioni , cd 
t Hi- p. i 4 3. i privilegi anneffi al romano Impero * , Quelle pro- 
tede furono immediatamente feguitateda un atto di 
appello, nel quale efpodo brevemente il contenuto 
della mentovata bolla dichiarò che per diritto, e per. 
confu' indine immemorabile quegli, che veniva eletto 
da tutti , o dalla maggior parte de gli elettori , cd 
aveva ricevuta la rcal corona , liberamente alfumeva 
il titolo di Re , ainminidrava il regno , riceveva il 
giuramento di fedeltà, e difponeva dei feudi , c 
delle dignità del regno, cd odervato che la maggior 
parte de gli elettori era concorfa nella fua elezione, 
e che ed'o quasi ornai per lo fpazio di dieci anni fi 
era liberamente intitolato Re dei Romani , li lagnò 
che dopo sì lungo tempo improvvifamentc venilfero 
contrallati i Cuoi diritti fpecialmente non cflfendo fia- 
to finora giammai riprefo in alcuna delle tante lette- 
re , che gli erano fiate ferine dal fanto Padre. Fa 
d* uopo credere che efiò ne avelie affatto obblia* 
to il tenore, elfendo quella fua aflerzione manifcfta» 
mente contradetta dai fatti . Soggiugne Ludovico et 
fere perciò fàlfo , che vacafic l’impero, mentre cdo 
avea tutti i diritti di Re , e d* Impcradorc , nè gli 
mancava che la corona imperiale , c negò che afiò- 
huainente appartenelfe alla fanta Sede il diritto di 
efaminare , e di approvare o rigettare la fua elezio- 
ne già fatta, volendo che quello efame non apparte- 
lidie alla medefima che in cafo di ricorfo , o di ap- 
pello , o -di eccezioni giuridiche . Dichiarò di non 

ave- 
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avere giammai Saputo , che i Vifconti fodero Itati con* 
dannati come eretici, di non intendere come pollano 
edere itati riputati ribelli della Chiefa , e che Socco* 
rendo la città di Milano non altro avea fitto che fo- 
ftenerc i diritti imperiali violati nunifcltamente dal 
Cardinale Legato , il quale non avea voluto predar 
orecchio alle pacifiche intimazioni dei Tuoi deputati. 
Hgli pretefe ancora di ritorcere T a ccu fa di ftutorc 
degli eretici contro il meddlino Pontefice, c fi di’* 
chiarò pronto a dimollrare alla prefenza di Cardinali 
non fofpetti , o in un concilio generale, o altrove , 
che Giovanni XXII. favoriva gli eretici , mentre non 
avea predate le orecchie a quel gran numero di pre- 
lati, i quali lo richiedevano di por riparo allo fcan* 
dolo grandilfitno , che nafeeva nella Chiefa a cagio- 
ne della violazione, che fi faceva dai Minori del 
lìgiilo facramcntale , ciò che didoglieva i fedeli dall* ac- 
codarli al facramento della penitenza , c mentre pre- 
tendeva di Sopprimere l’autorità Imperiale , e getta* 
Te in tal maniera la Chiefa in una cdrema confufione • 
Per tutte quede ragioni, termina Ludovico, eitendo 
per difpofizionc cudode della fede cattolica ed avvo- 
cato della Tanta Romana chiefa , c dovendo opporci ai 
mentovati disordini, ed inconvenienti, che nafeono 
dalla mentovata Sentenza , appelliamo alla Tanta Se- 
de con quedo nodro ferino pubblicato a nome co- 
ltro, e di tutti coloro, che vorranno aderire al no- 
Itro appello, e fino da quedo momento Sottomettia- 
mo noi , c tutti i diritti si nodri , che dell* Impero 
alla protezione Speciale della Suddetta Tanta Sede • 
Ludovico dichiara , che quando gli farà permeilo ri- 
noverà quedo medefimo appello alla prefenza del 
Tanto Padre, al quale ne farà prontamente avanzata 
la notizia, c poiché appartenendo queda caufa alla fe- 
de , alla chiefa Romana, cd allTmpero, richiedeva per 
la Tua gravezza la convocazione di un concilio ge- 
nerale , ne richiefe idantemente la Sollecita convoca- 
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ziohe , e promifc di affi lervi in perfona 1 . 

Quantunque Ludovico folte fommamente inafpri- 
to conno il Tanto Padre, ed in quello appello per fa- 
vorire la propria caufa avelie in più maniere altera- 
la la verità dei fatti , ora fupponendo di efTere (lato 
pacificamente riconofciulb Re dei Romani , mentre 
si Clemente V. che Giovanni XXII.. avevano finora 
dato sì ad elfo, che a Federico d’ AuRria il titolo di 
Re detti dei Romani, e quell’ultimo avea finalmen- 
te avvocata a fe la caufa di ambedue , ora confon- 
dendo 1 diritti , che gli appartenevano come Re dei 
Romani, coi diritti, che erano una confeguenza della, 
dignità Imperiale, e pretendendo che quella corona 
gli forte dovuta di giultizia, ora dimollrandofi igna- 
ro affatto dello llato, nel quale li ritrovavano gli 
affari della Lombardia , ed ora cacciando ingiuRa- 
mente di facrileghe colpe i Miuori , alcuni dei quali 
furono quindi il principale fuo appoggio, con tutto 
ciò in quello fermo Teppe contenerli , onde appella- 
re unicamente alla fama Sede, e richiedere foltanto 
la convocazione di un Anodo per la (ingoiar gravez- 
za delle materie , che fi dovevano trattare . I mento- 

* 

vati Oratori, che erano (lati da elfo fpediti al fante. 
Padre, giunterò ad Avignone ai due del mefe di 
Gennaro, ed ai fette dello dello mefe prefentarono. 
a nome di quello Principe una fupplica a fua Santi- . 
tà, nella quale efpofta la forprefa, che fatta avea nel 
fuo animo l’annuncio della temenza già fulminata k: 
e da elfo creduta da principio una invenzione de? Tuoi 
nemici , richicfero che gli forte prefiffo per prefeu- 
tarli alla Tanta Sede un termine più lungo di Tei me- 
li j onde poterte confutare i principi dell’Impero, 
e meglio informare fua fantità della fua innocenza, * 
c della giurtizia della fua caufa 1 . 

A quella fùpplica il fanto Padre nel raedefimc 
giorno rifpofe ùmilmente in ifcritto, c dichiarò di 
edere già rellato forprefo, nel vedere "-thè Ludovicc ; 

* duce 
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duca di Baviera dopo di eflerfi più volte dimoftrato 
effcquiofo alla Tanta Sede , e protettalo difpotto a ve- 
nire in Lombardia , per dillìparvi i nemici della chie- 
fa , fi fotte improvvifamente mutato , ed efpofti i 
motivi 1 che avea onde lagnarli della lua condotta, 
colla quale avea pretcTo di violare quei diritti, che 
in fimili circoftanze avea ufati la Tanta Sede e nell* 
attumere 1’ efame , e la cauTadi due pretendenti all'Im- 
pero , e nel deftinare vacante il medefimo Impero i 
Vicari Imperiali nelle proviocie della Italia, rifpofe 
che avendo riguardo alla pattata Tua divozione verTo 
la Tanta Sede , col configlio del Tacro collegio fi in- 
duceva non già ad alterare in alcuna maniera la for- 
za di quella Temenza, che avea proferita, ma unica- 
mente a ToTpenderc per lo fpazio di due meli da—» 
computarfi dalla data del prefente foglio , quelle ccn- 
fure, nelle quali elfo Ludovico dovea incorrere Te 
non fi emendava prontamente di quelle colpe , che 
gli erano nella detta Temenza rimproverate, che anzi 
riTerbò a Te 1* arbitrio di fulminare le Tuddette ccn- 
Ture ed altre ancora durante quello medefimo fpazio 
di tempo # qualora lo richiedette l’onore , c l’ in* 
terettc della chiefa * . Il vefeovo di Frifinga ebbe or- 
dine di pubblicare quella pontificia, fentenza in tutte 
le provincie della Germania . 

Ma 1* efito della caula di Ludovico dipendeva in 
gran parte da gli affari della Lombardia , nei quali 
aveva etto la maggior parte , c donde rilevava il Tanto 
Padre la Tua collante avverfione alla Chiefa . Albertino 
Muttato Scrittole contemporaneo rapprefentandoci Io 
flato deplorabile, nel quale fi ritrovavano le città dei- 
la Lombardia, della Tofcana, della Romagna , e del- 
la Marca , ove la tirannia di alcuni pochi fignori , e 
delle più potenti famiglie volendo ufurparlì 1* autorità 
del comando, commetteva i più orribili difordini , 
ufurpava i beni delle Chiefe, fpogliava i Tacri tem- 
pli dei loro arredi, c vafi Tacri per ritrarne moneta , 
Cont. T.XVL ' Kk, on- 
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An. 1314. onde mantenere numerofe truppe al loro fol do , e 
(cacciati dalle loro refidenze i vefeovi, 1 prelati» ed 
altri ecclcfiaftici gli obbligava a pattare i loro giorni 
in un miserabile efiglio , conferiva ad arbitrio i bene* 
fici, c le ccclefiaftiche dignità, e dimoftrava il più 
alto difprezzo della ecclefìattica, c pontifìcia autori* 
tà, non teme di accagionare io fletto Ludovico di 
tutti quelli difordini a motivo del favore , che da 
etto fi preftava pubblicamente ai mentovati tiranni. 
Il Tanto Padre fi era lufìngato che quello principe 
dovette ornai abbandonare una si fatta protezione , e 
che perciò quelle fòrze, che fi ritrovavano unite nel- 
la Lombardia contro i Vifconti, potettero finalmente 
impadronirli della città di Milano, e tolta di mezzo 
quella fra le private famiglie, che fomentava ne! rima* 
nenie della Lombardia le violenze e la tirannide , ar- 
rivare al punto di ristabilirvi la pace. Il Legato apo- 
flolico diede ordine che nel mefe di febbrajo fi fa- 
ccflc un nuovo tentativo contro i Vifconti , e per- 
ciò fpedì tutte le truppe delia Chiefa alla volta di 
Vacrio, ma cttcndo ufeiti loro incontro i due fratel- 
li Galeazzo, e Marco Vifconti diedero alle rnedefime 
uoa sì terribile rotta, che Arrigo di Fiandra appena 
potè falvarfi con la fuga in Monza, e Raimondo di 
Cardona retto prigioniero, e foltaoto nel roefe dii 
Novembre ricuperata la libertà fi reftituì etto pure 
in Monza. Bonicooiro Morigia Scrittore contempo- 
raneo, alla cui fede peraltro non Tappiamo quanto 
dobbiamo differire, dice» che Io stesso Galeazzo pro- 
curò la Tua fuga, c che di concerta con effo Rai* 
mondo si trasferì ad Avigoooc, e propofe al Tanto 
Padre di far la pace coi Vifconti , qualora non <b fi- 
fe in iftato di far marciare un maggior numero di 
truppe nella Lombardia, e di conferire il titola di 
Vicario della Chiefa nelle due città di Milano, e di 
Cremona a Galeazzo , il quale fi farebbe obbligato a 
mantenere cinquecento faldati pronti a marciare o- 
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vunque fodero deflinati da cdo Pontefice, e che Ro' 
beno Redi Napoli non volle, che fi amrncttcde que- 
lla propofizione qualunque volta dio Galeazzo non li 
obbligade di più a marciare con tutte le fue forze 
contro il Bavaro , ciò che fu onninamente ricufato 
dal Vifconti. 1 Non Lappiamo dilli qual fède lì debba 
predare a quello racconto, fui quale lì appoggia il 
Muratori , per rifondere tutta la caufa di questa-* 
guerra, e dei difordini, che quindi derivarono nel- 
la ambizione di Roberto, il quale afpiravaal podedo 
di tutta l’ Italia , c fapeva ri volgere 1* animo del Pon- 
tefice ovunque piu gli piaceva • 

E’ certo, che i delitti , che fi commettevano dai 
Vifconti, i quali Lotto V ombra dell’Impero non af- 
piravano che a perpetuare nella loro famiglia il do- 
minio di Milano, erano enormi , e richiamavano gia- 
llamente Io zelo del fommo Pontefice. Quelli poiché 
vide perduta la fperanza, di conquidere colle armi 
la loro fòrza, ai 23. del mefe di Marzo pubblicò una 
terribile bolla , nella quale richiamate brevemente le 
colpe del defonto Matteo Vifconti padre di Galeaz- 
zo , e di xMarco, e rammentata la violenza , colla 
quale già arreflava , e fpogliava coloro , che erano 
in viaggio per prefentarfi alla fama Sede , ed inter- 
cettava le lettere dirette al fommo Pontefice, impo- 
neva grandifiìmi aggravi ai luoghi pii del Milanetc , 
e ne efiggeva il pagamento con diremo rigore, fpo- 
gliava le (lede cattedrali dei loro fondi, impediva i 
vefeovi di celebrare i Sinodi, e di vifitare le loro 
diocefi , t'd ai religioni di tenere i loro capitoli, e di 
vifitare, intrudeva perfone indegne nelle cariche ecclc- 
fiafliche , e nei conventi , e monafleri , e Ficordato 
1* eccedo commedo dal medefimo contro il vtfeovo 
di Vercelli , da elio chiufo in ur.a Uretra carcere , 
venne ad efporre le colpe di Galeazzo, alcune delle 
quali gli erano comuni col defonto fuo genitore ; edo 
ha dide fpogliato il vefeovo di Piacenza di tutti i 
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An. i 324. hcni » c ne ha Taccheggiati i fondi : il clero di 
quella città è flato da efTo trattato in una maniera 
la più barbara 3 le chiefe fono fiate depredate, e con- * 
Tegliate alle fiamme , i sacri depositi Tono flati vio* 
lati , e le sacre vergini Tono state tratte dai mona- 
fieri , per efifere trattate ignominiofamente , e per 
eccello d’empietà fi c Tparso, che non dovevano te- 
mersi le cenfure. Si è impedito al Cardinale Ber- 
trando Legato Apoftolico di efeguire i doveri della 
Tua Legazione, fi fono da etto fomentate le guerre, 
e le difeordie nelle provincie della Lombardia, fi è 
favorita 1 * erefia , e Tono flati fecondati gli feifmati- 
ci . Finalmente , dice il Tanto Padre , non avendo le 
varie Temenze, che negli anni (corsi Tono fiate pub- 
blicate dagl’Inquifitori della Lombardia contro il dc- 
fonto Matteo, e contro i Tuoi figliuoli Galeazzo, 
Marco, Luchino, Giovanni, e Stefano, nelle quali 
erano flati dichiarati eretici, efclufì dalla comunione 
della chiefe , e privati di tutti i loro beni , avuta 
forza, onde vincere l’oflinata loro contumacia, col 
configlio del sacro Collegio pubblichiamo la Crocia- 
ta contro di elfi , e contro tutti i loro aderenti, e 
fautori, c concediamo le folitc indulgenze a tutti 
1 Fap.n.y. coloro , che vorranno arruolarli alla medefima 1 . Di 
tutte le accennate Temenze di fcomunica, e di con- 
fiscazioni pubblicate contro i Vifconti non fi è con- 
fervata che quella, che ai 14. del mefe di Marzo 
dell’anno I 3 zi* era fiata fulminata da Aicardo arci- 
vefeovo di Milano contro Matteo Vifconti , e nella 
quale erano flati efpofli tutti i gravitimi delitti da 
\ u gM' Jtaì » c (f 0 commeffi * . Se il Muratori avelie vedute, ed 
efatninate quelle Temenze, come portava il Tuo do- 
vere, fi farebbe attenuto dall’ attribuire alla ambizio- 
ne di Roberto Re di Napoli tutta 1 ’ origine di que- 
fta guerra, e dall’ acculare Giovanni XXII. di troppa 
deferenza a quello Principe . 

Non avrebbe il Tanto Padre nella mentovata— 

fen- 
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fentenza agito con tutta la forza del Tuo aportolico 
zelo , fe non averte voluto nello Iterto tempo cften- 
dere altresì i giufti Tuoi rifentimenti al principal fau- 
tore dei Vifconti Ludovico il Bavaro . Nel medefimo 
giorno XXII I. di Marzo pubblicò adunque una nuova 
bolla , nella quale efpoflo tutto ciò", che fi era da 
erto fatto sinora nella caufa di quello principe , e la 
dilazione concedutagli di due meli , e ricevuta da- 
gli oratori di elfo Ludovico con rendimenti di gra- 
zie, dichiarò che febbene la contumacia dimoftrata 
nel ricufare di comparire dentro il fuddetto fpazio o 
in perfona , o per mezzo di alcuni deputati , richie- 
deva che ornai agirte con tutto il rigore per to- 
gliere di mezzo gli fcandoli , che nafeevano dalla fua 
condotta , con tutto ciò amava di affettarlo tuttavia 
a penitenza, e perciò contentandofi di pubblicare al 
prefentc quella fentenza di fcommunica, nella quale 
era incorfo, riguardo alle altre pene, ed alla priva- 
zione dei Tuoi diritti, gli adeguò lo fpazio di altri tre 
meli , dopo i quali farebbe incorfo nelle dette pene 
fe non averte lafciato di chiamarli re dei Romani , 
non averte deporta Tamminirtrazione dell* Impero , e 
non averte abbandonata la protezione di Milano e di 
Ferrara che di pieno diritto apparteneva alla Chiefa 
Romana, ed era fiata ingiurtamente occupata da Rainal- 
do, e da Opizzonc marchefi d* Erte j dichiarò ancora 
il fanto Padre , che dentro il fuddetto fpazio di tem- 
po egli Ludovico doveva o in perfona, o per mezzo 
di alcuni deputati prefentarfi alla fanta Sede , per ren- 
dervi ragione della partata fua condotta , della fua ubbi- 
dienza a quelli comandi, c per efporvi le fue ragioni , 
ed i fuoi diritti al regno, ed all’Impero, e lignifican- 
dogli di aver fatto quello parto col configlio , ed appro- 
vazione del facro Collegio gli tolfe ogni fperanza di 
ulterior dilazione, e terminò quella bolla minacciando 
le piò fevere cenlure a chiunque aderito averte a Lu- 
dovico nella fua contumacia 1 . Frattanto ert'endogli 
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flato lignificato, che quello Principe aveva fpeditl nel- 
la Lombardia alcuni Signori Tede fichi inajuto dei Vif- 
conti, e che uno di eilì Bertoldo di M all'ero n fi arro- 
gava il titolo di vicario Imperiale nella Lombardia ; 
e conferiva titoli, diritti, e privilegi a quei lìgnori, 
ed a quelle comunità, che aderivano ai Vifconti , ed 
a Ludovico, e per lo contrario fpogliava di tutti i 
loro diritti coloro , che predavano ubbidienza al fuo 
legato apoftolico , ai tredici del Tegnente mefe di Apri- 
le pubblicò una bolla, nella quale dichiarò che erto 
Bertoldo, egli altri aderenti almtdcfimo erano incori! 
nelle cenfore fulminate contro i fautori de gli Eretici» 
ed affegnò ai medelìmi lo fpazio di due meli, dopo 
2 quali fe non averterò deporti quei titoli, che fi u Tur* 
pavatio , e non averterò rivocato tutto ciò che fi era 
in quello tempo da erti fatto contro i diritti della 
giurtlzia , e della Chiefa, fulminato avrebbe tutte le 
pene dovute ai fuddetti fautori , e volle che quella 
fentenza forte pubblicata non folanientc nella Lom- 
bardia, ma nella Germania ancora, ove i fuddetti fi- 
gnori pollcdevano quei feudi, dei quali fi minacciava 
loro la confiscazionc * , 

li Villani ci fa Tape re , che Ludovico morto ve- 
rifimilmenic dal timore delle efpofte minacce, richia- 
mò di fatto quelle truppe, che aveva fpedite nella 
Lombardia in foccorfo dei Vifconti * , L* improvifa 
partenza di quefti foldati fu cagione, che la città di 
Monza, la quale era fiata allora rtretta di arte dio dai 
Milanelì non cadde in loro potere , Ma avendone di 
nuovo 1 Vefconli nel mefe di Settembre tentata la 
conquifta , poiché il Cardinale Bertrando non fù in 
grado di fpedire alcun foccorfo atla medclima, Ver- 
zufio Landi che ne aveva il comando, fu ccftretto 
ad abbandonarne ai medelìmi il portello nel giorno 
decimo di Decembre . Non Tappiamo fe il legato apo- 
ftolico ebbe parte nella venuta in Italia del Duca di 
Carintia , e di Ottone fratello del duca d’ Aurtria. 

E* 
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fi certo che quelli Signori alla tetta di circa quin- 
dici mila cavalli al principio del mefe di Giugno 
comparvero nel Trevigiano , minacciando la totale 
rovina di Cane della Scala fignorc di Verona , che 
quelli mefiòfi in grado di difefa con un pronto Toc* 
corto dei Ferrarefi, dei Milanefi , dei Mantovani, e 
dei Modanefi Teppe guadagnare coll* oro quei due 
fignori, onde gli concedettero una tregua fino alle 
profiline fette di Natale , c che quel miracroto efer- 
cito deftìnato a procurare Tcttinzionc del partito Gibel- 
lino nella Marca di Verona , dopo di avere indiftin- 
tamente Taccheggiate tutte le provincie, per le quali 
dirette la sua marcia , e dopo, di etterfi fatti pagare 
trenta mila fiorini d* oro dai Padovani -, in cui toc* 
corto pretendeva di avere impugnate le armi , ripaf- 
fò le alpi, ed abbandonò i Guelfi al rifentimeuto de 
gli Scaligeri, e dei collegati Gibcllini * . 

I Ferrarefi , che fi erano portati in foccorfo di 
Cane della Scala, erano Tolto il comando dei Mar- 
chefi d* fitte Squali ottinati nella loro ribellione alia 
ChieTa, fi mantenevano in pofiettb di quella città a 
diTpetto delle più terribili cenTure fulminate contro 
di etti dal Tanto Padre . Ma poiché nel principio di 
quett’anno anziché ravederfì, erano pattati più oltre , 
ed avevano contro i diritti della fama Sede occupata 
Adria, e Coraacchio , Giovanni XXII. ai sette del 
mefe d! Maggio intimò contro di elfi una Crociata , 
ingiunTe al Cardinale / Berirando , ed al patriarca dt 
Aquilcja di' farne la pubblicazione nelle vicine pro- 
vincic, ed efortù il Re di Napoli Roberto di ado- 
prare tutte le Tue forze , onde lotterò quelle città 
retti tui traila Tanta Sede, figli s’indirizzò ancora per 
tal motivo al Doge, ed al Senato di Venezia, il-» 
mentre commendò la loro religione , nell’ aver ne- 
gato di prestar soccorso ai ribelli di Fermo , e di Fa- 
briano, gli ctortò ad attìttcre il Rettore della Roma- 
gna , affinchè potette follenere con faccettò la co- 
mi n- 
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«linciata guerra contro gli Eftenfi . Fa d* uopo cre- 
dere che quella crociata o non averte alcun cfF.tto, 
o non averte tali Forze onde arreftarc le conquifte 
dei Marchert d’Eile, mentre quelli rulla fine del me- 
le di Ottobre di quello stesso anno poterono anzi 
cllendcre il loro dominio su la terra di Argenta, mo- 
tivo per cui nell* annò feguentc Io fletto santo Pa- 
dre ingiunte ai Bologne!! di Fare le ultime prove , 
per ricuperare la mentovata terra 1 . 

Ma non era per abbartarlì la potenza di quelli II- 
gnori Uno a tanto che Ludovico il Bavaro Feguitava 
a Fomentare il loro Fpirito di ribellione, ed a man- 
tenere le difcordic nelle infelici provincie della Lom- 
bardia • Penetrato dalla Forza delle minaccie dw'Ila Tan- 
ta Sede , avea tratto tratto dato qualche faggio di 
pentimento , ed era fembrato difpoito ad abbandona- 
re onninamente al loro dettino quelli nemici della 
pace, ma realmente non avea penfato che a prender 
tempo, per quindi foftenere con maggior Forza i Tuoi 
impegni , e le Tue risoluzioni . Era erto occupato a 
spargere in tutte le città della Germania , erterc il 
Pontefice Giovanni XXII. animato contro di elio da 
fpirito di livore, e negargli perciò quei diritti^ che 
gli competevano fecondo ogni ragione di giullizia , 
che la pluralità dei voti dava un artoluto diritto al 
titolo di Re dei- Romani , che di più la divina pre- 
videnza con renderlo vincitore di Federico d’Aullria 
aveva confermati abbailanza i Tuoi diritti, che nelle 
pallate difeordi elezioni di Lottario e di Corrado , 
di Filippo e di Ottone, di Ricardo c di Alfonso , 
di Adolfo e di Alberto non Fi era intromelTa la lànta 
Sede a giudicare della loro validità , che non li era 
Fatto un delitto al Fuo competitore Federico d’ Aullria 
di avere artunto il titolo di redi Romani, e di averne 
follenuta la dignità appreflb i fuoi aderenti , «.he Fono 
nome di Gibcllini, e di Eretici non altro lì preten- 
deva che di impugnare la dignità Imperiale , c che 
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pretendendoli appartenere alla fama Sede l’armnini- A». 13*4* 
frazione dell’Impero vacante, fi impugnavano aper- 
tamente r diritti dell* Elettore Palatino , cd in fom- 
jna li pretendeva di togliere a gli Elettori dell'Impe- 
ro ogni autorità, e di fottomettere la loro elezione _ 
all’arbitrio del Pontefice * . L* infufltftenza di quella 1 
voci ingiuriofe al carattere de! lommo Pontefice , ed 
alla giuftizia , ed equità della Tanta Sede , fi rileva- 
va abbaftanza e da ciò che era piò accaduto nelle di- 
(cordi elezioni di Ricardo, e di Alfonfo, e nel tito- 
lo di Vicario Imperiale nella Italia conferito già dal- 
la Tanta Sede in Umili circoftanze a Carlo d’Angiò, 
c dai motivi particolari, che indotto avevano il fan* 
to Padre ad alzare la voce contro il Bavaro cioè dal- 
la pubblica protezione , che aveva accordata ìpecial- 
tnente ai Visconti rei dei più enormi delitti . Ma poi- 
ché l’ accula data al Santo Padre di afpirare a priva- 
re gli Elettori delP Impero del loro fuffragio, poteva 
avere funefte confeguenzc, ed illanguidire ne gli ani- 
mi dei medelimi quel rifpctto , c quell’attaccamento 
che dovea per commun vantaggio della Chiefa, e-# 
della Repubblica tenergli uniti alla Tanta Sede, fi. cre- 
dè in obbligo di fcrivere ai medelimi , per dilegua- 
re quella calunnia fparfa dai nemici della verità, per * ja, 
rendere odiofa la Tua perfona * . Quelle lettere furo- 
no fcritte ai' 16 . del mefe di Maggio , e nell* ultimo 
giorno di quello mefe il Santo Padre li vide obbliga- 
to di giullificarli appreso il Rè di Danimarca Crifto- 
foro, che da Ludovico era fiato impegnato in fu o li- 
vore, e di efporgli le ragioni, che indotto lo aveva- 
no a proferire le mentovate Temenze contro il Ba- 
varo ì . Sembra per altro che quello Principe non fi 3 IK. n. ss. 
dimollratte troppo fenlibile alla forza di quelle ragio- 
ni , mentre efortò quindi i Cardinali , ad interporre 
tutta 1 ’ efficacia dei loro offici appretto il Santo Pa- 
dre , onde Ludovico lòtte lafciato in tranquillo poi* 
fettb di tutti i diritti della corona. 
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Ma la caufa di quello Principe era ornai trop- 
po inoltrata, nè lo zelo del Tanto Padre poteva to* 
lcrarnc più a lungo la contumacia , fpecialmcntc do- 
po che elfo anzi che prefiarfi ofFequiofo ai pontifìci co- 
mandi , tutto metteva in opera per renderne odiofo >1 
nome. Il termine di tre meli prescritto a Ludovico, 
per prefentarfi alla Santa Sede , era già pacato ai 23* 
del mefe di Giugno : con tutto ciò Giovanni XXII. 
differì fino a gli undici del feguente mefe di Luglio 
a fulminare contro di effo non già la definitiva fen- 
tenza , ma una parte foltamo di quelle pene , che gli 
orano fiate minacciale . Fu quella Sentenza proferita 
dal Tanto Padre nella Cattedrale di Avignone alla pre- 
senza di tutto il Sacro Collegio, del clero, e di tut- 
to il popolo. Dice in eliache doveodo punire la ma- 
nifcfta contumacia di Ludovico, ed oliare onde il mar 
le non Serpeggiane più oltre, procedeva a privarlo 
di qual li voglia diritto, die potea competergli al Re- 
gno , ed all’ Impero in virtù della palfata Tua elezio- 
ne , lo ammonisce Sotto pena di ulteriore Scomuni- 
ca, e della privazione di tutti quei feudi , e privile- 
gi , che o dalla Chiefa Romana o da gl* Imperadon 
erano fiati conferiti ad elio, o ai Suoi maggiori, 2 
defiftere dall’ attribuirli il titolo di Re dei Romani , 
dall* amminiftrare gli affari dell’Impero, e dal pro- 
teggere gl» eretici , *e gli alTegna per termine perei»- 
torio al Suo ravvedimento le profiline Caicndc di Ot- 
tobre, nel qual tempo qualora elfo Ludovico non ab- 
bia data una competente fodisfazionc alla Chiefa, di- 
chiara che onninamente, ed anche in Sua alfenza pro- 
cederà alla fulminazione delle mentovate pene • la 
quella medelìma Sentenza proibisce ancora il Santo Pa- 
dre Sotto le più terribili ccnfure a chiunque, e Spe- 
cialmente ai Sudditi dell'Impero di riconofcere in 
Ludovico il carattere di Re , e di preftargli alcun a/u- 
to , o aflillcnza * • Le copie dì quelle bolle furono 
incontanente fpedite a tutti i Sovrani cattolici , e Spo- 
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clalmente ai due Re di Francia , e d’ Inghilterra Car- 
lo, ed Eduardo, e Fu della pubblicata in Francia— 
dall’ arcivescovo di Sens, in Inghilterra da quei di 
Cantuaria, e di Yorck, in Germania da quello di 
Magdeburgo, ed in Italia da quello diCapoa. » 

Quella fentenza ebbe Forza di {laccare' da! parti-' 
to del Bavaro alcune città Imperiali, che quindi el- 
fendo prigioniere il Duca d’ Auftria Federico, reca- 
rono in piena libertà , afpettando che FofTe dalla Tan- 
ta Sede terminata quella graviflìma caufa. Ma Frat- 
tanto Ludovico anzi che predarli a gli ordini del Tan- 
to Padre , e fpedirgli per lo meno alcuni deputati , 
che proj>oneflero qualche temperamento , nello ftefTo 
raefe di Ottobre , nel quale Fcadeva il termine pe- 
rentorio della Tua caufa, tenne una dieta a Saxenhau- 
fen , ed in efTa pretefe reo che era , di Fard attore 
contro il Fanto Padre, c nel fare la propria apologia 
propofe trentafei capi di accufa contro di effo , dai 
quali pretendeva rilevare, che occupava ingiuftamen- 
te la Fede di ». Pietro . In quedo procedo fi dice in 
fodanza che Giovanni è nemico della pace, ed auto- 
re di tutte quelle difeotdie della Italia , e della Ger- 
mania , che erano date la Funeda cagione dello fpar- 
gimento del fangue innocente di tante infelici vitti- 
me dell’altrui livore, che riponeva la falutc , e la 
confervazione dei diritti del Romano Pontefice nella 
fcambievole difeordia dei principi fpccialmente della 
Gcimania, per la cui tranquillità non fi era perciò 
giammai impegnato, e che imponeva ai Fedeli nella 
Lombardia 1* empia taccia di eretici , che alterava 8 
canoni* dei fanti Padri, che obbliando avere già il 
fuo predecedore s. Silvedro ricevuto da Ccftantino' 
tutto il fuo ingrandimento temporale, anelava alla 
totale fowerfione dell’Impero, che nel conferire le 
dignità eeclefiaftiche non aveva altro riguardo, che 
di provederne coloro , che erano manifedi nemici 
dell’ Impero, mentre, condannava una elezione , alla 
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*3*4* quale erano concorri due terzi de gli elettori, che fi 
era fatta nel luogo per antica confuetudinc deftinato 
ad un tal atto , e dopo la quale 1* eletto era fiato co» 
tonato fecondo i riti foliti oflervarfi in (ixnili circo- 
fianze ♦ che chiamava fautori de gli eretici quei che 
In virtù dei giuramenti prefiati difendevano i vaflalli 
dell'Impero contro gli attentati di chi afpirava a pri- 
vargli di ogni privilegio , e diritto , che condannava 
etto Ludovico perchè afiìfieva le città di Milano , di 
Como, di Bergamo, di Cremona, di Vercelli , di 
Novara, di Pavia, di Lodi, di Mantova, di Modena, 
di Verona, di Vicenza, di Feltre, difìeluno, di Pia- 
cenza di Parma , di Brefcia , di Alefiandria , di Tor- 
tona , di Savona , e di Brefcia appartenenti unicamen- 
te al romano Impero, ed i Signori Vifconti, Scali- 
geri, Bonacoflì Vicari Imperiali nelle cfttà di Mila- 
no , di Verona , di Vicenza , di Mantova » e di Mo- 
dena, e Cafiruccio Internimeli! Umilmente Vicario 
Imperlale nella città di Lucca, come il conte Neri 
in quella di Pifa , ed altri {ignori marche!!, conti, 
c baroni devoti dell* Impero , la cui rovina era fiata 
già da elfo Giovanni meditata » che aveva eccitati al- 
la ribellione tutti i (ignori sì della Germania, cbe~» 
della Italia , che nella efpofia Tua fentenza fi dimo- 
firava nemico dichiarato di efio Ludovico, che in ca- 
fo di una reai vacanza dell’ Impero violava i diritti 
dell'Elettore Palatino del Reno , al quale in Umile 
drcofianza apparteneva 1* amminift razione dell* Impe- 
ro vacante fpecialmente nelle province della Germa- 
nia, e che fomentava la difeordia tra etto Ludovico, 
cd i feguaci del partito di Federico d’ Aufiria , la cui 
elezione era nulla per ogni titolo . 

Tutte quefie accufe poiché non oafcevano che 
dallo fpirito di calunnia, e di livore, col quale fi vo- 
levano trarre ad un fenfo perverfo le intenzioni, e 
le azioni del fanto Padre, refiavano abbafianza dile- 
guate da quella ferie di fatti , che abbiamo finora 

cfpo» 
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efpofti * Ma T autore di quetto ferino , che preftata J 
aveva la maligna Tua penna a Ludovico, fi fece co> 
nofeere con quella ferie di accufe, che quindi fog« 
giunfe, per denigrare maggiormente la fama di Gio- 
vanni XXII. Non è battalo , dice coftui , a Giovanni 
di aver turbata la pace dell’ Impero , che ha voluto 
di più preuderfela contro lo ftettò Gesù Crifto , con- 
tro la fua facratifiìma madre, e contro il collegio 
apostolico, ed ha voluto con eretica empietà contro 
la dottrina evangelica aflerire , che Crifto , e gli Apo- 
ftoli hanno potteduta alcuna cofa in comune. Coftui 
imbevuto pienamente de gli errori dei Fraticelli fi 
eftende lungamente ad impugnare le due bolle Ad 
conditorem , e Curn inter nonnulla: , delle quali abbia- 
mo data contezza a fuo luogo*, e parla si di effe che 
del Tanto Padre con cfpreifioni le più indegne , e pro- 
prie di qo cuore il più nero, tacciando ad ogni paf- 
fo Giovanni XXII.. di eretico, e di erefiarca, di fov- 
vertitore della dottrina della Chiefa, e di nemico di 
s. Francefco, la cui regola dice, aveva etto già da 

S uaranta anni prima meditato di abolire . Dopo que- 
a lunga, ed empia ferie di calunnie, e d’ingiurie, 
fi fa parlare Ludovico in proprio nome , e premetta 
la protetta che non fi muoveva per alcun odio parti- 
colare contro la perfona di chi fi intitolava Giovanni 
XXII. ma unicamente per ifpirito di zelo per la coo- 
fervazione della Chiefa, e dell’Impero, giura etto 
Ludovico di credere vere le mentovate accufe, e di 
cttcre pronto a dimoftrarc eflere etto Pontefice ereti- 
co , e ciò in un Concilio generale , al quale voleva 
intervenire perfonalmcnte , e chiedendo iftantementc 
la convocazione di quetto concilio , dichiara di met- 
tere frattanto fe fletto , e tutti coloro che volevano 
aderirgli fotto la protezione della Tanta Sede, e di 
quetto futuro Concilio , e di appellare da qualunque 
fentenza fotte intanto per fulminarli da Giovanni XXIL 
al futuro finodo , cd al futuro legittimo Pontefice • 

Quc- 
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An. 1524. Qucfti atti furono letti pubblicamente, c rogati ai 22V ' 
del fuddetto mefe di Ottobre nella capella dei csva- 
r’ l' ,cr * Teutonici a Saxenhaufen alla prefenza di un gran 

2. pj?. 4 7§. numero di teftimoni 1 , 
xxxiv. L'impudenza colla quale *i Fraticelli impugnava- 

na * c mcntovale boiiCf e Papoftollca autorità del Tan- 
to Padre , 1 ’ empietà colla quale ofavano di alzar la 
voce contro la Chicfa , e tacciar di erefia il capo, c 
maeftro della medefitna , e dei fedeli , ed i maneggi 
che avevano fatto per intrudcHI appreftb il Bavaro , 
c far con e(To una caufa comune , obbligarono il fan* 
to Padre ad armarli di zelo, ed a conquidere un fcr- 
pe , che era tanto più pericolofo , quanto che compa- 
riva fotto le divife della umiltà , della penitenza e dcl- 
la piu fina ipocrifia, ed era foftenuto da tutta la po- 
tenza di un principe , che fi dichiarava difpofto a ten- 
tare qualunque paftò il più forte. Quefti fraticelli » 
che amavano di chiamirfi fpirituali , e in voce, ed 
in ifcritto, c fpecialmcnte nell’ efpofto atto di ap- 
pello del Bavaro fondavano la loro contumacia , ed i 
loro errori fu la falfa intelligenza delle varie bolle, 
che dai fommi Pontefici erano emanate in approva- 
zione, ed in commendazione "della regola di s. Fran- 
cefilo , c fpecialmente fu la bolla di Nicolò III. Exìit 
riguardante la povertà da eflfì profetata . Pertanto il 
fanto Padre ai dieci del mefe di Novembre di queft* 
anno pubblicò una terza bolla Quia quorumdam , cd in 
effa prefe primieramente a ritponderc alla temerità 
dei Fraticelli , i quali dicevano che da Onorio Ili. da 
Gregorio IX. da Innocenzo IV. da Aleffandro IV. e 
di Nicolò III. era fiato decifo , che i Minori ad imi- 
tazione di Gesù Crifto , e degli Apoftoli non dove- 
vano pofledere alcuna cofa nè in proprio, nè in co- 
mune , nè potevano avere che il femplice ufo di fat- 
to delle cofc, che confumavano, e che la povertà 
di Gesù Crifto, e de gli Apoftoli confifteva nell’ aver 
•fit rinunciato ad ogni dominio temporale , c ram- 1 

mcn- 
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mcntò loro, che Onorio III. non altro avea fatto che An. 1324. 
confermare la regola di s- Franccfco , fenza cntraro 
in alcuna dichiarazione della medefima , che Grcgo- 
rio , Innocenzo , ed Alelfandro nelle loro dichiarazio- . 
ni fu la medefima regola uon erano, giammai entra- 
ti a parlare del femplice ufo del fatto , ed anzi ave- 
vano dichiarato , che i minori colla permidìone dei 
loro fupcriori potevano liberamente fervirfi di libri , 
e di altri mobili, e quell’ufo doveva necelfariaraente 
edere ufo di diritto, e non di femplice fatto. Ri- 
guardo poi alla celebre bolla di Niccolò III. dice il 
fanto P.adrc che quello Pontefice non può aver con» 
ceduto ai minori'un ufo ingiufto delle cofe , e che 
farebbe ingiufto 1’ ufo delle cofe confuntibili fe folle 
fpogliato adatto di ogni proprietà , ed in cafo con- 
trario fe Nicolò III. ha potuto fare una ordinazione 
contraria a ciò , che fi era ftabilito da Gregorio IX* 
da Innocenzo IV. e da Alelfandro IV. egli ancorai-» 

Giovanni XXII. poteva colla medefima autorità im- 
pugnare la Coftituzione di Niccolò III. Vediamo elfo 

0 (ferva , che Innocenzo III. proibii’ illituzione di nuo- 
vi Ordini regolari , e che con tutto ciò alcuni fono 
fiati confermati dai Puoi fuccelfori , e finalmente di- 
ce che da nclfun monumento può rilevarli, che Cri- 
fio , e gli Apoftoli non ebbero che il femplice ufo 
di fatto delle cofe , che fcrvivano ai medefimi . Il fan- 
to Padre fi era eftefo a dimoftrare che la bolla di Nic- 
colò III. riguardo alla queftione della povertà di Gesù 
Crifto, e degli apoftoli non era altrimenti contraria 
a quanto era fiato da elfo decifo , e termina quella 
bolla con dichiarare incorfi nella erefia coloro , che 
impugnavano la fua coftituzione Cam inter nonnulla i, * ÈKtr *. Qpti 
e vuole perciò che fieno fottopofti alle leggi già fui- 

minate contro gli Eretici 1 . > le. ’ 

.11 Flcury dopo di aver riportata quella bolla, . XXXV. ~ 
fembra trionfarne, ed ecco dice due Pontefici , cheli Su » «poiog-U-; 
fono vicendevolmente impugnati con decifioni appar- 

1 tcnen- 
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Aar< i$&4* tenenti alla fede, ed ecco perciò che nno dei due de* 
ve avere errato, e foggiugne che la maftìma della-» 
infallibilità dei fonimi Pontefici non li era per anche 
introdotta nella Chiefa. Se egli abbia ragione nel ti- 
rare quell’ ultima confeguenza , può dedurli e da tut- 
ta la ferie di quella Ittoria , dalla quale apparisce , che 
il; giudizio dei sommi Pontefici è sempre stato credu- 
to inappellabile , e da quel gran numero di Teologi , 
c di Controvcrfifti , che hanno ampiamente trattato 
quello argumento . Ma quanto all’ctterfi come egli 
Trippone , i due Pontefici Nicolò III, e Giovanni XXII. 
fcambievolmente oppofti in materie appartcnti alla fè- 
de , ci permetterà di dire , che etto anzi è quegli , 
che fi è altamente ingannato , che tutto Iftorico che 
egli era , non ha ben comprcfe le deci fio ni nè dell* uno, 
nè dell* altro, e che viene contradetto da un gran nu». 
mero di Teologi della fua fletta nazione • Lo feopo 
di Nicolò III. nella fua bolla Estiit non altro fu che 
di riferbare appretto la Tanta Sede il dominio di quel- 
le cofe , che fervivano ad ufo dei minori. Egli poi io 
quella occafione offerirò che era meritorio quell' atto, 
col quale alcuno fi fpropriava di ogni poflfcflo , e do- 
minio non fittamente in particolare, ma altresì in co- 
mune, che Gesù Crifto , e gli apoftoli ri avevano da- 
to 1’ efempio di quella alt itti ma povertà , che venne 
quindi preferita da s. Francesco nella fua regola .Ma 
egli Hello otterva che Gesù Grillo alcuna volta ha.» 
pofteduto danari almeno ia comune cogli apoftoli . Le 
(he parole non fi potevano adunque interpetrare che 
o di alcuni cali particolari, come quando Gesù .Cri- 
£o ditte che il figliuolo dell'uomo, non avea luogo, 
ove pofare la tetta , o del pottettb e dominio di beni 
Sibili . Parlando della fletta regola di s. Francefco 
poiché egli Nicolò III. fù il primo , che riferbò ap- 
pretto U fama Sede il dominio delle cofe , che erano 
«d ufo dei minori, doveva neceftariamentc ammettere 
ia detu regola non fi proibiva che il dominio 
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sì in particolare, che in comune de i ben i ftabili, e 
Tufo del danaro, altrimenti e s. Francefco, e tutti 
i Tuoi difcepoli fino al tempo della pubblicazione del- 
la bolla Exiit farebbono fiati ingiufti nel confumaTe 
quei mobili, fu i quali non avevano diritto, o per 
lo meno non fi farebbe potuto faperc appretto di chi 
rifcdcva il dominio dei medèfimi . In quanto poi allo 
fcopo delle efpofte bolle di Giovanni XXII. era etto 
primieramente di rinunciare quefto dominio, e riftabi- 
1 ire le cofe in quello fiato , nel quale fi ritrovavano an- 
teriormente alla bolla Exiit , ed in fecondo luogo di 
decidere, che era una erelìa V aderire, che Gesù Cri- 
fto, ed i tuoi apoftoli non hanno giammai avuto nè 
in privato , nè in comune pofledo , o dominio di al- 
cuna cofa temporale . Veda adunque il Fleury come 
fi oppongono le dottrine, eie derilioni di quefti due 
Pontefici . 

Coloro che privi affatto di ogni fpirito di reli- 
gione non che di perfezione, fi erano fatto un idolo 
delle loro proprie opinioni, non furono punto più do- 
cili a quefta derilione di quello'che io fodero fiati alle 
precedenti bolle del fanto Padre . Ocamo che era già 
intervenuto al capitolo di Perugia coi carattere di 
provinciale dell’ Inghilterra, e che aveva ufato di pre- 
dicare pubblicamente in Bologna edere eretico f ade- 
rire che Crifto , e gli Apoftoli avevano polTeduta al- 
cuna cofa in privato, o in comune, e contra il qua- 
le in feguito de gli ordini pontifici avevano perciò 
formato un rigorofo procedo i due vefeovi di Ferra- 
ra, e di Bologna, dopo di edere fiato nell’anno feor- 
fo fpedito in Avignone affine di g'uftificarfi apprefTo 
la fanta Sede fi era rifuggiato appredo il Bavaro * ,e 
non è difficile che fodc uno di quei Fraticelli, che 
predarono P empia loro penna al fccretario di quefto 
Principe, per formare quello fcritro, del quale abbia- 
mo teftè parlato. Di quei vari Opufcoli , che ne gli 
anni feguenti furono da cdò pubblicati in difefa dei 

• • Cont%T.XVI» Mm fuoi 


Aiti 1324. 


xxxvr. 

Empi Icrif. 
ti di GogHel- 

mo Ocamo . 


1 Wodixga: 
13 23. n. li* 


274 ' Istoria Ecclesiastica 

An. IJ24. fuoi errori, e di Ludovico il Bavaro contro il Tanto 
Padre t e contro la pontificia autorità , tre fono fia- 
ti dati alla luce dal Goldafib nel Tomo fecondo del- 
la fua Monarchia Imperiale . Il primo è intitolato 
Decifioni di otto queftioni • Nella prima di quelle que* 
ftioni fi tratta delle due fupreme poteftà, e fecondo 
* l’opinione che fi fofteneva comunemente io quefti tempj 

dai Gibellini fuppone , che l’autorità Imperiale fi efienda 
univerfalmentc in tutti le parti del mondo: dice che 
febbene quelle due poteftà poteftero di loro natura riu- 
* op* s* nirfi in un medefimo foggetto * , fono contutto ciò 

% ca P 4. attualmente fcparate * , taccia di erefia P opinione di 

chi afteriHe avere il Pontefice la pienezza della auto- 
rità si fpirituale che temporale , e quindi fottopone 

3 J. cap. 6 » j Q Pontefice * al giudizio non folamentc dell* Im- 

pero, ma di qualunque altra perfona avelie la teme- 
rità di chiamarli gravata da elio , ed avelie forza di 
agire contro il medefimo, onde viene per cosi dire 
a renderlo d* inferior condizione a qualunque fempli- 

4 * 7 » ce fedele 4 . Nella feconda queftione febbene ricouo- . 

fca eiTere fiato iftituito V Impero dal Pontefice , ed 
clfere ogni nuovo Imperadorc eletto ed iftituito dal 
medefimo , vuole con tutto ciò che la fua autorità fia 
immediatamente da Dio, e che ogui Imperadorc ab- 
bia quei medefimi diritti , e quella medeiìtna autori- 
tà ,che ebbe già Arguito ed i fuoi primi fuccedo- 
j top. 4. £> s. ri *, febbene nella terza queftione parlò quindi del- 
la giurifdizione Imperiale in maniera che non potreb- 
be edere approvato da gli Scrittori di alcuna delle 
due parti. Nella quarta quiftione pretende contro la 
veri tà della Iftoria , c contro ciò , che da* tempi di Carlo 
M’gno fiera odervato finora, che la dignità di Rè dei 
Romani, e d’ Imperadore fia la medefima, e che la 
perfona eletta in Rè dei Romani acquifti immediata- 
mente in virtù delia fola elezione una piena, e li- 
bera giurifdizione fu l’Impero fenza che le fia d’uo- 
po di alcuna o approvazione , 0 conferma , 0 unzio- 
ne» 
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ne, o coronazione, le tre feguenti queflioni riguar- 
dano i regni cd i principi ereditari, c parla di tffi 
fpecialmente riguardo al rito della loro unzione , c.* 
coronazione . Nell’ottava queflionc ricerca Ocamo Te 
]’ elezione dei principi della Germania conferifca tan- 
to diritto al Re dei Romani , o fi a all’ Imperadore , 
quanto ne conferifle ad un Rè ereditario la legittima 
fuccelfione j ed efpofte alcune opinioni una delle quali 
teneva, che quella elezione non conferiffe altro dirit- 
to all’eletto che fu quelle province, che erano già fot- 
topofte a Carlo Magno, dice che la fuddetta elezio- 
ne conferiTce un pieno diritto fopra tutte le terre deli’ 
Impero nella Italia, nella Grecia, nella Francia 9 ncirin* . 
dia , e dovunque , e viene finalmente con empia te- 
merità a tacciare Giovanni XXII. di varie creile , c 
nelle Tue bolle appartenenti alla povertà pretende di 
ritrovarne ben venticinque * , Quello Opufcolo fu fcrit- 
to dopo la morte del Tanto Padre , il quale non è me- 
glio trattato nelle altre opere di quello empio, e fa- 
natico Tcrittore. L’altro Tuo Opufcolo pubblicato dal 
Goldafto porta il titolo di Dialogo, ed è divifo in tre 
parti, ed ogni parte in più libri. Nel primo cerca 
ft aprartenga ai teologi, o ai canonilli il deffinirc qua- 
li fiano le propolìzioni eretiche, e chi debba ripu- 
^tarfi eretico, o cattolico. Dopo di avere Ocamo par- 
lato a lungo delle crefie, e generalmente . delle pro- 
pofizioni eretiche, e cattoliche, nel quarto Libro di 
quella prima parte viene a llabilire fu 1* autorità eccle- 
fiallica un fillema , che tende direttamente a rovefeia- 
rc tutta la Chicfa , non che a fconvolgere quel buon 
ordine di polizia, che nella medelima è flato illitui- 
to dallo llefib divino Redentore. Si può dire alToLu- 
tamente che non riconofce alcun privilegio, ed alcuna 
autorità nella Chiefa Romana . Egli vi fofliene che 
non folamente il Romano Pontefice , e con etto tutto 
il facro Collegio può errare nella fede , ma vuole di 
più ebe polla errarc.ua Concilio ecumenico» o che 
... M m z pof- 
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An»i^ 24 . portano diveuire eretici tutti ancora gli ccclefiaftici 
fparfi per 1* ampiezza della terra. Non è quello lo 
fterto che conferire al popolo non dirò foltanto 1* in- 
fallibilità, ma il diritto ancora delia decifìone, e del 
comando, ed il fidare perciò una democrazia la più 
sfacciata , c la più irregolare ? In feguito di quelle 
■ eretiche, ed empie maflime folliene Ocamo non fo- 
• lamente che fi polla appellare dal fornaio Pontefice, 
e che quelli abbia un giudice ordinario, ma vuole di 
più che contro di elfo Pontefice in una caufa di fede 
. fi polfa appellare perfino ad un infedele, che fia le- 
cito di arrivare ancora all’ eccello di mettere le mani 
0 , fopra 1’ unto del Signore. Siccome tutto Io feopo di 

Ocamo in quello fcritto era di foftenere le condanna- 
te erefie dei Fraticelli a fronte di qualunque ecclefia- 
flica autorità, che perciò veniva per ogni, parte da 
elfo depreda, così la feconda parte di quello dialogo 
fu daedò dellinata a trattare unicamente de gli erro- 
ri , che edo fi compiaceva di attribuire a Giovanni XXII. 
No.n vi fi parla per altro che della vifione beatifica , 

% della qual quefiiome non abbiamo per anche avuta oo 

cafionc di parlare , ma fi può credere che il codice 
del quale fi fono ferviti gli editori folte mancante, sì 
perchè Ocamo , non avrebbe giammai ommelfo di par- 
■ fare della povertà, che aveva per ogni parte alterata^ 

la fua fantasìa , e sì ancora perchè altrimenti quella 
feconda parte che è aliai breve, non corrifponderebbc 
alle altre due oltre modo voluminofe . Venendo adun- 
que alla terza parte , fi ritorna in erta a parlare dell* 
autorità del fommo Pontefice, e fc ne parla fempre 
col medefimo fpirito di errore , fe gli nega ogni 
forza , e mentre fi folliene che fra tutti i governi il 
monarchico fiali migliore, fi vuole che nella Chiefa 
pollano crearli più fammi Pontefici independenti gli 
uni da gli altri * e finalmente termina quell’ Opera eoa 
alcuni trattati fopra V autorità imperiale • Il terzo 
Qpufcoio di Ocamo chiamato Compendio de gli cr- 
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rori del Papa verte tutto nel cenfurare Giovanni* XXII* 
o permeglio dire le fuc bolle pubblicate contro i Fra- 
ticelli , e fpira in ogni parte quell* eretico veleno , del 
quale era infetto il cuore di quell’ empio Scrittore . 
Quelli tre Opufcoli fouo feguitati da un altro , che è 
intitolato Opera di novanta giorni contro gli errori di 
Giovanni XXII. fui poflelTo dei beni ecclefiaftici , e 
fu la monaltica povertà . Ma quella non è che una 
parte •dell* efpollo Opufcolo chiamato Dialogo , ed 
ha quello di Angolare, che vi fi parla di quello Pon- 
tefice con un difprezzo , e con termini atti ad ecci- . 
tare qualunque perfona di buon fenfo contro la teme- 
rità di uno Scrittore, che polla la bocca nel ciclo 
voleva contaminare quanto v’ ha di più facro fu la 
terra. Tutte quelle opere furono pubblicale da Oca- 
mo negli anni feguenti allora che si dìo, che gli altri 
Fraticelli fi erano abbandonati allo fcifma del Bavaro. 
La divina pietà fi compiacque di toccare finalmente 
il cuore di quello Scrittore , il quale abiurò tutti 
gli errori , e riconciliato colla Chiefa ,cefsò di vivere 
nell* anno 1347. 

La piaga, che fi formava nel feno della Chiefa 
dalla facrilega temerità di quello Scrittore, e di que- 
gli altri fuoi colleglli , che uniti con elfo nei mede- 
fimi fentimenti fi erano polli folto la protezione del 
Bavaro , veniva in gran parte allegcrita dallo zelo di 
quegli altri molti lleligiofi, che realmente pieni del- 
lo fpirito di s. Francefco, di una crilliana carità, e 
di un umile ubbidienza alla Chiefa , e più folleciti di 
clfere che di comparir poveri, impiegavano tutti gli 
loro fudori , nel procurare la falute dei proflìrai , e 
la converfionc de gl’infedeli, e fpccialinente dei po- 
poli barbari del Settentrione . Gedemino Re o fia Du- 
ca della Lituania aveva nell’ anno 1522. fatto un trat- 
tato di pace con quei cavalieri Teutonici, i quali pof- 
fedevano valle province nella Livònia, e nella Eltonia . 
Ma quella pace forfè per difetto d* ambedue le parti 
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Ah. 1324. non avea avut0 quelle felici conseguenze, che lì defi- 
deravano . A nome di quello Principe nell* anno Scor- 
fo era giunta al Tanto Padre una lettera , nella quale 
lì facevano i più alti lamenti contro quelli cavalieri , 
fi attribuiva alla loro crudeltà 1’ avverlìone , che di- 
inoltravano gl’ infedeli ad abbracciare la Crilliana re- 
ligione, fi facevano elogi dei rcligiolì dei due Ordini 
dei Predicatori e dei Minori, che coltivavano attual- 
mente quella miflìone , c fi chiedevano alla Tanta Se- 
de perfone atte ad iltruire si elfo Gedcmino, che i 
fuoi popoli nei dogmi della religione. In legnilo di 
quella lettera aveva il Tanto Padre fpediti in quelle 
remote province Bartolomeo veftovo di Alci , e Ber- 
nardo abate di s. Cafro nella diocefi di Pui colle op- 
portune facoltà per iltabilirvi la religione, c- la chic- 
fa , e nello Hello tempo aveva ingiunto ai luddetti 
cavalieri di allenerlì da qualunque violenza contro i 
popoli della Lituania, e conrro 1’ arcivescovo di Ri- 
ga fotto pena delle più terribili cenfurc . I due Sud- 
detti legati apollolici giunfcro a Riga ai ventidue del 
mefe di Settembre di quell’anno, e fi trattennero ap- 
preso Federico dell’Ordine dei Minori, ed arcivesco- 
vo di quella città lino a tanto , che folle conchiufa 
la pace, che fi maneggiava tra i Sovrani di Lituania, 
c di Rullìa. Appena fu quella ftabil'ta fpedirono al- 
. cuoi deputati a Gcdemino , per intendere da elfo , fe 
fi manteneva collante nella Tua risoluzione di abban- 
donare le follie del paganefimo. Ma dovettero rellar 
forprefi quando intelero, che elfo nel Seguente meSe 
di Novembre fece marciare due grolle armate 1* una 
nella provincia di Mallòvia, che diede il Tacco alla 
città di Pultava, ed a cento trenta terre, e l’altra 
nella Livonia che commiSe uguali violenze , e vide- 
ro ritornare i loro deputati a Riga in compagnia di 
. uno dei primi (ignori della Lituania, il quale a no- 

me di Gedemino proteftò altamente di non avere-# 
giammai nè Spedita alcuna lettera alla Santa Sede , nè 

- avuto 
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avuto alcun trattato di abbracciare la criftiana religio- 
ne, cflendo anzi rifoluto di morire nella credenza dei 
fuoi maggiori . Non altro allora rcftò ad eilì che il 
penderò di ritornare ad Avignone, per dar parte al 
Tanto Padre dell’ equivoco , che fi era prefo nell* inca- 
ricarli di quella apoltolica legazione 1 . 

Il Fleury crede poterli argomentare da quello 
fatto che una gran parte delle convezioni che in. 
quelli ultimi tempi fi dicevano accadute apprclTo i 
•Tartari , non fodero che ideali , ed imaginate dai 
M'ffionari . Non vediamo come Io Hello Gedemino 
gonfio delle lue vittorie non potelTc elferfi mu- 
tato di fallimento , fpecialmente quando riguardo 
alle altre converfioni dei Tartari i. documenti, che 
fe ne avevano , erano troppo certi , e lumino!! • 
Giovanni Villani fcrive che un prodigiofo efercito 
di Tartari inondò quell’ anno le province del Gre- 
co impero , e minacciò la flelfa città di Collanti- 
nopoli 2 m Quelli Tartari venuti dalla Gazaria, non 
erano verifimilmente che i Turchi , i quali diveniva- 
no ogni anno più potenti Lotto la condotta di Otmano. 
Dalle Lettere di Sanuto rileviamo , che 1* augullo Impe- 
radore Andronico modo dal terrore di quelle armi , pen- 
sò a riconciliarli coi Latini, che minacciavano dalla 
parte dell’Occidente il fuo Impero, per unir quindi 
le forze delle due nazioni contro quelli nuovi nemi- 
ci , e tentare la conquida della Siria . Le irruzioni 
verifimilmente de gli ftefli Turchi nelle province fot- 
topolle a Leone Re di Armenia * obbligarono quello 
principe a fpedire al Re. di Francia in quello medefi- 
mo anno una folenne ambafeiata, della quale furono 
incaricati 1* arcivefcovo di Tarfo , e tre dei primi 
(ignori del fuo regno • Dovevano quelli implorare un 
follccito foccorfo a favore di quei popoli infelici . Il 
Tanto Padre dopo di averne afcoltate le fuppliche, 
gli raccomandò caldamente al Rè di Francia , c ad al- 
tri principi dell’ Occidente , ma non poterono elfi ot- 
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tenerne che lufinghiere Tperanze . Il folo Tanto Pa- 
dre fu quegli , che sborsò la Tomaia di trenta mila fio- 
rini in foccorfo del mentovato Re Leone, c T cfor- 
tò vivamente ad opporli ai popoli barbari , che lo 
circondavano, fino a tanto, che gli giugnerte finalmen- 
te il denderato Toccorfo dall* Occidente 1 . I Tartari 
fra i quali venivano comprcfi altresì i Turchi , ave- 
vano in quello rnedelìmo tempo minacciato di fare al- 
cune Tcorrcric nelle province ancora della Polonia ; 
per la qual cofa Ladislao , che ne Tedcva Tul trono, era 
ricorfo al Tanto Padre, per impetrare, che fi predi- 
cale Tollccitamente una crociata contro di elfi . Egli 
fi dichiara nella lettera , che TcrilTe a tale effetto , Rè 
di Polonia per la grazia di Dio , c della Tede apollo- 
lica, riconoTce quello regno della medefima Tanta Sede, 
alla quale dice che elio apparteneva immediatamente, 
e rammenta quell’ annuo ccnTo , che perciò le paga- 
va . In quella medefima lettera egli dice che il Duca 
di Ruflìa faceva altrettanto, e da un’ altra lettera fcrit- 
ta in quello medefimo tempo al Tanto Padre da Ar- 
rigo duca di Allecia , e di PoTnania rileviamo, che 
quello Ducato ancora rilevava dalla lanta Sede , e che 
per tal motivo le pagava elfo pure un annuo cen- 
fo * % 

Quelli cenfi , che fi pagavano alla Tanta Sede da 
molti regni , formavano in quelli tempi la maggior 
parte delle rendite pontificie . Abbiamo veduto che 
nel decorfo appunto di quell’ anno il fanto Padre fu 
richiedo, e concedè a Jacopo Rè di Aragona una di- 
minuzione del cenTo, che gli dovea pel portello dell* 
ITola di Sardegna. Quello Principe avea veduto quat- 
tro anni prima collocato fu la cattedra di Toledo il 
Tuo figliuolo Giovanni , il quale era fiato confacrato 
a Lerida alla prefenza dei due metropolitani di Tara- 
gona , e di Saragozza , e nello fierto tempo avea avuto 
il diTpiacere d’intendere, che l’arcivcfcovo di Sara- 
gozza aveva ofato di cfcluderlo dalla comunione dei 
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fedeli , e di fulminare 1* interdetto fu tutta la città di 
Lerida non per altro motivo fe non perchè erto Gio- 
vanni in feguito della fua dignità di Primate di tut- 
ta la Spagna , fi era fatto precedere dalla croce inai* 
bcrata nel diftretto della provincia di elio Metropoli-, 
tano . Egli ne avea perciò raccomandata con gran for-. 
za la perfona al Tanto Padre , il quale incontanente avea 
avvocata a fc tutta quella caufa, che quanto alla di-, 
gnità 0 sia ai diritti di primate già da gran tempo pen- 
deva apprdtò la fama’ Sede , e frattanto per cautela' 
aveva alfoluto Giovanni da ogni cenfura , ma nello fief- 
fo tempo gli avea proibito di portare la croce nelle 
altrui province fino a tanto , che folte decifa la con- 
troverfia 1 . Nel mefe di Novembre di quell’anno 
Giovanni adunò in quello frattempo tutti i vefeovi 
'della fua provincia di Toledo, e celebrò con elfi un 
Sinodo, nel quale furono pubblicati otto canoni , nei 
quali fi proibifee ai chierici di portare il tabarro collo 
firafcico , o tali maniche alla velie , che lascino trop- 
po feoperto il braccio, e fi vuole che fi radano la-» 
barba per lo meno una volta il mefe, fi proibifee ai 
Sacerdoti rigorofamente , e folto pena della fofpen- 
fione di pretendere, c di convenire di. alcuna merce- 
de per la celebrazione dell’ incruento facrificio , c fi 
lafcia loro foltanto la libertà di prendere ciò, che_*. 
gratuitamente farà dato loro , ficcome ancora fi vietai 
ai medelìmi di celebrare più di una melTa il giorno, 
eccettuata la folennità del Natale, e per lo contrario fi- 
impone loro l’obbligo di celebrare per Io meno quat- 
tro volte l’anno, e qualora averterò difficultà di con-, 
fertarfi al proprio parroco , fi da loro la facoltà’ di. 
confertarfi a qualfivoglia altro Sacerdote, c finalmen- 
te fi ripetono le cenfure fulminate contro coloro , che^ 
efercitavano il commercio coi Saraceni , e fi dichiara-, 
rono fottopofti a quella pena quegli altresì , che ven-’ 
devano alcuna cofa ai Saraceni approdati alle fpiagge, 
criftianc*. Nel mefe di Marzo di quello medefimoan». 
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no Guglielmo arcivéfcovo di Sens celebrò un finodò 
dei vefcovl della fua provincia , e pubblicò in efio quat- 
iro canoni, nel primo dei quali fi comanda ai vefco- 
vi di efortare i loro popoli ad oftervarc 1* attinenza , 
cd il digiuno nella vigilia del Corpus Domini , e ri- 
guardo alla fblenne proceifione , che in alcuni luoghi 
era fiata iftituita in onore del Sacramento, fi lafcia__ 
e Afa all’arbitrio , ed alla divozione del clero, e del 
popolo . 

Non Tappiamo che nel decorfo di quefti anni fos- 
sero celebrati altri finodi nelle province della Francia 
Quefto regno avea goduto finora di una pace invidia- 
bile, e Carlo che ne fedcva al governo, avea potu- 
to concepire fondate fperanze , di vederli decoralo del 
diadema Imperiale, c di riunire l’Impero d’ Occiden- 
te a quel regno di Francia , al quale fu da principio 
finito nella fua ittituzione folto Carlo Magno, ed i 
Tuoi primi fuccettori • Ma quelle belle fperanìe nel lo- 
ro nafcere furono intorbidate dalle minacce di una^ 
guerra , che fu per dichiararli celi* Inghilterra . Men- 
tre Eduardo II. dovea predare omaggio a Carlo IV. per 
le province deiP Aquitania , che unite al trono d’In- 
ghilterra dipendevano da quello di Francia , ed avea 
finora ricufato di fodisfàre a quefto dovere , non fo 
quali vertenze nate tra i miniftri delle due corti ob- 
bligarono il Re Carlo di Valois, ed il Re Eduardo a 
fedire a Parigi una folcnne ambafeiata , per riftabi- 
lire la pace , e fidarne le condizioni . Il santo Padre 
fi era dimoftrato follecito di prevenire i disordini di 
quella guerra, ed avea perciò fcritte lettere preftan- 
tiflì'ne ad ambedue i Sovrani, efortando fpccialmente 
Eduardo a fodisfàre ai Tuoi doveri di vattalk) . Ma gli 
effetti di quello Tuo zelo non comparvero , che nell* 
anno seguente allora quando fu rillabilita la pace fra 
le due corone colla condizione, che rcttatte alla Fran- 
cia ciò, che nella Guienna era fiato occupato dalle 
armi di Carlo di Valois » c che Eduardo fi portalfedi 
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quà dal mare, per predarvi perfonajmeme omaggio 
di fedeltà al Re Carlo. La regina Ideila Tortila di 
•quello principe , c moglie di Eduardo portatali a fgr 
le effetto a Parigi ebbe gran parte nella fGonjcIp^oac 
di quello trattato. Ella fperava di condurre il lua 
conforte in Francia , e di liberarlo in tal maniera d* 
quei due miniftri Spense?, tche n*e tfadiyapo gl’ ipt/Jr 
relfi, e che alla perfine furono cagione dejla su* tpr 
tal rovina. Ma seppero colloro indurre {Edoardo acer 
dere piuttoflo il poffeilo di quei feudi al Tuo primo- 
genito Eduardo conte di Galles » il quale avrebbe do* 
vuto quindi prestare omaggio al Re di Francia» che 
fare elio medefimo quefto palio, che gli £embrAV4-f 
troppo umiliante * . 

Quella guerra non occupò talmente nè le fojrze, 
nè le follecitudini del Rè Carlo, ebenpn poteffe prof- 
fegnire quel trattato, nel quale era entrato col Tan- 
to Padre , di occupare il trono Imperiale . I palli che 
fi fecero da Ludovico il Bavaro nei primi meli di 
quell’anno, per manteoerfi in polfelfo della corona, 
obbligarono anzi a promuovere quello affare con mag- 
gior calore . Ludovico non potendo Toilenerfi che colla 
forza, mentre fi afiìcurava della fedeltà di coloro, che 
fi erano impegnati in Tuo favore , perfuafo che i paf- 
fi del Tanto Padre tendeffero a collocare fui trono di 
Germania Tantico Tuo competitore Federico d’Auftria, 
pensò a trarre nel Tuo partito quello medefimo prin- 
cipe , lufingandofi che guadagnati in tal maniera tut- 
ti coloro, che aderivano al medefimo, c riuniti tut- 
iti i voti nella Tua fola perlopa , e tolta la divi (ione 
Tra i principi della Germania, quando anche il /auto 
Padre ,nqn avelie voluto , definire dal moleftarlo inte- 
riormente, farebbe con tutto ciò celiato pacifico pof- 
feffore del trono . Federico era fpo .prigiopierjC fino 
dall'anno igza. Non gli fu adunque difficile , di coi rg- 
re in trattato con elfo, e .d’inducU» a prqcivraifi .1* 
libertà colla condizioac .di cedere ..ad ;Qgpi /dilato,, che 
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aveva acquattato alla dignità di Rè dei Romani , e d* 
rivolgere in favore di. elfo Ludovico tutti i voti di 
coloro , che gli avevano finora aderito . Fu ftipulato 
quefto trattato con tutte le to rmal i tà , c Federico ufcl 
di fitto dal fuo carcere * . Ma appena ne giunfe fa 
nuova in Avignone a! fanto Padre , ne retto oltre-# 
modo offofo , cd ai quattro del mefe di Maggio gli 
fcritte una lettera, nella quale gli dichiarò di avere 
già inabilitato Ludovico a qualunque atto potette ri- 
guardare f amminiftrazionc dell* Impero, e di avere 
fulminate terribili cenfure contro chiunque fi fotte eoa 
etto collegato, ed amando di credere, che etto Federi- 
co fi fotte motto a fare il fuddetto trattato da quel 
timore, che cadde in un uomo collante, gli proibì fic- 
come di ritornare nella fua carcere, così di efeguire 
le mentovate condizioni minacciandogli altrimenti fa 
pena della fcomunica 1 . Quella Lettera non fece-* 
breccia nell* animo di Federico , il quale lufingandofi 
di migliorare i fooi interetti coll* amicizia del Bava- 
ro, fi maneggiò anzi per acquiftargli il favore dei Tuoi 
aderenti, c fpecialmente dei Tuoi fratelli, i quali nel 
tempo delle pattate fue fventure lo avevano affitti- 
te eoo tutte le loro forze. Leopoldo il maggiore di 
etti ricusò onninamente di collegarfi col Bavaro , le 
cui frodi gli furono indicate dal fanto Padre con una 
lettera dei 25 . del mefe di Luglio t , e vari principi 
della Germania Tettarono anzi offef», perchè fi fotte 
pretefo di vendere in tal maniera i loro futtragi , ed » 
loro diritti . In quella confufione di cofe , poiché po- 
teva temerli o che continuattero le guerre civili , o 
che cadette di nuovo la Germania in una fatale anar- 
chia , fu da alcuni proggettato di pregare il fanto Pa- 
dre a compiacerli di dichiarare Federico d* Auftria 
legittimo Re de» Romani, e fu a tale effetto fpedita 
al medefimouna folenne deputazione, nella quale fem- 
bra che avettc luogo Alberto uno dei fratelli^ di etto 
Federico. Giovanni XXU. ne diede pane ai quattro 
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del mcfe di Settembre a Giovanni vefeovo di Strasbur- 
go, c gli dichiarò di non poter procedere ad un tal 
atto , perchè non gli era giammai fiato trafmeflo il 
decreto della elezione di elio Federico , nè era legai' 
mente informato del merito della caufa, e gli ligni- 
ficò di edere difpofto a rendere giuftizia ad ognuno 
falvi i diritti della Chiefa , e dei principi elettori * . 
Ma quello proggetto non fi era fatto che da alcuni po- 
chi fignori .Giovanni Re di Boemia, e Leopoldo du- 
ca d’ Auftria erano di opinione , che fi conferire la co- 
rona Imperiale a Carlo Re di Francia, e fi erano 
tanto inoltrati nel loro impegno , che lufingandofi di 
acquiftarc i voti di tutti gli elettori, qualunque vol- 
ta quello .principe fi prelentafTe in Germania, con-v 
vennero con dio .che fi portafle a Bar-fur-Adbc , 
ove farebbe incontrato da quei fignori , che erano di- 
fpofti a maneggiarli in fuo favore . Carlo vi fi portò 
di fatto, ma non avendovi ritrovato che il fòlo Leo* 
poldo d’ Auftria ,* dovè ritornarfene a Parigi, e depor- 
re per fempre il penfiero di unire lo feettro Impe- 
riale colla corona di Francia . Il medelimo fanto Pa- 
dre ai trenta del mefe di Luglio aveva follecitato 
quello Principe a preftare follecitamente le orecchi* 
;a gl’inviti, che gli venivano fatti nella Germania fpe- 
cialmente perchè reftade fciolta quella nuova conven- 
zione , che avevano ultimamente' fatta Ludovico il 
Bavaro, e Federico d’ Auftria, a tenore della quale 
dovea quell’ ultimo ritenere per fé il regno di Ger- 
. mania , ma con dipendenza dal primo, il quale fi fil- 
erebbe chiamato Rè di Italia * , ove già meditava di 
calare alla iella delle file truppe . Quelli progetti che 
rapidamente fi fuccedcvano gli uni agli altri , non di- 
moftravano che 1’ cftrcma confufione , nella quale fi 
ritrovavano non tanto Ludovico, e Federico, quan- 
to tutti i Principi della Germania, fopra i quali per- 
ciò nclTuno poteva ornai più fondare le fue Iperan- 
ze. Di fatto Ludovico vedendo che gli ftelLi fuoi ami* 
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jAk. ij2^. ci lo avrebbono in ogni occafìone abbandonato, pensò 
ad invitare per mezzo di tornei, e di pubblici giuo- 
chi fatti a Francfort , ed a Norimberga i (ignori , ed 
i popoli dei Paefi balli , e della Lorena a foftcnere il 
Tuo partito. Ma quello proggetto ancora non corrifpo» 
fc alle fue fperanzc , c perciò come vedremo a fuo 
luogo, fi determinò a venire in Italia, ove le fazioni 
dei Gibeliini gli fembravaoo piò opportune al confc- 
guimento dei Tuoi voti • 

XLli. Egli aveva coftituito Vicario Imperiale nelle prò» 

Viaienxede» vince della Tofcana Cattruccio Internimeli! fignore di 
Lucca, il quale nel decorfo di quell’anno fi era impa- 
dronito della città di Pillola, ed avea gettato il ter- 
rore, e lo fpavento neglianimi dei Fiorentini, i quali 
ricorfero perciò al Tanto Padre, e lo pregarono a fpe- 
dirc in loro foccorfo quel Raimondo da Cardona , che 
era già flato comandante delle truppe Guelfe nelle pro- 
vince della Lombardia. Giovanni XXII. aderì alle loro 
fuppliche con tanto maggior piacere , quanto che fi 
trattava d’ impedire che i Gibeliini della Tofcana non 
fi fortificattero in maniera « che uniti a qucidclla Lom- 
bardia fi rendettero padroni afloluti di quelle provin- 
„cie* Nel mele di Marzo i Vifconti fi erano impadro- 
niti di Borgo s. Donnino, c quantunqueper ordine del 
Tanto Padre il Cardinale Bertrando fpcdifle fo lice ita- 
mente un grotto corpo di truppe per ricuperare quel- 
la terra , e fotte foccorfo da gli altri Guelfi , e fpe- 
cialmente dai Geriovefi, non potè cacciarne i Vifcon- 
ti, i quali furono anzi in grado di fpedire un gran 
rinfòrzo di truppe a Caftruccio , che diede allora una 
terribile rotta ai Fiorentini pretto Altopafcio , e fatto 
prigioniere lo fletto Raimondo da Cardona, ebbe la te- 
merità di arrivare colle fue icorrerie fin folto le mu- 
ra di Firenze , e di farvi correre il pallio in ifoherno 
j. Matti. An- dei cittadini * . In mezzo ai vantaggi , che andavano 
ogni giorno riportando i Gibeliini .nella Tofcana e neJ- 
ia Lombardia , quantunque avelie il (auto Padre la con- 
fo- 
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filiazione di vedere che quelle città, che fi erano di- r 

chiarate Guelfe , si mantenevano collanti nel loro im- #I 2 2 S* 
pegno , e che gli fteffi Pifani una volta Gibellini acer- 
rimi , ricufavano di mutar bandiera a fronte ancora 
delle più ampie promdTc del Bavaro 1 , era con tutto 
ciò profondamente penetrato della perfìdia fpecialmcn- 
te dei Fcrmani , c dei Fabrianefì , i quali ribellatili una 
volta ricufavano oftinaramente di ritornare fottolafua 
ubbidienza . Egli intimò loro nel mefe di Maggio di pen- 
tirli ornai delle patiate loro empietà, minacciando al- 
trimenti i primi della privazione della cattedra epi- 
fcopale, ed i fecondi della demolizione delle loro mu- 
ra, c di tutte le loro fortificazioni. Coll* aiuto di 
quelli due popoli Guidone vefeovo, e tiranno di Arcz- 
20 avea nell'anno feorfo tentata febbene inutilmente 
la conquida della città di Urbino, e fembrava che ven- 
dutoli già a Ludovico avelie macchinata la conquida 
di tutti i domini della fanta Sede. Egli fi era già im- 
padronito di città di Cartello, e di Orvieto , ed ave- 
va avanzate le fuc truppe nell’Umbria, nella Marca, 
e nel Piceno. Non avendo erto ubbidito nell'anno feor- 
fio a quei comandi , che gli erano fiati fatti dal fan- 
io Padre , di rdlitufrc alla Chiefa gli ufurpati domi- 
ni , e di deporre il comando temporale di Arezzo , 
era flato punito colla filtrazione dalla fua diocefi di 
tatto il dillretto di Cortona, alia qual città era fiata 
reftituita la cattedra cpifcopale nella perfona di Ranie- 
ri Bordili * . Finalmente quell'anno in feguito della 
fua contumacia, e di quella fentenza colla quale era * * a *** a *' 

stato da gl' Inquifitori del Piceno dichiarato eretico, 
ed anzi idolatra , fu dal medeiìmo fanto Padre depo- 
rto dalla cattedra epifcopale • 

Sembrava che effendo ritornato l'anno feorfo in 
Italia quel Roberto re di Napoli , che era riguardato 
come capo dei Guelfi , e coftituito Vieario delfini- diu? U Sir 
pero in tutte le province della Lombardia, e della aU * 
Tofcaaa, le forze di quello partito do vertero aquìftare 

una 
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una fuperiorità decifa a cagione ancora dei domfnj; 
che cito Roberto pottedeva nel Piemonte, c del pof- 
fetto che gli era fiato confermato della città di Genova.. 
Ma quello Principe ritornato nel Regno, ed abbando- 
nata verifimilmente la fperanza di vederli padrone 
di tutta T Italia , non (1 dimoftrava follecito che di ri- 
cuperare il regno di Sicilia , che contro la fede dei 
più folenni giuramenti fi voleva da Federico trafmet-' 
tere alla fua prole • Allertila una fiotta di centotre- 
dici galere, ne diede il comando al fuo fratello Car- 
lo Duca di Calabria, il quale ai 26. del mefe di Mag- 
gio ftrinfe di alTedio la città di Palermo, e dopo di 
averla berfagliata per lo fpazio di venticinque giorni , 
abbandonò V impresa, quando appunto le mura erano 
per cadere a terra . Saccheggiò quindi tutta la fpiag- 
gia , e dopo di eficriì trattenuto alcuni giorni alia vi- 
fia di Mcllìna, fe ne ritornò a Napoli fenza aver ri- 
« m n. portato alcun vantaggio da una si formidabile fpedi- 
<ap~ 1 8. ■ zionc * • 

xliv. Roberto da alcuni mefi fi era applicato con mag- 

8* or ^rvore di fpirito agli efercizi di religione, e di 
d» Pier Gio- pietà , ed avea prefa varie volte appretto la fanta Sede 
▼•noi Olivi • j a protezione di quei religiofi dell’Ordine dei Minori,’ 
$he fi chiamavano Spirituali. Abbiamo veduto, che 
era fiata perciò permetta la fuflìftenza a quei , che for- 
mavano la Congregazione dei Clarcni . Ma o fia che 
egli temefie che le bolle pubblicate ultimamente dal 
Canto Padre contro i Fraticelli venittcro a ferire i det- 
• ’ ti Clareni , o tutto l’Ordine dei Minori, o fia che 

alcuni Fraticelli ne avettero implorata la protezione,- 
e lo avettero indotto a credere , che realmente Avo- 
lette dal fanto Padre muover guerra a tutto quell’ or- 
dine religiofo, è certo che Giovanui XXII. nel prin- 
cipio del mefe di Febbraio di quell’anno gli dichiarò 
• di non aver giammai intefo di condannare tutto l’or- 

" dine dei Minori, e gli fìgnificò di avere fol tanto pub-; 

Alicata alcuna Colli tuzionc contro alcuni aderenti agli 

* 1 * • • 

Spi- 
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'Spirituali, i quali fpargevano varie follie contro la an.jj 25, 
chicfa Romana , e con altre lettere Io efortò a Scac- 
ciare della Calabria quei Beghini , che vi fi erfno tras- 
portati dalla Sicilia per contaminare la fede dei CaJa- 
brefi 1 . La mentovata coftituzione non altra fu verilTì- t jRain.n . 27 ,. 
milmente che quella, che fu pubblicata dal fanto Padre 
a gli otto appunto del mefe di Febbraio contro gli 
ferirti, e la dottrina di Pier Giovanni Olivi, fe pur 
non appartiene quella all* anno Seguente. Abbiamo più 
volte parlato di quello Scrittore c dei fuoi errori . 

Giovanni XXII. aveva già ddlinati otto Teologi ad 
cfaminare quelli Scritti, e Specialmente i Suoi Com- 
mentari Sopra 1* ApocalilTe . Quelli Teologi furono Gui- 
done Generale dei Carmelitani, Bernardo della Tor- 
re dell’ordine dei Minori Provinciale dell’ Aquitania , 

Guglielmo di Laudun dell’ordine dei Predicatori Mae- 
ftro del Sacro Palazzo, Nicolò di s. Giulio decano di 
s. Quintino, Lorenzo Anglico dell’Ordine di s. Bene- 
detto , Simone Anglico Carmelitano, Arnoldo Roia- 
ri dell’Ordine dei Minorile Pietro della Palude del- 
r ordine dei Predicatori • In Seguito adunque della re- 
lazione di quelli Teologi e della Supplica presentata al- 
la Santa Sede a nome dell’Ordine dei Minori, col con- 
sìglio, c colla approvazione del Sacro Collegio furono 
dal fanto Padre condannati i Suddetti Commentari , e 
la dottrina in eflì contenuta, * . Il Santo Padre aveva 2 
indirizzati i mentovati Scritti ad altri Teologi , e Spc- Tom. r. 
cialrnente a Francefco Sii vcflri vefeovo di Firenze, il 
quale ne fece una lunga confutazione. Tra le molte in 
follie, che fi erano infegnate da Pier Giovanni Olivi , 
beflemiando contro la Chiefa avea pretefo , che do- 
vere rcllar fopprefla la Criftiana Religione nell’Occi- 
dente, e rifiorire tra J Greci, tra i Saraceni, e fra i 

Tartari, e ciò per opera Specialmente dei religiofi del * 

Suo Ordine. In Seguito di quelli empi vaneggiamenti 
molti di coloro, che avevano abbracciati i suoi cr- \ . ’. 

rori , per isfuggire le cenfure fulminate contro di eflì- 
Cont.T.XV'l ’. Oo dal- 
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' che cito Roberto poflcdeva nel Piemonte, c del pof- 

fefto che gli era fiato confermato della città di Genova,. 
Ma quello Principe ritornato nel Regno, ed abbando- 
nata verifimilmente la fperanza di vederli padrone 
di tutta P Italia , non lì dimoftrava follecito che di ri- 
cuperare il regno di Sicilia , che contro la fede dei 
più folcnni giuramenti fi voleva da Federico trafmet» 
tere alla fua prole . Allenita una flotta di ccntotre* 
dici galere, ne diede il comando al fuo fratello Car* 
lo Duca di Calabria, il quale ai 16. del mefe di Mag- 
gio ftrinfe di aftedio la città di Palermo, e dopo di 
averla berfagliata per lo fpazio di venticinque giorni , 
abbandonò 1’ impresa, quando appunto le mora erano 
per cadere a terra . Saccheggiò quindi tutta la fpiag- 
gia , e dopo di eftcrù trattenuto alcuni giorni alia vi- 
fia di Mcllìna, fe ne ritornò a Napoli fcnza aver ri- 
* «»• portato alcun vantaggio da una si formidabile fpedi- 

Spctiah, IH. 7. * . v 

<?p. , 8 . 7 zione * . 

xliv. Roberto da alcuni mefi fi era applicato con mag- 

a/gS^fcHid 8 * or Scrvore di fpirito agli efcrcizi di religione , e di 
di Pier Gio- pietà, ed avca prefa varie volte apprefto la Tanta Sede 
▼anni Oliri , j a p ro t ez jone di quei rcligiofi dell’Ordine dei Minori,’ 
$he fi chiamavano Spirituali . Abbiamo veduto, che 
era fiata perciò permeila la fuflìftenza a quei , che for- 
mavano la Congregazione dei Clareni . Ma o fia che 
egli temefie che le bolle pubblicate ultimamente dal 
fanto Padre contro i Fraticelli veniftero a ferire i det* 

• • ti Clareni , o tutto 1 ’ Ordine dei Minori , o fia che 

alcuni Fraticelli ne avellerò imploratala protezione, 
e lo averterò indotto a credere, che realmente fivo* 
Jeftc dal fanto Padre muover guerra a tutto quell* or- 
dine rcligiofo, è certo che Giovanui XXII. nel prin- 
cipio del mefe di Fcbbrajo di queft’ anno gli dichiarò 
-i. . • di non aver giammai intefo di condannare tutto l’or* 

" dine dei Minori, e gli fignificò di avere fol tanto pub-; 
Alicata alcuna Coftituzione contro alcuni aderenti agli 

Spi- 
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Spirituali, i quali Spargevano varie follie contro la a 
chieSa Romana , e con altre lettere Io efortò a tac- 
ciare della Calabria quei Beghini , che vi fi eriho tras- 
portati dalla Sicilia per contaminare la fede dei Cala- 
brefi 1 . La mentovata coftituzione non altra fu veriffi- , jfayn. *.27,. 
milmente che quella , che fu pubblicata dal fanto Padre 
a gli otto appunto del mefe di Febbrajo contro gli 
Scritti, e la dottrina di Pier Giovanni Olivi, fe pur 
non appartiene quella all’anno Seguente. Abbiamo più 
volte parlato di quello Scrittore e dei Suoi errori . 

Giovanni XXII. aveva già deftinati otto Teologi ad 
esaminare quelli Scritti, e Specialmente i Suoi Com- 
mentari Sopra 1 ’ Apocalittc . Quelli Teologi furono Gui- 
done Generale dei Carmelitani, Bernardo della Tor- 
re dell’ordine dei Minori Provinciale dell* Aquitania , 

Guglielmo di Laudun dell’ordine dei Predicatori Mae- 
ftro del Sacro Palazzo, Nicolò di s. Giulio decano di 
s. Quintino, Lorenzo Anglico dell’Ordine di s. Bene- 
detto , Simone Anglico Carmelitano, Arnoldo Roia- 
ri dell’ Ordine dei Minorile Pietro della Palude del- 
T ordine dei Predicatori • In Seguito adunque della re- 
lazione di quelli Teologi e della Supplica presentata al- 
la Santa Sede a nome dell’Ordine dei Minori, col con- 
figlio, e colla approvazione del Sacro Collegio furono 
dal Santo Padre condannati i Suddetti Commentari, e 
la dottrina in elfi contenuta * . Il Santo Padre aveva , g >j u . 
indirizzati i mentovati Scritti ad altri Teologi , e Spe- S etU T°m.u 
cialrnente a FranceSeo Silveltri veScovo di Firenze, il 
quale ne fece una lunga confutazione. Tra le molte 
follie, che fi erano insegnate da Pier Giovanni Olivi , 
beilemiando contro la ChicSa avea pretefo, che do- 
vette rollar Soppretta la Criftiana Religione nell’ Occi- 
dente, e rifiorire trai Greci, tra i Saraceni, e fra i 

Tartari , e ciò per opera Specialmente dei religiofi del ’ 

Suo Ordine. In Seguito di quelli empi vaneggiamenti .. 
molti di coloro , che avevano abbracciati i suoi cr« à . * 1 
rori , per isfuaaire le cenfure fulminate contro diedi- 
- • v Cont.T,XVL O 0 dal- 
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An. ijt$ • dalla ** ala Sede, erano pattati nell’ Oriente , ove fpar* 
gevano impunemente le loro empietà. Per la qual co- 
fa il facto Padre ai dieci del mete di Maggio pubbli- 
cò una bolla , nella quale rigorofamentc proibì a qua* 
lunque regolare di pattare nell* Oriente fenza una cf- 
* *XLV t(S P rc( ta pcrmìffionc dei loro fuperiori * . 

Perfidi» dì Uno dei più .impegnati fautori , e feguaci delle 
Ubmioo da-* condannate dottrine di Pier Giovanni Olivi era quel 
frà Ubertino da Cafale, che fi era fatto capo degli Spi- 
rituali , e che ficcome abbiamo a fuo luogo veduto , 
aveva ricufato di ubbidire a Clemente V. allora quan- 
do gli avea comandato di riunirli all’ ordine , per ter? 
minare quello feifma, che ne toglieva l’unità. lituo 
", vantato zelo di altilfima povertà , e di una fublime 
perfezione non gli avea impedito di pattare dall’ Or- 
dine dei Minori a quello di s. Beuedetto nel monallc- 
ro Gcmblacenfe della diocefi di Liegi • Egli vcftiva que- 
llo nuovo abito nell’anno 1317. e non fi era con tut- 
to ciò frodato dai tuoi primi fentimenti fu la pover- 
la di Gesù Grillo, e degli Apolloli .'Abbiamo vedu- 
to, che nell’ anno 1321. prima che folte decita quella 
contro verfia , ed allora quando era cita agitata dei Rc- 
ligiofi dei due Ordini dei Predicatori, e dei Minori, 
per ordine del medefimo tanto Padre egli fu giuridi- 
camente interrogato del fuo fentimcnto, c dichiarò 
che Gesù Crido , e gli Apodoli come perfone priva- 
te. non avevano potteduta alcuna cofa nè in particola- 
re, nè in comune per gius civile, ma unicamente in 
virtù del diritto naturale avevano fatto ufo di ciò,, 
che era loro neceltario per la contcrvazionc della vi- 
ta • Dopo U Cotenne condanna di queda proporzione, 
egli feguitò a fodenerla con pertinace volontà . Sap- 
piamo che interrogato nel mete di Settembre dell* an- 
no 1 ebbe la temerità di tacciare di eretica la con- 
trar ’ a temenza già decita dalla tanta Sede * » Ed ab- 
- io ;r * biarao veduto, che per avere empiamente appellato 
da quella decitioae * eia flato arredato per ordine del me* 

• de» 
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defimo Tanto Padre, e chitifo io carcere pet rendervi 
ragione sì dei Tuoi fentimenti fu la povertà evangeli* 
ca,'the del Tuo attaccamento a gli erfori di Pier Gio* 
vanni Olivi . Mentre adunque Te g!; faceva tigorófò 
procefro , avca trovato il modo di fuggire dalla dai*, 
cere, e di rifuggirti apptelfo Ludovico* il BaVarò j 
ove ebbe il fatai comodo di sfogate tutto quel livore, 
che cónceputo aveva contro il Tanto Padre , e Téppe 
perfino indurre il tnedefimo Bavaro , ad abbandonar^ 
la Germania , .per portarli a Roma, ed ivi commette-* 
re quella funefta ferie di difordini , che dovremo a 
Tuo luogo efporre * . 

Voile la fatai forte , che colto? titròVàfiè apprètto' 
quello principe Un buon numero di altre perfóne , che 
animate da! medefìmo fpitifó non temevano di fov- 
vertire iaChiefa, e l’Impero, purché- vèdettero fo- 
disfatte l’empie loro paffioni . Oltre Ocamo, del qua- 
le abbiamo parlato , fi diflingueva fpecialnìente fra 
quelli Marfiglio chiamato di Padova dal luogo dèlia 
ftia nafeita. Collui dopo di aver terminati gli (ludi 
filofofici * lì era applicato di propofito alla medici- 
na nella Univerfità di Parigi, della quale fu Rettore 
nell’anno 1312. Egli aveva già ottenuto il grado d! 
profelTore nella itìedefima Univerfità, quando per Tua 
mala forte pensò di rivolgere le fue applicazioni à 
gli Rudi teologici . Dopo di effere flato laureato in 
quefla facoltà * , in feguito delle difeordie che era- 
rio inforte tra Giovanni XXII. è Ludovico il Bavaro, 
determinò di facrificarc la verità ai Tuoi interéfli , e 
di prefenfarfi a quello principe * per offerirti di ferì* 
vere in Tua difefa. Il Continuatore della Cfoftàca di ' 
Guglielmo Nangiò dice, che tmifofì a Giòvàfthi di - 
Gand fi portò da Parigi alia Corte di Ludovico , 
preféntatofì a quello principe pel iriflnuargli i Tuoi èt- 
rori, fu accolto favofevòlmenté , e fu alfiòurato dèi- : 
la Tua pfotezióriè • Ludovico da principiò tifa fi dì- * 
moftrò difpoftoad abbracciare quégli errofi', efiè Tè gtf 
*• O o 2 vc- 
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Ah. 1326» volevano iufìnuarc, che anzi avendo confittati alcuni 
illuftri perfonaggi fu le propofizioni , che gli erano 
Hate avanzate da Marfiglio, e da Giovanni di Gand, 
nelle quali fi diceva , che 1* Impero non è fottopofto 
alla Chiefa, nè deve edere regolato dalle Tue leggi, 
che anzi già fullìfte va prima che la Chiefa avette alcun 
temporal dominio , che gl’ Imperadori avevano con-, 
fermate le elezioni dei Pontefici , ed avevano aduna- 
ti i Concili, ai quali avevano conferita l’autorità di 
decidere de gli articoli di fede, c che perciò faceva 
, d’uopo opporli alle ufurpazioni della Chiefa (opra i di- 
ritti Imperiali, erano quelle propofizioni dai mento- 
vati illuftri perfonaggi Hate dichiarate empie, c peri- 
colofe , ed egli Ludovico era dato configliato a ben- 
guardarli dal dar occafione al Pontefice di condannarlo 
come eretico , .c di privarlo dei diritti, che aveva acqua- 
ttati all’ Impero j e fe gli era infinuato di punire piut- 
tofto quei due dottori , mentre come Imperadore era 
tenuto a confervarc la fede cattolica , c ad eftermi- 
nare gli eretici. Ma egli non fi predò a quello con- 
figlio, c credè un dovere di convenienza il compar- 
tire i fuoi favori a coftoro , che fpacciavano di aver 
tutto facrificato per conficcarli pienamente al fuo fer- 
j Cane Nang. vigjo * . Marfiglio creduto da alcuni della famiglia Mai- 
fS'W' nardini, ma che del fuo concittadino, c contemporaneo 
Scrittore Albertino Mudati viene chiamato dei Rai- 
. mondini, mantenne la parola, che data aveva a Lu- 
• dovico, c pubblicò divedi ferirti contro la pontificia- 
autorità. Si crede che fotte ajutato in quello lavoro 
dal mentovato fuo compagno Giovanni di Janduno 
o fia di Gand, e da fra Ubertino di-Cafalc, ed è 
certo che etto non folamentc è fiato il primo , che 
abbia impugnata la penna direttamente contro la pon- 
tificia autorità, ma di quanti Scrittori io hanno quin- 
di feguitato , ncttuno ha trattato quello argumentò con 
maggior fbrza , e con maggior diligenza. Alberto Pi- 
ghio, che oc ha piena me me trionfato , non ha dubi- 
ta- 
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fato di preferirlo in tal maniera a quanti lo avevano 
feguitato fino ai Tuoi tempi * , e non avendo tutti 
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gli altri fcritti , che dopo fono flati pubblicati con- ^' 5 * - 

tro la pontificia autorità, dimoftrato nei loro autori 
che un uguale fpirito o di livore, odi empietà, re- 
ità T opera di Manìglìo la prima, e la più forte in 
quello genere, e confutata la medefiraa retta confuta- 
to altresì quel gran numero di rapfodìc , che lo han- 
no feguitato . 11 Goldafto nella fua Monarchia Impe- <_ •. 

riale ha dopo alcune altre edizioni pubblicate quefte . 

Opere. La prima porta licitolo di Difènforio della-» 
pace, ed e divifa in tre parti ciafcuna delle quali è 
chiamata dall’ Autore Dizione . Nella primg parte non * . 

fi tratta che della origine della Società civile , e dei 
principati, e fe ne tratta in una maniera, che non , . 
potrebbe certamente edere approvata fpccialmente da 
quegli Scrittori, che fi chiamano regalifti , mentre non 
folamente fi vuole, che il migliore di tutti i governi 
fìa il principato elettivo, ma 1* autorità lcgiflaiiva fi 
riconofce unicamente nei popolo, e fi vuole che il> 
principe debba efiere giudicato fecondo le medefime 
leggi . Nella feconda parte , o dizione viene Marfi- 
glio a trattare dalla ccclefiaftica autorità; e la terza 
parte non contiene che una ferie di corollari , o fìa 
di confeguenze , che fi deducono dalle dottrine info- 
gnate in quefta feconda parte . La definizione della Chie- 
fa fecondo che egli ne vuol parlare , non confitte in 
altro che nella moltitudine dei fedeli di qualunque 
parte, o communità etti fieno 2 . Hgli per altro ap- % lbiCgp-x. 
plicando la parola Jpirituale alla legge divina, ed al- 
la dottrina, alla difciplina 3 , ed ai configli viene a 3 
darle un lignificato più cftcfo di quello che fi voglia 
da alcuni recenti Scrittori* Parlando della potcftà coat- 
tiva nega, che erta rifieda in alcun ecclefiaftico di qua- 
lunque grado etto fia *. Vuole che T autorità di fco- 4 ea p. 4. 0 3, 
municare non rifieda nè nel vefeovo , nè nel clero ,* 
ma nei fedeli della refpetti va communità, ai quali ap- 
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partenga ancora il dar giudizio delie colpe, che fi 
commettono' 1 , ed il condannare il vefeovo , ed i re- 
rpeiti vi ecclcfiaftici * . Dice che la legge divina non 
è propriamente una legge, ma una dottrina, perchè 
effa non ha forza coattiva in quello mondo , ma* fot- 
tanto nel futuro fccoio 3 , che gli ecclcfiaftici non han- 
no altro diritto che di insegnare, di ammonire , e di 
correggere , che gli eretici non fi debbono punire 
che dal giudice laico 4 , che i preti. fono eflenzial- 
mente uguali ai vefeovi s che tutti gli apoftoli erano 
fra loro uguali , come uguali fono tutti i vefeovi lo- 
ro fucccffori , che s. Pietro fu prima da gli Antio- 
cheni, e ppfeia dai Romani letto per loro vefeovo 5 , 
che Tiftituziotie dei vefeovi, e dei chierici fi fa dal 
refpettivi fedeli 7 , che il vefeovo di Roma cominciò 
ad avere il Primato, perchè i fedéli delle altre città 
cominciarono a confuharlo * , e che le caufc della 
fede fono decife dal generai concilio di tutti i fedeli* . 
Venendo quindi a parlare del Primato , egli pretende 
che non vi fia alcun vefeovo» alcuna chiefa, o alcun 
colleggio, che abbia diritto di eftere generalmente da 
tutti ubbidito nelle catife della fede , 0 abbia giurifdi- 
zione coattiva fopra i fedeli , che per autorità di un 
finodo ecumenico, e dal fnpremo legislatore, fottoil 
qual nome intende o P Imperatore o tutto il corpo dei 
fedeli, è flato conferito ad un vefeovo, o ad una_r 
chiefa il diritto di convocare un concilio ecumenico 
nelle caufe della fede, e di proporre in eflo gli affa- 
ri» che debbono trattarfi , fempre per altro coni dipen- 
denza dal medefimo legislatore, e che quello prima- 
te dovrebbe eflTere il più fanto, ed il più dotto fra 
tutti i vefeovi , ma che per varie ragioni è flato fta- 
bìlito il vefeovo di Roma 10 . Le confeguenze dedot- 
te netta terza parte di quell’ Opera fono relative a 
quelli princip; » Noi ne abbiamo eftratto tutte quelle 
propofizioni, che potevano ferrire a dimoftrare f in- 
tiero fiftema di pulizia ccclcfiafUca , che fi era fòt* 

ed 
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maio quefto Scrittore . Erto viene generalmente con - 
fiderato come il più gran difenfore dei diritti regi > 
ed Imperiali. Ma fé fi. confiderà primieramente che 
voleva il Sovrano talmente fottopofto al popolo , che 
non potette fare alcuna legge , ed al contrario potette 
ettere giudicato, e depofto dal medefirao , ed io fe- 
condo luogo , che egli colloca nella moltitudine dei 
fedeli tutta rccclefiaftica giurisdizione , ed il diritto 
di giudicare , ed il fonte della autorità , che hanno 
g'i ecclefiattici , fi farà piuttotto obbligati a ricono- 
scere in efla il primo Gonfalone, ed antefignano del 
Calvinismo, il cui fittema è foftanzialmente il me- 
defimo . Marfiglio Scritte quell’ Opera nell* anno 1334. 
ed Ocamo pubblicò quegli Scritti , dei quali abbia- 
mo data contezza alcuni anni dopo . Ambedue con- 
vengono uelP introdurre nella ChieSa una perfetta de- 
mocrazia . Ciò batta a dimoftrare , che i primi impu- 
gnatori della autorità pontifìcia non hanno potuto fòr* 
mare un nuovo fittema Senza cadere nei più moftruofi 
errori. Senza togliere l’unità dalla ChieSa, e Senza 
tutto Sovvertirne il buon ordine . Gli altri due Scritti 
di Marfiglio Sono due trattati il primo Sulla trasla- 
zione dell’ Imperò, ed il Secondo Sulla giurisdizione 
Imperiale nelle cauSe matrimoniali . Guglielmo Oca- 
mo in quitta materia addotto i medefimi Sentimenti • 
Le Satali discordie nate tra il Sacerdozio , e ricu- 
pero , e la contumace oftinaziooe di quei fraticelli» 
che amavano di piuttotto Separarfi dalla ChieSa, che 
Sottoporli ai decreti del Santo Padre contro i loro er- 
rori su la povertà evangelica, accrescevano il nume- 
ro, e la temerità dei nemici della fama Sede. Nel 
decorfo di quefto medefimo anno il Santo Padre fi 
vide cofìretto ad ingiungere ad Ugolino abate deimo* 
naftero di s. Pietro, ed a Matteo teologo dell’Ordine 
dei Minori , di formare il procedo contro un certo 
Pietro miniftro del medefimo Ordine, reo di varie 
calunnie contro di etto medefimo, al veScovo di Elnc: 

di 
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di fare altrettanto contro Guglielmo di ViHafranca reo 
della medefima colpa, e finalmente a Giovanni pre- 
fetto del ducato di Spoleto di punire feveramente tut- 
ti coloro , che nel diftretto della fua giurisdiziono 
spargevano empie maffimc contro le decisioni della 
Chiefa * • Fra tutti coloro che aderivano al Bavaro , 
ed ai marchcfi Vifconti , ed Eftenfi già efclufi dalla co- 
munione della Chiefa, dovè il Tanto Padre efcrcitare 
V Apoftolico Tuo zelo fpecialmente contro un certo 
Rizzardo di Cremona, il quale condannava altamente 
tutti quei decreti di Nicolò IV. di Bonifacio Vili. , c 
di Clemente V. nei quali fi proibiva ogni commercio 
coi Saraceni, e volle che sì elTo,chei mentovati rei 
di quella colpa fofiero dal Tribunale della Inquifizio- 
ne trattati come fofpetti di erefia à cagione del dis- 
prezzo , che dimoftravano delle ccclefiaftiche cenfu- 
rc * • Poiché quella legge pubblicata già nei concili 
ecumenici di Latcrano , e di Lione veniva ellcfa *_> 
tutti gl’infedeli, ed i popoli commercianti della Ita- 
lia venivano perciò a fofFrirne un gravillìmo danno , 
il Tanto Padre volendo riftabil ire l’antico luftro della 
Repubblica di Genova, che in quelli ultimi anni a_> 
cagione delle iniettine difeordie dei Tuoi cittadini, era 
in gran parte decaduto , permife loro che per lo fpa- 
zio di due anni potelTero trafportarc le loro merci nel 
porto di Laodicea fottopofto al Soldano di Babilonia a 
condizione per altro di farne il traffico coi Pcrfiani , 
coi Tartari , e coi popoli dell’India, e di non traspor- 
tarvi nè legname , nè ferro 5 . 

Quello commercio era prefentementc proibito 
colla città altresì di Collantinopoli a cagione dello 
feorrerie, che fi facevano dai Turchi nelle vicine fpiag- 
ge. Quell* Andronico Imperadore di Collantinopoli , 
che aveva empiamente rotta quella bella unione, che 
fi era fatta fotto il fuo genitore Michele Paleologo del- 
la chiefa -Greca colla Latina nel secondo finodo ecu- 
menico di Lione, avendo finalmente conoTeiuto di ito» 
... po- 
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«potérli mantenere lungamente in pofTefl'o dei Tuoi do- Àw. ij 

• min; a fronte delia nalcente formidabil potenza, dèi 
•Turchi, aveva , cominciato a trattare- di una nuova^ 

(Unione coi Latini. Andronico-flon craf dispofto -ad a^ 

gire in quefto affare che *pcr motivi-apolitici . Ma il 
Sanuto , che avea molto cooperato a determinarlo a que* 

• fto paffo , e che nell* anno i 324. gli aveva indir izza* 

.lo il vefeovo di Gaffa , per trattarne più di propoli* 
to , non era moffo che da un vero sentimento di zelo , 

.e di religione « .tifo gli aveva lignificato di aver di- 
•fuafi i principi dell* Occidente dall’ attaccare il' fuo 
{Impero, e di. aver dimoftrato loro, elfere necéffario 
.per la ricuperazione della terra Anta di fpedirc diret- 
tamente. tutte* le forze 'dei fedeli contro 41 Sultano di ' < 

Egitto *. Nella rftruzione , che elfo Sanuto avea quin- ^£* 0 ?° 

-di data al mentovato vefeovo di Gaffa » gli aveva indi» ' * j 
caro, che faceva d’uopo trattare quefto affare fpccial* 

Jmente con Garlo conte di Valois, c dargli qualche 
compenfo per l’ Impero di Coftantìnopoli , al •' quale 
aveva acquiftati i diritti de gl'Impcradori Latini 
mediante il matrimonio da dio contratto con Caterl* 

. na di Courtenay figliuola unica dell’ultimo Impera* 
dorè Giovanni, ed i cui diritri erano quindi palfati 
nella figliuola, che era nata di quefto matrimonio, e 
che fi era congiunta in matrimonio con Filippo prin- 
cipe di Taranto , c fratello di Roberto Rè di Napo- 
li . Andronico che nell'anno 1320- avea perduto il 
; fuo figliuolo Michele Paleologo , die era già flato dà 
eflo aifociato al trono nell’anno 1293. e per la cui 
morte avea nell’ anno feorfo fatto coronare Imperado 
re il giovane Andronico fuo nipote , e figliuolodel 
defouro Michele, aveva adunque Ipedita una ambafeià- 
ta a Carlo Rè di Francia, per proporgli quella riu- 
nione dei Greci coi Latini • Carlo abbracciò con pia- 
cere quella occaiìone idi dimoftrare il fuo zelo in fa* 
vore della Chiefa , c. delti nò immediatamente Benedet- 
to di Cunes .a portarli prima in Avjgnone al lantó 
... Cónt.T.Xf^I, p p p a . 
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Padre, per ricevere da cito le ncceffarie iftruzionf* 
e quindi a Coftantinopoli per ultimare quello affare • 
Ma Giovanni XXII. intcfa la propofta.chc fe gli face- 
va, e temendo che non fi pretendere da Andronico 
che di valerli di motivi di Religione, per efcguire i 
fuoi fini politici , credè di dover indirizzare il men- 
tovato Benedetto a Roberto Rè di Napoli , ed a Fi- 
lippo principe di Taranto, per edere meglio iftruito 
fu un affare di tanta importanza da quelli due princi- 
pi, che vi avevano tutto. 1* interdTc prima di palTare 
nella regia città di Coltaniinopoli . Sappiamo che Be- 
nedetto di Cunes pattò di fatto in quella città col 
carattere di legato apollolico , ma non Tappiamo che 
quella fua legazione fortilfe alcun buon effetto * . 

Il mentovato Pietro nella fua iftru'lione. al vefeo- 
vo di Caffa , dice che i Greci erano per mafiìma alie- 
ni dai Latini in maniera, che gli ileifi popoli di Ci- 
pro, di Candia , della Morra , del Negropontc , e del 
ducato di Atene febbene fottopofli ai Latini ne odia- 
vano il nome , e non fi farebbono potuti acquiflare i 
cuori della nazione , che quando foffe abiurato lo feif* 
ma da chi fedeva fui trono di Coftantinopoli . Sap- 
piamo di fatto da una lettera fcritta dal fanto Padre 
nel decorfo appunto di quell’anno, che molti Cipriot* 
ti non volevano ricevere la facra eucarillia fc non ve- 
niva quella loro trafportata da Coftantinopoli . Gio- 
vanni XXII. dice ancora in quella lettera, che alcu- 
ni di coftoro diftribuivano il medefimo facramento a 
gli animali per guarirgli dalle loro infermità , che al- 
tri negavano l’ efiftenza del Purgatorio , e credevano 
che le anime dei defònti rellaiTcro fofpefc fino al gior- 
no deli* diremo giudizio , dopo il quale dovettero paf- 
fare al Paradifo , o all* inferno, e finalmente che mol- 
ti erano infetti de gli errori dei Ncftoriani j odei Gia- 
cobiti o fia de gli Eutichiani . Egli pertanto ingiunte 
al Patriarca di Gerufalemme di far ufo di tutto il fuo 
zelo, per eftirparc quelli errori, cd donò UgoneRè 


I 
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di Cipro ad affifterlo, per condurre a fine quefta ope- 
ra di pietà 1 • 11 Patriarca al quale fu indirizzata quo* 
Ita lettera, era Raimondo dell'Ordine dei Predicato- 
v ri, che era Rato decorato di quello titolo nell’ anno 1 514* 
ed aveva infieme ricevuta P aruminiftrazione della chic- < 
fa di Nicofia . Nell’anno 1^17. aveva celiato di vi* 
vere Pietro di Plainc Cafagne Patriarca di Gerufalcm-- 
me , e vcfcovo di Rodi , e gli era fucceduto Pietro 
canonico di Nicofia nell’anno 1322. e non aveva fo- 
ftenuto quello titolo che per lo fpaziodi due anni, do- 
po i quali aveva celiato di vivere. 

. Frattanto poiché la difciplina ccclefiaftica In va- 
ri luoghi dell’ Occidente abbifognava di riforma, furo* 
no celebrati nel decorfo di quell’ anno vari finodi da 
quei prelati , che erano più animati di zelo, per man- 
tenerne intatta 1’ offervanza . Al principio del mefe 
di Aprile Guglielmo di Trie arcivefcovo di Rems 
adunò a Senlis fei vefcovi della fua provincia Gerar- 
do di Soiftons, Alberto di Laon , Giovanni di Beau* 
vais, Pietro di' Chaalons , Forcardo di Noyon , 
Pietro di Senlis, e pubblicò fette ftatuti diretti alla 
cortfcrvazionc della difciplina , e della giurisdizione 
ccclefiaftica . Nel primo fi preferivo il metodo , che 
doveva oflervarfi nella celebrazione dei finodi , nel fe- 
condo fi proibifee ai beneficiati di aflumerfi fcambie* 
volmcnte le funzioni l’uno dell’altro, e finalmente fi 
comanda di oflervare le leggi della ccclefiaftica im- 
munità contro quàiunque futterfugio fi volelTè adoprare 
per renderle inefficaci , e fi rinovano le pene già ful- 
minate nel finodo di Bourges dell’anno 1276. contro 
coloro, che impedivano l’efcrcizio della ccclefiaftica 
giurisdizione * . - * 

Guglielmo di Flavacourt , che era falito fu la cat- 
tedra di Auch nell’anno 1324. nel mefe di Dece mòre 
di queft’anno tenne Umilmente un finodo dei vefcovi 
della fua provincia in un luogo chiamato Marciare , c 
vi pubblicò 5 6. canoni, o ftatuti. Oltre quei prove- 
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XJrTTTàTr. dimeni!, che furono prefi .in quefta (aera adunanza 
•> \ .. in favore della ecclcfiaftica giurisdizione , fi vuole che- 
non fia ammetto alcun chierico fecolare , o regolare ad 
efercitare le ecclefiaftichc funzioni fenza gli atteftati 
dei loro, rcfpcttivi fupcriori folto pena di feomunica 
si ai medefimi chierici , che a adoro i quali gli ri- 
ceveranno, fi dichiaralo tutte le caufedi giuramento 
di gius privativo del foro ccclefiallico , i curati non 
potranno celebrare fenza 1* intervento per lo meno di 
ud chierico in cotta >• tutti i chierici regolari , e fe. 
colari fono tenuti a recitare ogni giorno le fette ore 
.. . 1 canoniche, c dove è proibito ai fecolari di ufeire la 
* . . . notte fenza lume dopo un dato fegno di campana , 

o di tromba, dovranno fare altrettanto i chierici, ft 
fulmina la feomunica contro quei fedeli, che per due 
Domeniche confecutive non fi fodero portati ad afcol- 
tar la meda nella refpettiva parrocchia, fi dichiarano- 
le decime di diritto divino; fi vuole che tutta la dio* 
cefi contribuifca alle fpefe di quei procelfi , che deb- 
bono fare le chiefe povere , per follenere i loro di- 
ritti , i curati delle parrocchie di giufpsdronato dei 
regolari faranno perpetui e non amovibili , fi limita- 
no le fpefe, che facevano gli arcidiaconi in occafio- 
ne della vifita , non fi riceveranno nuove reliquie fenza 
* 1* approvazione della chiefa romana , ed i queftuanti 

non predicheranno che il contenuto delle loro bolle , 
fi confcrveranno fotio chiave il facro crifma, e l’ cu- v 
cariflia, onde nefluno porta facrilegamentc abufarne,' 
c quella fetta di s. Marta , che fi era finora celebrata 
ìnfieme con quella di Maria di Betania ai 19. di Gen- 
naro, in avvenire fi celebrerà ai 29. del mefe di Lu- 
ì 2 èì f‘ Si 3. gl io * , Giovanni arcivefcovo di Toledo celebrò firoil- 
. mente un Anodo dei vefeovi della fua provincia ad 
Alcalà , ma degli atti di quella facra adunanza non fi 
fono confervati che quei due canoni , nei quali fu 
proveduto alla immunità della chiefa , e fu cornati- 
• dato ai nuovi vctcovi della provincia di prefentarfi 
< „ den- 
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dentro lo fpazio del primo anno a preftar ubbidienza 
al metropolitano folto pena della fofpenfionc dall’ in- 
gretto nella chiefa * , 

Quefto prelato , che era figliuolo del re Giaco- 
mo di Aragona, avea foftenura finora la carica di can- 
celliere del re di Cartiglia. Ma il giovane re Aifòu- 
fo, che fi era prefitta una legge inviolabile di rifiabi- 
lire la tranquillità nel regno , e dopo di avere fulmi- 
nati i più rigorofi editti contro i ribelli, punito col- 
la morte D. Giovanni il Comrafatto ,* c confiscati lut- 
ti i Tuoi feudi , voleva togliere altresì all’infante D. 
Giovanni iimanuele la forza, della quale fi abufava a 
danni del regno, poiché era quefto cugino del mento- 
vato arci vefeovo temendo,che per avventura pattafic qual- 
che intelligenza fra elfi , c che potette prenderne la 
difefa, lo fpoglió della mentovata carica . Per la qual 
cofa offefo D. Giovanni di quefto patto, fi maneggiò 
col fuo genitore D. Giacomo re di Aragona, perco- 
mutare la fua Sede coll’ altra di Tarragona,fu la qua- 
le fedeva di Ximcncs de Luna, ed ottenutane la per- 
miffione del fanto Padre, vi pafsò di fatto nell* anno 
feguente • Non fappiamo fe in una determinazione Si- 
nodale, o in altra maniera fu nel decorfo di quell* an- 
no pubblicato un decreto del vefeovo dì Lerida, nel 
quale fi proibiva di ainminiftrare il facramento del bat- 
lefimo in altra chicfa che nella cattedrale; è certo, 
che avendo i parrochi fatto ricorfoal fanto Padre con- 
tro quefto decreto lefivo dei loro diritti , la cui otter- 
yan za doveva di più ettere pericolofa a’ teneri bam- 
bini, fu dal medefìmo rivocato , ed annullato 

Ma per litornarc ai finodi , che furono celebrati 
quell anno , il più celebre fra elfi fu quello di Avi- - 
gnone, al quale intervennero i vefeovi delle tre pro- 
vince di Arles , di Aix, c d'Hmbrun. Fu’ etto cele- 
brato ai diciotto del mete di Giugno nel chioftro dei 
monaftero di s. Ruffo pretto la città di Avignone fiot- 
to la prefidcHfca di Guasberto arcivcfcovo di Arles, 
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Aw. ija6. c tra * vefcovi ed i deputati delle cattedrali , e del 
vefcovi attenti vi intervenne ancora Gerardo di Cara- 
pinula, che governava la chiefa di Avignone col ca- 
rattere di vicario generale, effendofene Giovanni XXII» 
rifervata J’aniniiniftrazione . In quello Sinodo furono 
pubblicati cinquantanovc canoni , molti dei quali riguar* 
dano i beni, e la giurifdizione rcclefiafttca . In dii 
fono concedute alcune indulgenze a quei fedeli , che 
ascoltavano nel ftbbato la meda della Vergine, che 
accompagnavano il viatico agl* infermi, che preghe- 
ranno pel Pontefice , e che inclineranno il capo nell* 
afcoltarc il nome di Gcfù. Si vuole che il fonte bat* 
tefimale fia chiufo a chiave . le fcommuniche per- 
fonali dopo un dato tempo faranno pubblicate in tut- 
te le dioedì della provincia » Si proibifee ai chierici 
di ricorrere ad alcun laico perche fia fatta loro giu* 
ftizia contro un altro chierico .. Si condanna 1* abufo, 
che facevano i Ciltercienfi dei loro privilegi, e fidi* 
chiara loro , che non emendandoli non faranno più ol- 
tre mantenuti in poflfeffo dei loro diritti. Si prefiggo- 
no i cafi rifervati al vefeovo. Si condannano le con- 
fraternite , che fi facevano dai laici , ma non fi inten- 
de d’ includere in quella condanna quelle antiche con- 
fraternite erette in onore di Dio, della Vergine 9 e 
libi r- *«*. dei Santi, ed in follievo dei poveri * . 

L in. Il Tanto Padre doveva naturalmente avere tutto 

Vantaggi P influito negli ftabilimenti, che fi facevano per cosi 
laluiu^ dire f° l *° * fuoi °cchi . Oltre lecrefie, delle quali ab- 
biamo già parlato , era efib fiato occupato nel dccor* 
fo di quefi* anno a provedere allo fiato infelice della 
Italia, fpecialmente nella Lombardia . Sembra che i 
maneggi del Cardinale Bertrando legato della Tanta Se- 
de nelle province della Lombardia, e della Tofcana, 
e 1* impegno col quale il re Roberto fi era dichiarato 
di voler foftenere i Guelfi movefic i Gibellini a pro- 
porre qualche accomodamento, per rientrare in gra- 
) zia della Chiefa. Nel mefe di Gennajo Paparino Signo- 
re 
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re dì Mantova (ebbene avelie riportati alcun! vantag- Atc. ìjzf. 
gì Copra i Bologne!! , con tutto ciò fece la pace con 
elfi , e reftitul loro quei Caftelli , che aveva occupati . 

Galeazzo Vifconti , e Cane della Scala cioè i due capi 
del Gibellinifmo nella Italia non folamente non fecero 
quell’anno alcun paflo contro le città Guelfe, ma nel 
me Ce di Luglio ebbero un congrego nella città di Ve- 
rona con alcuni deputati del Canto Padre , e del Re 
Roberto, al quale intervennero ancora i marchefi Eden- 
li, ed è ben verifiinile, che trattadcro di deporre le 
armi, e di edere adòluti dalle loro cenfure . L’ina- 
zione nella quale davano quedi primi capi del partito 
Gibellino, Comminidrò al Cardinale Bertrando il comodo 
non Colamento di ridabilire il dominio pontificio nelle 
città di Parma, e di Reggio, ma di abballare altresì 
la potenza di Paderino fignore di Mantova , e di Mo- 
dena per mezzo di un eCercito condotto da Vcrzufio 
Landi governatore della città di Piacenza a nome della 
Canta Sede , il quale andò fin Cotto le mura di Mode- 
na, c di Carpi, mife-aferro, ed a fuoco tutto il con- 
tado, e s’ impadroni di tutti per la maggior parte i 
Cuoi caftelli 1 • 11 Muratori riferendo la dedizione di i Murai , 
Parma alla Canta Sede accaduta il di fette del mefe di Annai * 
Settembre di quell* anno , dice che lì diede alla me- 
dclima vacante l’Impero, Ma Ce egli fi Covveniva che 
quella claufola fu aggiunta nella dedizione, che fece-* 
quella città nell* anno i$ 2 a. Ce egli rifletteva che in 
quello frattempo non era accaduta alcuna novità , onde 
dovette farli una nuova dedizioue Cotto la medefima 
claufola, c Ce rifeontrava nella di fefa ugualmente for- 
te, ed erudita pubblicata dal Cardinale Antonelli le 
iftanze , che fatte aveva il Canto Padre appretto quei 
cittadini, onde iitornattero Cotto l’attoluto dominio 
della Canta Sede , fi farebbe rifparmiata la fuddettà 
claufula infuflìftente, e del tutto importuna. 

Le province della ToCcana erano adunque reftate lIV> * 
predo che Cole a foffrire il terribile flagello- di una ntfiliofcanL* 

guer- 
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guerra tanto più funefta quanto più feroce, ed irrego^ 
lare. I Fiorentini nel mefe di s Oecembre dell’anno 
fcorfo avevano conferita la Hgnoria della loro città per 
io fpazio di dieci anni- a Cariò duca di Calabria , è 
.primogenito di Roberto Re di Napoli, e cpiefta lorò 
selezione era Rata accettata io Napoli ai tredici del 
feguente mefe di Gcnnajo. Bili avevano altresì fitte 
premurofe . iflanae al Tanto Padre , acciò (pedilfe nella 
.Tofcana un nuovo legato apoflolico , giacché la fola 
perfona , ed autorità del Cardinale Bertrando non pote- 
va fupplire ai Infogni di tante città, c province; 
Giovanni XXII. in pieno conciftoro ai diciafette del 
mefe di Aprile conferì adunque la fuddetta legazione 
nelle province della Tofcana, e del Pontefìcio fuo 
dominio a Giovanni Gaetani Orfini del monte Cardi- 
nale Diacono di s. Teodoro, e munitolo di tutte le 
più ampie facoltà necedaric per fodisfàrc ai doveri di 
quello tuo nuovo carattere, ingiunfe a tutti » popoli 
domiciliati nelle fuddette province d» predargli ubbt* 
dienza * . Qucfto legato era giunto a Pifa , ove fu 
ricevuto colle maggiori dimoftraziotii di rifpetto , *c 
di amore, quando ricevè una deputazione di Caftruccio 
Interminelli , che Io richiedeva di pace . Gli fu quella 
prometta qualora agifse di buona fede . Ma egli era 
ben lontano da ciò fare , come già aveva temuto il 
fanto Padre rifpondendo nel mefe di Luglio al fuddet- 
to fuo legato. Non cercava tifo che I* occafione di 
maneggiare con vantaggio le Tue armi . Ai 14. del 
mefe di Maggio egli aveva data una nuova rutta ai 
fiorentini, ed avea fatto prigioniere il loro capitanò 
Pietro da Nurfi . Non più che tre giorni dopo giunfe 
in Firenze il duca di Atene con la sua conforte la figliuo- 
la del Principe di Taranto, cd a nome del - Duca d? 
Calabria prefe poflcfFo della città, 1» fece preftare il 
giuramento di fedeltà, c fece P eiezione di nuovi prro^ 
ri. Egli aveva feco quattrocento Cavalieri, che dove- 
vano efiere fpefati la metà dal Duca di -Calabria, è 

la 


Libro Ssitahtes'Jmo ottavo# fof - 

la metà dal comune di Firenze . Terminata che fu AnTTTzT* 
quella fpedifcione , che dal Rè Roberto li faceva ogni 
anno contro la Sicilia , il duca di Calabria venne in 
Tofcana alla teda di un buon numero di- truppe, ed 
entrato in Siena ai dieci del mele di Luglio, ne ebbe 
la fignorla per Io fpazio di cinque anni . Fece quin* 
di il fuo ingrclTo in Firenze ai trenta dello ddfo me* 
fe di Luglio • Egli conduceva feco un cfercito di 
ben 1500, cavalieri molti dei quali erano Franzefi, 

Provenzali, e Catalani, ed avuto un gagliardo Toc- „ ^ 

corfo dai Sanefi , dai Perugini , dai Bologne!! , da * * 

gli Orvietani -, c dai Faentini * lì difpofe a marciare m 

contro Cadruccio, Non fi sè per qual motivo queda ^ \ 

imprefa andò a vuoto, Quelle poche truppe, che fu- • - ^ 1 

rooo fpedite a combattere, nel mefe di Ottobre , ri- * * * 

tornarono con loro perdita , ed i Fiorentini nel giro 

di un anno fenza riportarne alcun vantaggio , furono 

obbligati a sborfare al Duca di Calabria quattrocento 

mila gigliati, e ad obbligarli a riconofccrlo per loro 

lìgnore per Io fpazio di dieci anni computando quedo 

tempo non più dallo feorfo mefe di Decembre, ma_ 

dal primo giorno di quello di Settembre di qued’ fS 

anno * , . 

Il Cardinal Giovanni de gli Orfini era frattanto Aw. 1^27, 
giunto in Firenze ai trenta del mefe di Giugno, evi LV- 
aveva pubblicata la bolla della fua apodo! ica legazio; ** 

ne nella Tofcana , nei dommj poonfkj , c nell’ Ifole di 
Corfica, c di Sardegna, ficcome ancora le feimnze, 
che erano già date fulminate dalla Tanta Sede contro 
Caltruccio , c contro Guido Tarlati ' già vcftovo di 
Arezzo, e quel decreto, col quale Roberto Re di 
Napoli e di GerufaJemme era dato dal fanto Padre co- 
diluito vicario deli* Impero nelle province della Italia , 

In mezzo a quella grau mole di affari civili, che te- 
nevano occupato quedo Cardinale per provedere alla 
difefa della Tofcana , non obbliò - i doveri principali 
del fuo carattere, e ncimefe di Febbraio di ouelt* anno 
t ; Cont.T.XFL ‘ Q' q " cele- 
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ÀK. IIZJ, celebrò on (inodo nella fteffa città di Firenze coll* in- 
tervento dei vefeovi di Anagni , di Amelia, di Città 
diCaftelio, di Flefole, e dell'eletto di Arezzo, ed 
lo elfo pubblicò alcun» canoni per la riforma de gli 
ecclefiaftiei , dai quali rileviamo che alcuni chierici 
ofavano portar armi , che non fi era per anche (ra- 
dicato affatto il concubinato , c che i chierici portava- 
no per la città quelle fteffe (acre vedi, che tifavano 
m chiefa , e che avendo alcuna inimicizia mortale 
t Mar.fi Tom. avevano dal proprio vefeovo la facoltà di portar ar- 
i.Suppi eone, mi in loro difefa 1 • 

W lvl La legazione di quello Cardinale era diretta co- 

i^tccre iti me abbiamo olTervato , alle città ancora del pontifi- 
cio dominio , in alcune delle quali il Gibelinifmo non 
cagionava minori difordini. Nell'anno feorfo i Gi- 
bellini di Fabriano uniti ad alcune' mafuade di Are- 
tini avevano occupato il cadetto di Rocca coutrada , 
c quei di Ofimo entrarono nella città mentre appun- 
to fi trattava da quel popolo di riconciliarli colla-» 
Chiefa, ed ucciderò i principali promotori della pa- 
ce . La Romagna per la tirannìa dei Malateda , che 
dominavano in Rimini , e fi facevano fcambicvolmen* 
te la guerra, e per la perfìdia di Rinaldo dei Cenci» 
che occupò la città di Cefena , il quale per altro ne 
fu qnindi cacciato dalle armi di Amerigo arciveftovo 
di Ravenna , e governatore delia Romagna , c del fuo 
nipote Amerigooe inarcfciallo delle truppe pontificie, 
non godeva miglior forte . Le città ancora più vicine 
a Roma, e quella (leda metropoli rifentiva le conte- 
guenze dello fpirito, e della barbarie di quelle fazio- 
ni . 1 difordini, che perciò vi accadevano del conti- 
nuo , e quei molto maggiori, che fi temevano nell' av- 
venire , induffero alcuni de' più illuftri perfonaggi del- 
la città, ad indirizzarli nel principio di quell'anno 
al Tanto Padre, per fupplicarlo a non differire più oh 
tre la Tua venuta a Roma, onde la fua prefenza po- 
tette far argine a quei mali, che venivano minaccia- 
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ti ) ed inSeme fi rtftituiflTe 1* antico luftro alfa città, 
odia quale cadevano le antiche fabbriche si fàcce, che 
' profane, c g’orralmentc lì diminuiva la popolazione. 
Giovanni XXII. rifpofe a queftc iflanze c od ama let- 
tera dei io. del mele di Gcooajo , nella quale di- 
inoltrandoli pieno di dcfiderio di ftabilirc la Ita rc- 
fìdenza in Roma , accagionò della dilazione dei Tuoi 
voti la gran mole de gli affari , che 1’ obbligavano ad 
una inde feda occupazione . Le circoftanze nelle quali 
£ ritrovava 1’ Italia , non pcrmifero che quella lettera 
calmaffc il desiderio , che avevano i Romani di ve- 
dere la fàccia del loro pallore, ed avendo effo ri- 
cevute nuove iftanze d 2 Pandolfò conte dell’ Anguil- 
iara , c da Annibaldo de gl>i Annibaldi ambedue vi- 
cari del Rè Roberto Senatore di Roma, per metterli 
follccitamentc in viaggio , nel principio del mele di 
Giugno, rilpondeodo sì ad elfi, che a Jacopo Savelli, 
c ad altri patrizi Romani , ripetè le medtfima ragio- 
ni della fua dilazione , c gli efortò a rdlar collanti 
nella dovuta fedeltà * . a 

Quando furono ferine quelle ultime lettere gli 
affari avevano cominciato a mutare afpetto , e le fa- 
tali novità accadute nella Lombardia minacciavano Ro- 
ana di qualche tragico avvenimento* 1 Gibcllini ve- 
dendo di non potere più lungamente reiiftere alla for- 
za di' Carlo duca della Calabria , ed allo zelo , ed ai 
maneggi dei due Legati Apoftolici .il Cardinal Ber- 
trando del Poggio , ed il Cardinal Giovanni Orfini , 
•e che le annue fpedizioni del Rè Rohcrto nella Si- 
cilia avevano predo che abbattuta in quell’ itola ia*> 
potenza del Rè Federico , penlarono di chiamare in 
Italia Ludovico il Ba varo , lu litigandoli che la fua p re- 
fe n za ballar dove/le per rendere ai Gibellmi la fu- 
periorhà . Mentre adunque quello Principe non pote- 
va più lungamente foitenerfi nella Germania, ove gji 
andavano mancando i legnaci , ove Federico a di (pet- 
to della convenzione già fatta feguitava ad intitolarli 
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Avì ij 2j, Rè dei Romani , e dove i Polacchi, cd i Lituani fàt* 
ta avevano una terribile incurfione in quel marchera- 
to di Brandtburgo , che da elTo era Rato allignato al 
fuo primogenito, ed il popolo di Magdeburgo ravve- 
dutoli dell* eccedo commdlo contro il fuo arcivefco- 
t ah. Vo Bocardo , detcftava ornai il fuo nome 1 , vedendoli 
*j»s.n.7. ùc, ìnvirato a calare in Italia colle più belle promede di 
allori , c d’ ingrandimenti , intimò una aflemblca a 
Trento , ove fi ritrovarono nel mele di Febbraio tut- 
ti i principali capi dei Gibellini dell’Italia, ed i po- 
chi Tuoi feguaci della Germania - Fra gl’italiani in- 
tervennero a quella alTemblea Cane della Scala, Pafle- 
rino di Mantova , i marchefi d’ Elle , Azzo , e Mar- 
co Vifconti , ed i deputati di Ca'.lruccio , dei Pifani i 
de gli ufciti di Genova, di Federico di Sicilia, c de 
gli altri Gibellini d’ Italia . Siccome in quello con- 
grego fi pretendeva non (blamente di llabilire i mcz- 
Zi j che dovevano facilitare al Bavaro 1* acquillo del- 
rr-- •• < la Italia , ma di togliere ancora al Tanto Padre ogni 

- maniera di opporfcgli , cosi vi intervennero ancora oh 
, tre Guido Tarlati, più vefcovi, ed ecclefiallici , che 
.... . . erano empiamente convenuti di formare uno fcifma 

nella Chiefa. Ai Tedici del mefe di Fcbbrajo Ludovi- 
co per parte fua fi obbligò a calare immediatamente 
in Italia, ed i Gibellini fi impegnarono a fommini» 

* Villani m . Rrargli giunto che folle in Milano, cento cinquanta mi- 
to. io t . ij. | a fiorini d’ oro 2 . 

LViij. . > Quegli ecclefiallici , che intervennero a quella 
tf®° il U s. c p? alTemblea, formarono una fpecie di conciliabolo , c fn 
in eflo , che fi prepararono le armi, colie quali fi pre- 
tendeva d’impugnare il Tanto Padre . Cenfiftettcro que- 
lle in XIV. articoli di accufe , colle quali pretende-* 
vali di provare elfcre Giovanni XXII. eretico, ed in- 
degno del Pontificato . Il Villani , dal quale abbiamo que- 
llo racconto, dice che fi pretefe fpecialmente di con- 
dannare quello Pontefice a cagione dei Tuoi decreti ri- 
guardanti la povertà di Crilto, e degli apolidi , e die 
' J c vi 
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vi ebbero parte p'ù prelati, il madiro della maggione 
di Alemagna, Frati Minori Predicatori, ed Agofti- 
niani , e tutta la fentjna de gli «pollali , »c degli fci- 
fmatici . La qualità delle accufe dimoftra certamente 
che quello fuoco fu accefo fpecialmente da coloro, 
che per un falfo fpirito di povertà, e di perfezione, 
c per un vero fentimento di ipocrifia fi erano fepa- 
rati dalla Chicfa, e può darfi che tra i Predicatori, 
che anzi combattevano acremente quelli errori , fi ri- 
trovane alcuno ugualmente fòlle, che gli volelTe Te- 
guitare. li* certo che in quello Conciliabolo fu fatta 
tutta la forza fu la queftione della povertà di Crifto, 
c che eflendotì perciò celebrato quell’anno un Sino- 
do ad Avignone, coll* intervento di varj vefeovi noQ 
folamente delle province della Francia, ma di quelle 
altresì della- Italia, della Sardegna , e della Angaria', 
vi furono rilevate le ragioni, che provavano l’ortoi- 
dolfia delle decifioni del Tanto Padre fu quella mate- 
ria 1 \ 

In feguito delle rifoluzioni prefe nella aflembleò 
di Trento , Ludovico fcarfo ugualmente* di danaro, 
che di gente, avendo appena feicento cavalli di fe- 
guito, fi mife in viaggio ai 13. di Marzo, e venne 
in Italia alla volta di Milano. Marino Sanuto, il 
quale defiderava , che il Tanto Padre venifle con elfo 
ad un accomodamento, per poter quindi applicarli 
unicamente a gli affari di terra Tanta, ci fa fapere , 
che allora quando egli il Bavaro giunte a Bergamo i 
religiofi, ed i chierici gli andarono incontro procef- 
fionalmente cantando il verfetto : Benedetto fia que- 
gli , che viene nel nome del Signore , che al Tuo itV- 
greflfo furono aperte le carceri, e gli furono ufate le 
maggiori dimolirazioni di onore , e finalmente che il Tuo 
arrivo in Como Tu ugualmente gloriole * . irgli fi trat- 
tenne alcun tempo in quella città, perchè vi afpeitò 
l’arrivo della Tua conforte Margarita-. R<mc IToiì di nuo- 
vo in viaggo giunlc a Milano ai XVII. del mele 
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di Giugno* Erafi già convenuto , che riceverte in que» 
ila città la corona di ferro, colla quale fi dovevano 
coronare in Monza ! Re (Pitali*. Fu quella portata iti 
Milano, e nell’ultimo giorno di Maggio» nel quale 
cadde la falconiti della Pentccofic , fi fece quella So- 
Jenne funzione nella fieli* città di Milano, Eflendo 
fiato cfigliato Aicardo arcivescovo di Milano, ed olen- 
dogli fiato faftituito dai medefimo Ludovico Guidooc 
Tarlati già depofio dal Tanto Padre da ogni titolo ecc Ie- 
lla fiico , elTo fece quefta funzione , e fu accompagnato 
da altri vcScovi ugualmente depoftl cioè da quegli di 
Brefeia, e ili Tremo. La cerimonia fa fattacon gran 
concorfo dei Gibellini della Lombardia. Ma non andò 
£uar» che Galeazzo Visconti , il quale era fiato finora 
riguardato come il principal capo dei Gibellini , e dei 
fautori di Ludovico nella Lombardia, dovè pentirli 
dei Tuoi palai . Egli con tutti i Tuoi fratelli, e col fi- 
gliuolo Azzo fu arredato, e condotto nelle prigioni 
del cartello di Monza, e liberatone nell’anno Seguente» 
mori tnefchinamente a Pefeia nel tnefe di Agofto nella 
fua età di cinquantun’anoo , mentre fi era mdfo al 
Servizio di Calduccio nell* alledio di Pillola. Per or? 
dine del Bavaro furono allora fcelti 14. nobili , che 
reggcflcro la città di Milano a forma di Repubblica» 
ma fu coftituito Sopra diedi un vicario Imperiale nella 
pcrlooa di Guglielmo di Moutefarte * . . 

Tutti quelli padì non d potevano ignorare dal 
Santo Padre, il quale anzi dovea ben conoicere a_* 
qual fine edì tendevano. Egli avea differito finora di 
dichiarare Ludovico incorfo in quelle pene» che mi- 
cacciate gli aveva a gli undici del meSe di Luglio 
deli’auno 1324. Se non fi presentava alla Santa Sede 
prima delle calende di Ottobre del medefimo anno. 
Ma poiché Io inteSe giunto io Lombardia col configlio 
■dei Cardinali in pieno concifioro ai tre del meSe di 
Aprile fulminò una nuova Sentenza, nella quale lo 
dichiarò decaduto da ogni fetido, c Specialmente dal 
ducato di Baviera, e da ogni privilègio, c diritto. 

Se 


Libro Sbttantisimo ettAVo. fif 

fe non iì atteneva dall’ arrogarti qualfivoglia titolo , ed 
amminiftrazionc prima delle proflime calendc di Otto- 
bre , e fcicgliendo i vattalli dal giuramento di fedeltà 
minacciò loro le più Tevere cenfure, fe gli pattava- 
no foccorfo 1 . Quella Temenza non riguardava che i 
diritti Imperiali. Per la qual cofa Giovanni XXII. nel 
medefimo giorno pubblicò una Teconda bolla , nella 
quale rilevata la colpa commetta dal Bavaro nel favo* 
rire gli fcrctici , nell* approvare quegli fcritti , nel 
quali ti condannavano come eretici i Tuoi decreti fo- 
pra la povertà di Grillo, nell’ obbligare altri a cele- 
brare in luoghi interdetti, e finalmente nell’ averej 
contro i Tacri canoni congiunto in matrimonio il Tuo 
fecondogenito con una fanciulla congiuntagli in grado 
di affinità , gli intimò che Te prima delle calende di 
Ottobre non ti fotte prefentato a rendere ragione dì 
quelle colpe , farebbe proceduto a dichiararlo caduto 
nelle pene dovute a gli eretici, cd ai loro fautori * . 
Altre Temenze furono in Tcguito pubblicate dal me* 
detimo Tanto Padre ai nove dello fletto mette di Apri- 
le. In una fi comanda a) Bavaro di ufeire dall’Italia 
dentro lo fpazio di due meli , e Te gli proib:fce d* 
ingerirti in qualfivoglia affare appartenente fpccial- 
xncnte alla città di Roma , al regno di Sicilia , ed al 
dominj pomific) 3 . Nell’altra viene citato a compa- 
rire alla preTenza della Tanta Tede Ludovico primoge- 
nito del fiavaro , per rendervi ragione dell’occupazio- 
ne del marchefjto di fìrandeburgo , e vengono citali 
altresì quei due fignori , ai quali etto ne aveva affida- 
lo il governo « . Nella terza finalmente rammentate 
le cenfure, che erano già fiate minacciate a tutti que- 
gli eccletiaflici di qual fi voglia grado, che aderito 
aveffero a Ludovico , ed cfpotta la perfidia dei due 
vefeovi di Spira, e d’Eyftat, e di tre chierici, due 
dei quali cioè Marfilio di Padova, e Giovanni diòtan* 
duno avevano di più fparfe nei loro fcritti varie ere- 
fie , il Tanto Padre priva quelli chierici di tutti i be- 
ne f*- 


An. 


i Marttm- A- 
Tom- 3ht 


2 Ibi p. 5 £j, 


3 Ibi p. *34. 


4 JAi p. era. 


Ah. IJ27> 


i M* |» $9** 
•' LXl 

Bologna il da 
alla Ciucia. 


2 Villani Uh. 
IO cap. 18. 

3 Ibi c. at» 


.t 


.r-'" .* 


% 1 

• »» » » 


4 XtrltalT. 

l8 14>. 


Ji* . Istoria Ecclesiastica 

ntfici ecclefialtici , che poffedevano , e cita a preferì 
tarli alla Tanta Sede dentro lo fpaz'o di quattro meli 
> mentovati due vefeovi, e Marlìlio , e Giovauni , 
per ellervi giudicati a tenore dei loro ineriti 1 . 

Quando furono pubblicate quelle fentenze il Bar 
varo, iìccome abbiamo veduto, coronato in Milano,, 
attendeva quei rinforzi, che gli dovevano venire dal? 
la Germania, e dalle città Gibclline, per marciare-* 
verfo la Tofcana. I due Cardinali legati Bertrando , e 
Giovanni erano frattanto occupati a mantener collanti 
le città Guelfe, ed a metterle in illato di difefa. 
Quell’ ultimo pubblicò in Firenze tutte le Sentenze* 
che erano Hate fulminate dal Tanto Padre in Avigno- 
ne * , e Bertrando ebbe la Torte di chiamare nel Tuo 
partito Guelfo la città di Modena J , della quale va- 
cante l’Impero a nome della ChieTa fu fatto Rettore 
Paganino Toccoli di Parma, c di dare una terribile 
rotta ai Gibellini , ed ai tiranni d’ Imola, e di Faen- 
za . Egli aveva (labilità in quello tempo la Tua refiden- 
la nella città di Bologna . Matteo Griffoni nel fuo 
memoriale iitorico , e l’antica cronaca di quella città 
raccontano, che nel principio del meTc di Febbraio 
il Cardinale Bertrando, che riTedeva a Parma fu in- 
vitato a venir a prendere il governo di Bologna , che 
ai cinque del detto mele vi entrò in mezzo alle più 
grandi acclamazioni di giubbilo, c di allegrezza , che 
a gli otto fi fece il generai configlio , nel quale poiché 
di 9?8. voti tre foli furono contrarj , gli fu data la 
lìgnoria della città , del contado , e del dillretto fui 
riflclTo , che eflendo Bologna terra della- chieTa Romana 
non può ben governarli che a titolo della medefima , 

. che quella risoluzione del popolo fu la Talute della 
città in cosi critiche circollanze, e che finalmente il Man* 
fredi Signor di Faenza venne ad offerirgli quella cit- 
tà ancora , ed altrettanto, fecero i Malatclli , offeren- 
dogli l’altra di Ravenna ’ 
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Mentre quelli popoli cercavano la loro falvezza An. 1327. 
nellà protezione della Chiefa, e rilafciavano perciò al- 
la mcdefiina quella parie ancora interna del loro go- 
verno, che fecondo l’ufo di quelli tempi le città ficf- 
fe imperiali fi riferbavano , i Romani ugualmente fol- 
lcciti di fottrarfi alla imminente tempefia, prefero al- 
tre determinazioni , e fatte alcune novità dichiararo- 
no di eflere difpofti a combattere in difefa del loro 
Padre , e fignorc folaraente nel cafo , che venire a ri- 
federe nella loro città , altrimenti fi dimofirarono de- 
terminati ad abbandonarli al Bavaro . Volendo adun- 
que fare un nuovo tentativo , per indurlo ad abban- 
donare Avignone , gli fpedirono Matteo Orfini Pro- 
vinciale dell’ Ordine dei Predicatori , il quale fu quin- 
di Cardinale, per fupplicarlo a non differire più oltre 
la fua venuta a Roma dcllinata da Dio per fua fpecial 
sede : Giovanni XXII. a quelle nuove illanze rifpofc 
con una letterade gli otto del mefe di Giugno, nel- 
la quale lagnandoli della loro propenfione a favore del 
Bavaro , gli ciortò alla dovuta collanza , e fedeltà , e 
fece fperar loro , di portarli a Roma quando la mo- 
le dei fuoi affari lo permettere 1. Nel medefimo 
giorno fertile altre lettere del medefimo tenore a Ste- 
fano , e Jacopo Sciarra , a Giovanni Colonna , a Na- 
poleone Orlini , a Teobaldo di s. Hullachio , ad An- 
nibaldo, Pietro, ed Allebrandino Annibaldcfchi , ed 
a Giovanni, e Nicolò Conti Ma prima che quelle let- 
tere arrivaficro al loro deliino. Napoleone Orfini , e 
Stefano Colonna erano Rati cacciati in efiglio come 
acerrimi difenfori dei diritti del fanto Padre, fi era 
impedito che Roberto Rèdi Sicilia e Senatore di Ro- 
ma penctralTc nella città, e Sciarra Colonna Gibelli- 
no di fazione era Rato mero alla teRa del governo 
e fi era eletto un magifirato di cinquantadue perfo- 
nc. Spedirono qucRi una nuova ambafeiata a! fanto 
Padre,: per pregarlo a venire alla fua refidenza colla 
minaccia di cedere altrimenti il pollerò della città a 
Cont.T.Xrl. Rr Lu- 
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Ati. 1327, Ludovico» Fufonrt fncdficati di t]ucfta dèpiifàéione^, 
Pietro Vajanr, Pietro dei Maéflri * eGoZiò Gentile, 
i quali ebbero ordinfe di non (ritenerli più di tre gior- 
ni nella curia pontificia. Quella riftréttczza di tempo 
non perrrffe a! fantò Padre di dar loro una detifi var 
rifpoiU . La lettera che portavano era fcritta ai Tei 
del ine fé di Giugno , ed il fatuo Padre, che afcolta- 
Va in tutto quello atffirc il confizlio dei Cardinali , non 
potò rifpondere che al 2 7. del mefe di Luglio . Quelli . 
rifpotla è indirizzata ai Lll. eletti fopra il pacifico 
fino di Roma , ai confoli delle arti , ed al popolo Ro- 
mano, ed in ella il fatuo Padre dice di non poterli 
portare follecitamente , come avrebbe defiderato a» 
Roma, che le ftrade si di terra , che di mare non fo- 
no licure, che la città di Roma non è tranquilla. 
Che fe ne impedifee 1 * ingrefio al Rè Roberto, che ?1 
Bavaro fi vanta di edere favorito dai Romani ,- che 
Sciarra Colonna minaccia novità, e che étti Romàni 
fpacciano di non avere alcun capo , c fuperiore , e 
che hanno minacciato di abbandonarli ai ribelli della 
Chicfa , gli eforta alla costanza , fa fperar loro fe fi 
manterranno fedeli di vilìtarli a tempo opportuno , è 
dichiara di fpedir Guidone di s. Germano, e Gugliel- 
mo di Veirato fuoi Nunzj ai medefimi, dai quali po- 
tranno intendere quali fiauo i fuoi fentimenti , e le 
t JH n- 1. 14. cui voci gli eforta perciò ad afcoltare * . Ai venti 
dello Hello mefe egli aveva ingiunto al Cardinale Gto- 
yanhi Orfini di pattare a Roma , o per lo meno nel- 
le fue vicinanze per impedire , che quelle difeordie, 
che vi erano nate tra il popolo , e la nobiltà non ne 
aceelerattero la caduta , e quindi con altre lettere fol- 
• lecitò i mentovati LII. eletti, ed altri lìgnori di Ro- 
ma ad armarli di zelo in efecuzionc dei loro dové- 
ri . Egli fi raccomandò fpecialmente a Giovanni prin- 
cipe dell* Acaja , e fratello del Rè Roberto, onde rf- 
ftabilitte la tranquillità in quella metropoli. Maqùe- 
. fio Principe , che appunto era fiato fpedito da Rober- 
to ' 


Libro setta vtejimo ottavo. $j$ 

to per mettere una forte guarnigione nelle fortezze Ah. 1327. 
della Marittima, c della Campagna non potè entrare 
in Roma , c me (lofi a dare il Tacco alla campagna , 
mentre cinque navi Genovefi fpedite da Roberto, per 
occupar Oftia , ed intercettare i viveri ai Romani , die- 
dero alle fiamme la fuddetta città di Oftia, i Romani 
ricusarono di più venire ad alcun trattato con Rober- 
to * • Sul fine di Agolto il mentovato Cardinale Or- < Ut «. 14. 
finì col fuddetto Principe dell’ Acaja tentarono di en- 
trare in Rpma, c vi penetrarono di fatto per la par- 
te di s. Pietro di notte tempo , ma non effendo fiata 
fecondata la loro imprefa, furono coftretti a partirne 
immediatamente , cd i Viterbefi , il cui vefeovo An- 
gelo fofteneva il carattere di Vicario del Tanto Padre 
in Roma, fi abbandonarono totalmente al partito del # lhl n< 
Bavaro ». 

Quello Principe , che non afpettava per partire ixni. 
di Milano , che i foccorfi dei Gibeilini della Lombar- 
dia, e della Tcfcana , e la ficurezza di eftere ricevuto tuo» 
dentro le mura di Roma, appena intele fecondati i 
funi voti, ai cinque del mtfc di Agofto ne parti, e 
tenne una alTmblea generale di flato in un luogo non 
molto di le olio chiamato il campo de gli orzi . Ivi con- 
corsero i principali Gibeilini della Lombardia , ivi - 

dichiarò di aver condannato alla carcere quel Galeaz- 
zo Vifconti Signore di Milano, che era flato il pri-* 
mo autore della fua venuta in Italia, perchè coftava' 
da alcune lettere , che era entrato in trattato di con- 
cordia col Legato pontificio , ed ivi finalmente prete- 
fe di collocare ire vefeovi nelle fedi di Cremona, di 
Como, c di città di Caftello i . Terminata quella af s K Ulani JJ . 
femblea , raccolti dai Gibeilini di Lombardia circa du* 
cento mila fiorini d* oro , e formatoli un efercito di 
piti mila cavalieri , prefe la ftrada degli Apennini , Sen- 
za eftere moleftato da alcuno, e giunSe a Pontremo- 
li , e quindi a PietraSanta risoluto di paftarc per Pifa 
a Roma* Caflruccio, che lo attendeva da lungo tem- 
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po, fu ad incontrarlo a Pontremoli, c ad efibirgli 
tutte le Tue forze . Ma i Pifani , i quali avevano bensì 
•fpediri deputati all’ aflcmblea di Trento , ma fi era- 
no dimoftrati alieni dall* approvare il fuo viaggio , gli 
indirizzarono una folcane ambafciata , e lo pregaro- 
no ad accettare qualunque fomma di danaro, purché fi 
rifparmiaflTe l’incomodo di travcrfare la loro città. 
Etti erano collegati coi Guelfi , ed il Bavaro aveva ai fian- 
chi Caftruccio, che aveva Tempre afpir«to al portello 
di Fifa . Gli ambafciatori furono arreflati % fu rifolu- 
to F artedio di quella città , e Ludovico e Caftruccio 
colle refpettive truppe ne circoudarono le mura • 
L’ attedio durò 2S. giorni, nè farebbe caduta la cit- 
tà , fc i Pifani non fodero flati troppo folleciti di veni- 
re ad un accordo . Ludovico vi entrò adunque agli 
undici del mefe di Ottobre , ed cfTcndovi entrato pa- 
cificamente , non cagionò ai cittadini che il difpiacere 
di vederli aggravati d’ impofizioni, per fodisfare ai 
bifogni di un principe, che fcarfeggiava di danaro. 
Da Pila pafsò il Bavaio a Lucca , ove fu ricevuto col- 
le maggiori dìmoflraziooi di onore . Ivi creò Caftruc- 
cio duca delle città di Lucca, di Limi, di Piftoia* di 
Prato, di Saogeminiano , e di Volterra, Quelle ulti- 
me tre città Guelfe non fi poftedevano per altro da Ca- 
ftruccio che in ifperanza . Ai 23. del mefe di Novem- 
bre Ludovico ritornò a Pifa , e -ftabilitovi Vicario 
* Imperiale Caftruccio , in feguito delle follecitazioni 
dei Gibellini di Roma parti alla tefta di un fiorito efer- 
ciro per la parte di Maremma ai 1 $. del mefe di Dc- 
cembre, e celebrata la fetta del Natale a Caftiglione 
di Pcfcaia, giunfe a Viterbo nel fecondo giorno dell’anno 
feguente » . La perdita che i Pifani avevano fatta ulti- 
mamente dell’ Ifola di Sardegna , e F immenfc con- 
tribuzioni , che dovettero pagare al Bavaro, furono 
cagione della ultima decadenza di quella già fiorita 
Repubblica. Il duca di Calabria fignore di Firenze, 
aveva fpedito loro un foccorfo di danaro , ma non avea 
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creduto di dovere fpogliare di prefidio quella città • ~An. 1317. 
Non può attribuirli che ad un flagello della divina—, 
giullizia, che voleva puniti per mezzo del Bavaro i 
peccati degl’ Italiani, e fpecialmente dei Romani , che 
neffuno fi muoveflc ad arredarlo nel lungo fuo cami- 
no, quando o oci palli ftretti degli Apennini , o alle 
fponde dei fiumi della Maremma un piccolo drapello 
di foldati farebbe fiato futficicutc a fermarne i palli • — 

Il mentovato duca di Calabria , quando lo intefe par- 
tito alla volta di Lucca, volendo mettere al coperto 
da qualunque invaliotie il regno di Napoli ai 28. del 
tnefe di Decembre partì di Firenze alla -teda delle fue 
truppe, e per la ftrada di Siena, di Perugia, e di 
Rieti entrò nei contini del Regno . 

Frattanto il Tanto Padre, il quale aveva già più IXIV. 
volte minacciato il Bavaro di procedere contro di elio 
alle ultime rifoluzioni, qualora non fi folle preftato raro. *" 
ai Tuoi comandi , poiché giunfe quel termine peren» 
torio , che gli aveva adeguato , per prefentarfi alla,» 
fama Sede, fenza che quelli faceffc alcun paflo , fi 
determinò col configlio, e coll’approvazione del fa- 
cro Collegio, ad efeguire le minacce già fatte. Do- 
po di avere adunque differito con tutto ciò fino ai XXIII. 
del mefe di Ottobre, in detto giorno pubblicò due 
bolle , nella prima delle quali , che è direttamente contro 
la perfona del Bavaro , dopo di aver rammentate quel- 
le tre fue Coftituzioni , e bolle che aveva pubblicate 
fopra l’ argomento della povertà di Gesù Cnfto , di* 
ce che due uomini malvagi Marfiglio di Padova, c 
Giovanni di Gianduno gli avevano prefenrato un Li- 
bro pieno di errori , e che effo tutto che ne foffe fia- 
to avvertito , non folamentc non gli aveva puniti, ma 
gli teneva anzi famigliarmente appreffo di fe , che 
febbene efclufo dalla comunione della Chiefa , ayeva 
obbligati gli ecclefiaftici a celebrare alla fua prefèn- 
za P incruento facritìcio con un tal difprezzo delie 
cenfure, che fi era renduto fofpetto di erclia , fog- 
gi u* 
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giugncchc era flato più volte ammonito, ma fnutil* 
mente, c termina con dichiararlo contumace , c con- 
vinto di erefia , e con privarlo affatto di ogni dignità , 
e di qual fi voglia diritto, c con proibire a chiunque 
di aderirgli , e di predargli foccorfa ed aiiìftenza * . 

La feconda bolla è diretta contro i mentovati due 
eretici Marlilio di Padova, e Giovanni di Gianduno • 
Lgli dice che coftoro avevano pubblicato un Libro rav- 
viato da» Cattolici pieno di dottrine erronee, che a 
difpetto delle più forti rapprefentanze erano rettati 
ottinati nel sottenerne gli errori,che ne erano fiate ellrat- 
te alcune proporzioni , e fpedite alia Tanta Sede, pef 
intenderne l’oracolo, c che efaminate dai Cardinali, 
dai vefeovi , dai prelati , e da più profeffori di Teo- 
logia, e di diritto, erano fiate riputate eretiche . Vie- * 
ne quindi ad efporre le mentovate propofizioni 1. Che 
Gesù Crifto era di neceflità obbligato a pagare il tri- 
buto a Cefare, e che perciò i beni ccclcfiaftici erano 
talmente fottopofti a Cesare , che etto fc gli poteva ap- 
propriare. Qualora non fi voglia negare la divinità di 
Crifto non fi può dire senza beftemmia , che etto eri 
obbligato a pagare il tributo a Cefare, perciò il fanto 
Padre rifponde colle parole del Vangelo, che Crifto 
pagò quel di dragma per togliere i* octafione di mor- 
morare a chi non conofceva la fua divinità, e che da 
un tale antecedente non ne viene quella conseguenza , 
che fe ne vorrebbe dedurre . II. Che Pietro non ebbe 
autorità maggiore di quella che fu da Criilo conferita 
a gli altri apoftoli , che non fu iilituito capo dei me* 
definii, e che Crifto non ha laftiato alcun Pr mate 
nella Chiefa. La Chiefa non poteva edere certamente 
una, fe non aveva un folo capo vifìbile , dai cui de- 
creti dovette dipendere. Dimoftra il fanto Padre col- 
la autorità della Scrittura , che a s. Pietro fu fpccial- 
mentc commetta da Crifto la cura del fuo gregge, e 
furono date le chiavi del regno dei Cieli, e che l'opra 

di elio dichiarò Crifto di fondare la fuaChiefa « III. Che 

a Ce- 
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a Cefare compete 1* autorità di creare» di deporre, AN. 1327. 
e di punire i) Pontefice • Giovanni -XXII. dimoftra* 
idoneamente lafalfitàdi quella propolìz one . S. Pietro 
fu iflituito Pontefice da Gesù Criflo j i Tuoi luccettòri 
fino a s. S>lveflro non potevano edere illituiti Ponte- 
fici da gl* Imperadori , che erano Idolatri, Coftantinò 
battezzandoli non potè acquetare quella autorità , per- 
chè col battefimo divenne figlio, e non padre , gP Ittt- 
peradori Greci non potevano avere quel diritto , ch f e 
non era (iato trasfufo in etti da Collantino, e lo ftef- 
fo dee dirli de gP Imperadori Latini, poiché dai folli- 
mi Pontefici fu rillabilito quello Impero . Dimoilrà 
quindi con molta copia di eccleliatlica erudizione , chi 
in niuna maniera può un Pontefice edere depollo (fa 
Cefare , che ad elio anzi appartiene la convocazione 
dei Sinodi , ed il diritto di ufarc le ecclefiaftiche ceti- 
fure contro Cefare , e poiché Marfilio in prova della 
fua atterzione apportava fefempio di Crillo condanna- 
to da Filato , rifponde il Tanto Padre , non poterli dire 
che empiamente , edere flato Grillo condannato per via 
di Gius , che fe lo fu per via di fatto , ciò nulla pro- 
va; perchè non può negarli che il Pontefice per vii- 
di fatto possa edere metto a morte non fidamente da 
Cefare, ma da ^ualfivoglia privato, come molti Im- 
peratori fono (lati uccifi da perfone private . lV. Che 
I vefeovi , ed i preti per iftituzione di Crifto sonò 
tutti uguali, e fono flati gl* Imperadori quei che han- 
no introdotta fra elfi la gerarchia . Il fatuo Padre (i 
cftende ampiamente a dimoftrare colla autorità della 
facra Scrittuta 1* infuni {lenza di quella eretica propo- 
fizione, e rileva fpecialmente , che da ctta fi dedurreb- 
be che prima della converfione di Cotlantino non efi- 
Ileva gerarchia , nè ecclcfiaftica autorità . V. finalmen- 
te che neppure tutta la Chicfa infieme unita può coti 
forza coattiva punire un folo uomo fc non le vieni 
data la facoltà da Gufare • 11 fatuo Padre confuta-* • 

'■ quo* 
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An. 1 327* q 1 ^ 0 errore con quelle autorità della facra Scrittura, 
nelle quali li dice data agli apoiloli la facoltà di 1 ega- 
re , e di fcioglicre, fi vedono minacciate da s. P aolo 
le cenfure all’ inceftuoTo di Corinto , e fi intende mi- 
nacciarli dal medefimo apoftolo i Corinti di vili tarli 
col gaftigo . li Fleury dice che ^1! finto Padre nel 
condannare quella propofizionc venne a confondere le* 
due poteftà . Sarà difficile d’intendere fc egli preten- 
da con quelle parole o di conferire alla poteftà laica 
diritto di fulminare le censure , o voglia negare que- 
llo diritto alla Chìefa . Comunque ciò fia il Tanto Pa- 
dre rilevata 1’ empietà di quelle propofizioni , dice di 
avere nello feorfo Giovedì fanto citati i fuddetti Mar- 
lìtio, e Giovanni a prelentarfi alla fan ta Sede dentro 
. lo fpazio di quattro meli , e termina dichiarando ere-* 
tiche le mentovate cinque propofizioni , e condannane 
do come ercfiarchi Marfilio da Padova, c Giovanni' 
... - 991 a di Gianduno autori delle medefimc 1 . 

1 Jbifag • 714 » . 

lxvi. Il Tanto Padre inerendo alle veftigia Tegnate dai' 

Ctetxioncd» f uo j maggiori , non avea fatto finora alcun paiTo Tenza 
g enx* dell* A* » configlio , 1 approvazione del facro Collegio . Poi- 
g'i «*• chè le critiche circoftanze, nelle quali fi ritrovava» 

lo rendevano più biTognofo di configlieri, nelle quat- 
tro tempora dell* Avento di quell’ anno , cioè ai di» ■ 
ciotto del mefe di Pccembre , fece una terza promo- 
zione , ed in effa creò dieci Cardinali , tre dei quali 
furono Italiani cioè Annibaldo Gactani Arciveftovo di 
Napoli, Matteo Orfini dell’ ordine dei Predicatori»; 
e Giovanni Colonna. Gli altri fette furono Franzcfi » • 
Per impetrare altresì l’ interceffione della Vergine in . 
si luttuofe circoftanze, il fanto Padre confermò con- 
a Jfyn.ru 5+ una k 0 n a dei Tette del mcfe di Maggio * quella indui- . 

genza di dieci giorni, che aveva conceduta ai tredici 
di Ottobre dell’anno 1318. a chiunque recitata aveflfe 
la Tera la falutazione Angelica volgarmente chiamata 
V Angelus • Si era quella divozione introdotta negli 
anni precedenti nella chiefa di Saintes , ove i fedeli 
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col Tuono delle Campane venivano avvifati di fare la 
detta preghiera fui terminar del giorno * . 

Ai XVI. del mefe di Agofto cefsò di vivere in 
NJontpellier Tua patria s. Rocco divenuto celebre nell* 
Occidente, per avere in più occafioni interceduta la 
guarigione a molte perfone infette dalla pelle. Egli era 
nato Tu la fine del fecolo feorfo di nobile famiglia , 
ed avendo intraprefi varj pelegrinagg; di divozione, fe ' 
gli era più volte ed in Roma ancora profanata l’occafio» 
ne di allìftere infermi del fuddetto male , e ciò fpccial* 
mente per lo fpazio di tre anni in Roma. Nel ritor- 
nare a Montpellier fu attaccato etto medefimo in Pia- 
cenza dal medefimo morbo, e guaritone, profegul il 
Tuo viaggio, e non guari dopo pafsò alla patria del 
Cielo a godere il premio delia fua religione, e della 
Tua amorevole carità * . 

In mezzo a quelle funefte nuove , che giugneva- 
no del continuo dalle province della Italia al fatuo 
Padre, provò efTb la confolazione di* vederli efibita 
ogni allìftenza da D. Pietro di Aragona 5 , il qualej 
ciò fece a nome del fuo genitore il Rè D. Giacomo, 
cd in feguito dell* obbligo, che gli correva colla Tan- 
ta Sede pel feudo della Sardegna . Quello Principe nel 
mefe di Otiobre aveva ricevuto omaggio da D. Gia- 
como Rè di Majorica , il cui regno rilevava dal tro- 
no di Aragona, e nelTultimo giorno dello Hello me- 
fe cefsò di vivere nella città di Barcellona , e gli fuc- 
cedè il fuo figliuolo D. Alfònfo, il quale era già fla- 
to riconofciuto erede della corona . D. Giacomo fi era 
collegato con D. Giovanni Emmanuelc, il quale per 
vendicarfi del fuo Sovrano il Rè di Cartiglia avea pre- 
tefo di rinunciare al diritto, ed al dovere di Natura- 
lità. Era riufeito a colini di arruolare un buon nu- 
mero di truppe , e di portare gli orrori della guer- 
ra in varie province della Cartiglia . Il Rè Allonfo 
fu coftretto ad adoprare la forza si per ricuperare va- 
rie fortezze, che gli erano fiate conquiftatc , che per 
Cont. T>XVL S s op- 
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An. i? 28. opporfi alla perfidia di coloro, che fé gli andavano 


X Ferrerai • 

LXX 

dini, <-he fi era prefe il Tanto Padre, per riconciliar- 
inj>hiiterr» , lo col Tuo Sovrano Alfonfo . Era fiato fecondato da 
morte di Car- un p t - f c jj ce f ucce tf 0 quello zelo, col quale fi era ef- 

fo maneggiato , per riftabilire la pace fra le due co- 
rone di Fradicia j c d’Inghilterra, che fi era ultima- 
mente rotta a cagione di alcune ofiilità , che fi era- 
no vicendevolmente commefiTc nelle province della 
' Aquitania dipendenti dalla Francia, ma poftedute a 

titolo di feudo dal Rè d’Inghilterra. Colla media- 
zione del Tanto Padre fi era Tu la fine dell’ anno feor- 
To fatto da ambedue le parti un foienne trattato , nel 
quale fi era fpecialmente Carlo IV, Re di Francia ob- 
bligalo a redimire tutte le conquide fatte nella Aqui- 
tania Topra Eduardo III. che poco prima era Calilo fui 
trono d’Inghilterra . Ma la morte feguita non guari 
dopo del Rè Carlo, e la poca efattezza, che fu dimo- 
ftrata nell’ oflcrvanza si di quello , che del precedente 
trattato, furono cagione di quella luttuofa guerra, 
che quindi .fi acccle fra i due regni , c che durata 
lunga ferie di anni minacciò, come vedremo, di fcuo- 
i n ann tcrc ^ no Andamenti *1 trono di Francia * . Car- 
U*7-»44* lo IV^fopranominato il Bello non contava di età che 34. 

anni, e non ne erano paflfati che Tei, e trenta gior- 
ni quando morì nel primo giorno di Febbrajo di quefi* 
anno * Alla Tua morte lalciò gravida la fua terza con- 

Tor- 


percio rioeuando . tigli teppe quindi indurre AJtonfo 
di Aragona ad abbandonare D. Giovanni Emanuele , e 
congiuntoli in matrimonio con D. Maria figliuola del 
Rè Alfonfo di Portogallo, e prometta la Tua forella 
D Eleonora al medefimo Alfonfo Rè di Aragona , fi 
coliegò con quelli due Sovrani, e quantunque non po« 
tede richiamare ai Tuoi doveri il mentovato D. Gio- 
vanni EmanueiJe , fece per lo meno si , che per alcuni 
anni dio non avelfc più la temerità di moleftare i Tuoi 
dominj 1 , 

La cofiui perfidia rendè inutili aucllc follecitu- 
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forte Giovanna d* Evreux . Per la qual cofa fui dui) An. iji8 . 
bio, che poterte nafcere una pròle mafchile, Filip- 
po di Valois figliuolo di quel Cario conte di Valois 
che era fiato fratello di Filippo il bello , fu dichiarato 
Reggente del regno, c come cugino germano del 
defunto Rè erede ancora prefuntivo della corona nel 
cafo , che la vedova regina delle alla luce una femi- 
;na . Quefto cafo accadde appunto dopo due mefi di 
'trono vacante, c Filippo nella fua età di trentafci an- 
ni fall fui trono , ed in efio cominciò quella ferie di 
XXIII. Rè della stirpe Valefia , che governarono 
la Francia nello fpazio di duecento fcflanta anni cioè 
fino all’anno 

Eduardo III, Rè d’ Inghilterra al primo avvifo 
della morte di Carlo aveva fpediti i fuoi deputati a di Filippo V». 
Parigi, per richiedere come parente più prolfimo del R» di 
defonto , che era fratello della fua madre la regina Ifa- * 

bella la reggenza del trono di Francia . Egli fece quin- 
di più premurofc illanze , per fuccedere nel trono me- 
delìmo fui riflcftò che quantunque in virtù della leg- 
ge Salica . le femmine non averterò luogo alla fucccfc 
fionc, non dovevano per altro efcludcrfi i roafehi da 
erte difendenti . Fu quella caufa dibattuta con gran 
calore dagli avvocati di ambedue le parti • Ma poiché 
i mafehi difendenti dalle femine non potevano ave- 
re che quei diritti, che trasfondevano in erti le me- 
defime femine, e quelle non ne avevano alcuno , Filip- 
po fu dai fignori della Francia riconofciuto unico , e 
legittimo fuccertòre del trono, ed ai 27. del raefe di 
Maggio fu solennemente coronato a Retns dall’ arci- 
vefcovo Guglielmo di Trie . Quefto Principe comin- 
ciò il fuo regno da un faggio il più luminofo di giu- 
ftizia, e di fublimc difinterefle. Abbiamo veduti i due 
regni di Francia , e di Navarra , uniti nella perfona 
di quelli ultimi Sovrani . Ma poiché la corona di Na- 
varra non era fottopofta alla legge Salica, fece una-* 
volontaria ccrtionc di quefto regno a favore di Gio- 
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vanna figliuola unica del defonto Rè Ludovico Utino 
la quale fi congiunfe quindi in matrimonio con Filip- 
po conte d* Evreux figliuolo di Ludovico fratello di 
Filippo il bello. Erano unitea quello regno le contee 
ancora di Sciampagna, e di Brie . Ma il Re Filippo 
nell’ anno 1335. ne fece una permuta colle contee di 
Mortaio , e d’ Engoulemme colla condizione per altro , 
che quelle in mancanza di succelfione ritornadero alla 
corona di Francia . Nel decorfo di quello medefimo pri- 
mo anno del luo regno Filippo con un tratto di An- 
golare generofità intraprefe una difficile fpedizione 
nella Fiandra , per redimirne il pofleflò al conte Lu- 
dovico, al quale fi erano ribellati i Fiaminghi, evinti 
coftoro in una faoguinofa battaglia , non volle neppure 
alcuna ricompenfa di quella fua genorofità . Termina- 
ta queda fpedizione intimò al Rè Eduardo III. di pre- 
notarli per rendergli omaggio per le province, che pof- 
fedeva nella Aquitania. Si fece queda funzione ai lei 
del mefe di Giugno nella cattedrale di Amicns, ma 
in una maniera, che aprì 1* adito a quelle funedo 
difeordie delle quali dovremo parlare a fuo luogo » . 

Giovanni XXII. fi era congratulato col Rè Filip- 
po ai fei del mefe di Settembre perla mentovata vit- 
toria da efiò riportata fopra i Fiamminghi, t 'ad efortato- 
lo ad ufarne con quei fentimenti di moderazione , e 
di carità, che fono propri della cridiana religione, 
poiché fu da efiò richiedo di afiolvere i medeiìmi 
Fiamminghi da quelle cenfure , nelle quali erano in- 
corfi , ai XIX. del feguentc mefe di Ottobre diede la 
facoltà di ciò fare "’in fuo nome all’ arcivefcovo di 
Rems , ed al vefeovo di Scnlis*. Era ben naturale, 
che nelle graviffimc calamità, che fodriva la Chiefa, 
ed eflo fpecialmente , che n’ era il capo , ricorrede a 
quedo Principe 9 acciò llcndesse la mano per predar- 
gli foccorfo , ed adìdenza . Il Rè Filippo fi dimodrò 
penetrato vivamente dalla enormità degli ccceffi , che 
fi erano commeffi , c dispodo a far ufo di tutte le 


Libro Settantesimo ottavo. 32? 

forte del Tuo regno in difesa di cflò Pontefice con- 
tro gli Scismatici. Quando furono fcrittc quelle let- 
tere il Bavaro era giunto a quegrdlremi , oltre i qua- 
li nulla fi poteva attentare , e convertita la Tanta cit- 
tà in luogo di orrore, c di confulìone , aveva colloca- 
to nello llefio Santuario 1 * idolo della abominazione. 
Giovanni XXII. poiché fi avvide, che le ecclefiallichc 
cenfurc non avevano forza, onde far breccia nelfani- 
mo di Ludovico , e Teppe che a diTpetto delle più 
terribili Temenze contro di elio fulminate non fola- 
mente avea profcguiio il Tuo viaggio nella ToTcana , 
ma fi era incaminato altresì alla volta di Roma, e col 
terrore delle Tue armi minacciava quella Metropoli, 
e tutto il regno di Napoli , fi determinò a far ufo del- 
la forza , c perciò ai 21. del me Te di Gennajo in pie- 
no conci (toro pubblicò la bolla di Crociata contro di 
- c fio , ; e dichiarò di compartire le confuete. indulgenze 
di terra Tanta a chiunque per lo spazio di un anno 
aveife portate le armi contro Ludovico , e propor- 
zionalmente altre indulgenze a chi avesse contribuito 
a quella itnprefa-. Egli volle perciò, che fi collocarle 
:in ogni chiefa una cadetta dellinata a raccogliere quel- 
le limoline, che fi volevano compartire dai Fedeli per 
le fpefe di quella guerra , e diede la facoltà di pub- 
blicare quella Crociata nel regno ci Napoli, e nel, 
dillretto della Tua Apoltolica Legazione al Cardinale 
Giovanni Orfini, come ancora ud medefimo dillretto 
al più volte mentovato Cardinale dei Poggetto * . 

Quando fù pubblicata quella bolla Ludovico era 
già entrato in Roma , e vi fi era fatto coronare Im- 
peradore dei Romani . Giunto come abbiamo efpoito 
a Viterbo ai due del mefe diGuinajo, ed accolto col- 
le maggiori dimoltrazioni di onore da Silvdlro Gatti , 
che fi era ufurpato il dominio di qucfla città contro 
i diritti della santa Sede, e del quale non guari dopo 
fu in ricompenfa Tpogliato dal medefimo Ludovico, 
che lo fotiopofe di più ai tormenti, per cllorcerne quei 
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“ trentamila fiorini , che formavano tutto il fuo teso» 
ro , poiché fu arrivato in Viterbo altresì Caftruccio 
alla teda di ua buon numero di truppe, difpofe II* 
marcia verfo Roma. I Romani ingrati al loro padre, 
e signore erano già determinati a non opporgli la for- 
za . Ma divisa la città in più partiti ognuno gli fpe- 
dì deputati, e mentre quel fuprem> magiftrato che 
fe ne era ufurpata la direzione , credeva di dover 
entrar con e(To in un trattato , e fidarne tutti gli ar- 
ticoli , ed a tale effetto gli aveva latta la fpedizione 
di alcuni ambafeiatori , Sciarra Colonna, Jacopo Sa- 
vdli, e Teobaldo da s.Euftachio , gli fecero intendere 
secrctamente , che senza alcuna dilazione fi prefentas- 
fe a Roma ficuro di uu favorevole accoglimento . Egli 
pani adunque da Viterbo ai cinqnc dello dello mefe, 
c giunfe a Roma ai sette in giorno di Giovedì . Il 
popolo sempre iftabile , ed amante di novità, e mos- 
so dalla fazione Gibellina non pensò che ad incon- 
trarlo con segni di allegrezza . Gli ecclefìaftici , e le 
perfone di senno o fi ritirarono, o si nafeoseroa de- 
plorare le calamità del popolo di Dio • Redò interdet- 
ta la città, sospefi gli offici divini, da un canonico 
di s. Pietro fu nafcoda la Veronica , e le campane 
non furono più suonate che a forza dagli Scifmatìci . 
Ludovico scese al palazzo Vaticano, doppo quattro 
giorni pafsò a fama Maria Maggiore, c nel feguente 
Lunedi convocò tutto il popolo nel Campidoglio , ed 
ivi per mezzo di Gherardo Orlandini dell* Ordine 
degli Agodiniani vefeovo di Aleria neH'Ifola di Cor- 
ica fece una allocuzione, nella quale rendè grazie 
ai Romani per l'onore, che gli avevano compartito, 
e promife loro di follcvarli da quello dato di ab* 
t biezione , nel quale erano caduti . Il popolo che 
< per avventura sognava di veder ritornati i tempi di 
Augudo, efclamò pieno di giubbilo: viva il Re dei 
Romani, e lo. dichiarò Senatore della città per un 
anno . 
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Fu in quella alfcmblca determinato , che fi fareb- 
be nella feguentc domenica giorno XVII. di Gennajo 
proceduto a coronare folennementc etto Ludovico 
Rè dei Romani . Fu deftinato a fare quella funzione 
oltre il mentovato vefeovo di Aleria giàcfclufo dalla 
comunione dei Fedeli , Jacopo Alberimi nipote del Car- 
dinale Nicolò da Prato, il quale era fiato dal fanto 
Padre nell’anno 1522. .deporto dal fuo vefeovado di 
Cartello, o fia di Venezia , e poiché mancava a qucfta 
funzione il conte del facro palazzo Ludovico dichiarò 
rivettilo di quella dignità Cartruccio già da elfo crea- 
to cavaliere . Fu fatta la pretefa coronazione , ed infic- 
ine fu coronata Imperatrice la fua conforte Marghe- 
rita . In quella occafione per attirarli gli applautì del 
popolo, Ludovico pubblicò tre editti uno diretto alla 
conlervazione della fede cattolica , che era fiata da elfo 
abjurata fino da quel momento , nel quale aveva ad- 
dotati gli errori di M^rfilio da Padova, l’altro ad ob- 
bligare il popolo a portare il dovuto rifpetto a gli 
ccdcfialtici nel tempo che egli fi era ribellato al capo 
dei medefimi , e 1’ ultimo a dichiarare che fi farebbono 
protette le vedove, ed i pupilli. Prima che termi- 
nalfe quella funzione egli creò Cartruccio fuo Vicario 
di Roma, ed il Villani dice, che quelli alfiilè a tut- 
ta la cerimonia con una velie di feta cremili fu la 
quale fi legevano ricamate in oro le feguenti parole: 
L* quello, che Dio vuole, farà quello, che Dio vor- 
rà. 5 . Antonino dice , che Sciarra Colonna fu quegli, 
che impofe l’ Imperiai corona a Ludovico, e che per 
tal motivo la famiglia Colonna porta imprelTa nel fuo 
flemma una corona 1 . 

Il fanto Padre, il quale dovea per avventura pre- 
vedere, che la marcia di Ludovico tendeva a metterli 
in portello di Roma , c che fapeva elfergli neceiTana 
1 ’ athtlenza dei Gibcllini della Italia, per fomminiftrar- 
gli truppe , e danari , aveva ingiunto al Patriarca di 
Grado, ed agli arcivcfcovi di Genova, di Milano, e 
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di Pifadi dichiarare efclufi dalla comunoine della Chiefa 
•tutti coloro, che favorito avellerò Ludovico nei Tuoi 
attentati , e fpecialmente i popoli di fazione Gibelli- 
n i cioè i Milane!!, i Savonefi , i Comafchi , quei di 
Vercelli, di Bergamo , di Lodi , iCremondi, gli Are- 
tini , i Novarefi , e quei di Modena, di Ferrara , di 
Pavia, di Verona, e di Lucca. Poiché gli fu fignifi- 
cato , che Ludovico era già entrato in Roma, e che^ 
Angelo vefeovo di Viterbo, e fuo Vicario in Roma, 
ed il clero ne avevano aborrita la prefenza , e fofpefi 
avevano i divini offici a fcrilTc ai 2 6 del mefe di Feb- 
brajo una lettera diretta .ai medefimi , nella quale com- 
mendò altamente la loro fede, c la loro coftanza , c 
gli efortò a confervare » medefimi fentimenti , ed a 
deteftare l’empietà del Bavaro , e di Manilio di Pado- 
va , c di Giovanni da Gianduno aflomiglianti quelle 
due beftie , eh’ erano ufeite dal più profondo dell* 
abififo * . Faceva d’ uopo in realtà a quello Clero da 
tutto lo zelo, c di tutto il coraggio, per non foccomi 
bere nella fiera tempefta, che fi era eccitata fpccial- 
mente contro di efio. 11 Bavaro avea pretefo di co- 
ftituire vicario della chiefa di Roma Marfilio di Pa- 
dova, il quale con deteftabile empietà perfeguitava il 
clero addetto al fanto Padre, Dovendoli adunque ar- 
renare quell’ uomo, che fi era prefitto di tutta fov- 
vertire la chiefa , c che traeva il Bavaro nel precipi- 
zio della empietà, ingiunfe il fanto Padre a Jacopo 
Colonna canonico Latcrancnfe , il quale fra tutti gli 
ecclefiaftici fi diftingueva per 1’ ardore del fuo zelo . 
di indurre il popolo ad arreftare sì etto Marfilio , che 
il fuo collega Gianduno , e commandò al Cardinale 
Giovanni Orfini di affigere un manifefto nei luoghi vi- 
cini a Roma , nel quale fi preferivefle ai Fedeli V ar- 
redo del medefimo * . 

Saputoli intanto dal medefimo fanto Padre , che 
il Bavaro aveva ofato di farli coronare in Roma, ai 31. 
del mele di Marzo pubblicò varie bolle in condanna 
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di quello attentato. Nella prima, riguardo al Bava’ An. 1^28. 
ro ,11 dichiarava nulla l’una, e l’altra Aia coronazio- 
ne si quella fatta in Milano come Rè d'Italia, che 
l’altra fuppofta imperiale fatta in Roma, c rammen- 
tata la bolla di Nicolò III. nella quale viene proibito 
di eleggere in Senatore di Roma alcun principe , o 
titolato fenza 1 ’ efprello confcnfo della Tanta Sede , di- 
chiara nulla per quello titolo ancora TalTunzione di ef- 
fo Ludovico al Senatorato, e di nuovo dichiara elTo 
efclufo dalla comunione della Chiefa, e fpogliato di 
ogni titolo, di ogni diritto, e di ogni dignità, e 
nulli tutti quegli atti, che aveva attentati finora. Ri- 
guardo a Callruccio li fulmina contro di elTo la me- 
defima Temenza di fcomunica, e fi dichiara nulla la 
Tua elezione in duca di Lucca , in conte del facro pa- 
lazzo , ed in Senatore , o vicario di Roma . Final- 
mente quanto a quegli ecclefiaftici , che erano interve- 
nuti alla coronazione di Ludovico, lì dichiarano efclu- 
fi dalla comunione dei fedeli , e fofpefi dalle loro di- 
gnità 1 . La feconda è diretta contro i Romani, ed 1 
in effa il Tanto Padre avendo aggravata la colpa da elfi f a S - 7 iy. 

cominella nell’ introdurre in città si il Bivaro , che i 
due eretici Marfilio da Padova, e Gianduno dopo che 
erano già fiate pubblicate nella fletta città le Temen- 
ze da etto fulminate contro i medefimi , intima loro 
fe prima del mcfe di Luglio non li faranno ravvedu- 
ti dei loro eccelli, e non avcranno abbandonato il Ba- 
varo al Tuo Aitai delti ih) , la pena della fcomunica con- 
tro gl’ individui rei di ribellione, e d’interdetto fo- 
pra tutta la città 2 . Le altre due bolle non portano 2 IHp. 75*. 
che una citazione perfonale la prima contro Callruc- 
cio , e la feconda contro Jacopo già vefeovo di Ga- 
ttello , il quale aveva ofato d’ imporre la corona a Lu- 
dovico 3 . 

Ma mentre dal Tanto Padre, lì pubblicavano que- 
lle Temenze Marsilio da Padova che aveva già ordita tut- 
ta la trama, c che volea vedere efeguito l’eretico 
Cm. T.XF 1 . T t * Tuo 
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i ? 2 .S ^ u0 ^ ema ^ ecclefiaflica gerarchia , era fui punto dì 

far rapprefcr.tarc a Ludovico quel perlbnaggio , che 
avea deferitto nelle lue opere, e di fare che tifo de- 
ponellc un Pontefice* e ne ifthuiflc un altro conferen- 
dogli tutta 1’ autorità . Ludovico che neppur fapeva 
leggere, eferivere, fi lafciava condurre ciecamente da 
quello autore di erelie. Volendoli in qualche, manie- 
ra colorire quell’azione nera, che erafi per commet- 
tere, e dare un’ aria di giuftizia all’ eccedo il piùem* 
pio, ai quattordici del mele di Aprile ad iofinuazio- 
ne di Marfilio il Bavaro tenne un gran parlamento, 
nella piazza di s. Pietro in giorno di Giovedì, c ri- 
veftito di tutte le divife imperiali fece pubblicare un 
editto, nel quale fu intimata la morte a chiunque fòf- 
fe reo di crefia , o di lefa maefià , fu abilitato ogni giu- 
dice a condannarlo ex officio, e fu intimato che que- 
lla pena fi eflendeva ancora ai delitti di quello gcne- 
i Giov. Villani re già commelfi *. Era chiaro che con quello editto. 

non fi intendeva che di ferire ii Tanto Padre, che fi 
voleva fuppor reo di ambedue le fuddette colpe . Di 
fatto ai XVIII* dello Hello mefe Ludovico tenne un 
nuovo parlamento nella lidia piazza di $, Pietro, e 
ri velli to di tutte le divife Imperiali circondato da un 
gran numero di prelati , e di nobiltà , diede ordme 
che fi cominciane la feena . Allora Nicola da Fabria- 
no dell’Ordine di s. Agollin'o fi prefentò e gridò ad 
alta voce per ben tre volte: Evvi alcun procuratore , 
che Doglia difendere Prete Jacopo di Cahors , il quale 
fi fa chiamare Papa Giovanni XXII. ? Poiché muno. 
rifpoie, un abate di Germania fall fui pergamo, e 
fece un lungo difeorfo, terminato il quale fu data—» 
una fentenza a nome di Ludovico, nella quale fi prc- 
tefe di condannare, e di deporre il Tanto Padre. Se 
non fi fapeflc , che Ludovico non fapeva nè leggere* 
r»è fcrivcrc, e che molto più ignorava la lingua latina, 
e non poteva perciò neppur intendere ciò che a Tuo 
nome fi recitava , fi renerebbe forprefi, che averte per- 
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metto che ufcitte in fuo nome uno ferino pieno di An. 13^51. 
ingiurie e di efpreflìoni contrarie al buon fenfo, ed 
a quella fletta oneftà che ifpira una mediocre educa- 
zione . Vi fi dice in foflanza , che egli Ludovico più 
non potendo lalciare impuniti gli enormi delitti com- 
metti da Jacopo di Cahors , abbandonate le province 
della Germania , era venuto a Roma principal sede del 
fuo Impero, ove avea rilevato, che Jacopo avea adu- 
nata una immenfa quantità d’oro con ogni genere di 
violenze, e di simonie, che aveva ricufato di foc* 
correre gli Armeni , ed i Rutti contro i Saraceni , ed 
impedito ai cavalieri Teutonici di tenere a freno gl’ In- 
fedeli della Pruflia, che li era arrogate le due poteftà 
facerdotale , ed Imperiale , soggiugneche eilendo pro- 
tettore della Chiefa, era venuto infoccorfo de gli ec- 
clcfiaftici opprelli in varie maniere dal medefimo , e 
termina con dire , che eflendo etto Jacopo convinto di 
eretta a motivo della queflione della perfetta povertà 
di Gesù Crifto, e di lefa maeftà a cagione dei fuoi 
attentati contro l’Impero nella fua perfona , lo depo- 
neva dal vefeovado di Roma, e ciò a richieda anco- 
ra del clero, e del popolo di Roma, e di varj prin- 
cipi, c prelati delle province della Germania, e del- 
la Italia , e lo fottometteva alla potettà fecolarc dei 
fuoi officiali, per edere punito colla pena dovuta agli 
Eretici * . Ludovico abbandonato quali generalmente 1 vk. 
dai principi della Germania , attillilo unicamente da un ^ $ il? ** 
drapcllo di Gibellini eftlufi dalla comunione della Chie- 
fa , attorniato ibi tanto da pochi ecclettaflici di ogni 
dignità,, e di ogni ceto rei di eretta , di apoflatta , 0 
di altri enormi delitti , e fcparati dal miftico corpo 
di Criflo, Ludovico che non aveva altro mezzo di man- 
tenerli che a forza di violenze, c di eftorttoni , Lu- 
dovico che qualunque autorità temporale fe gli volcf- 
fa pur concedere , non era. che- un fempliee figlio, c 
fuddito della Chiefa , alza la voce con femplici en- 
nunciazioni , fenza forma di ptoccflbi, fenza. alcun_* 
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ordine* di caufa, proferircela fenrenza, e quella feti 7 
lenza di depofizione , e di mone contro un ecclefìa* 
dico, contro lo delio capo della Chicfa, contro l’un- 
to del Signore, e contro la perfona più facra che ab- 
bimi fu la Terra . Un cumulo sì enorme , e sì grande di 
eccelli non ben lì fa intendere come potette co in ni e t- 
terfi, e cominetterfi a fangue freddo, e con tutta 1 * 
efterior gravità, e maeftà del trono. 

Marfilio, e quegli altri pochi Fraticelli, che (la- 
vano ai fianchi di Ludovico, per adularlo empiamen- 
te, ed ifpirargli il veleno delle loro palfioni , volen- 
do far cadere tutta la caufa della depofizione di Gio- 
vanni nella fuppolla erefia, della quale lo tacciavano, 
fi e fero quindi lotto la data del medefimo giorno a no- 
me dello lidio Ludovico una feconda Temenza aliai più 
profitta , nella quale pretefero di rilevare otto erefie 
dal meddìtno Giovanni inferite nelle fuc tre bolle , 
che riguardavano la povertà profetata dai minori Ad 
cond'itorem , Cum inter , e la terza Qjia quorumàam • 
In quello ferino oltre le obbiezioni , delle quali li è 
già abballanza parlato nel mettere in chiaro quella cau- 
fa, non altro lì fece che ellorcere in un fenfo mal- 
vagio le propolizioni del Tanto Padre . Rifiateremo 
foltanto che Ludovico in quella fuppolla fentenza fpac- 
cia Umilmente di etTere flato richiedo a ciò fare dai 
findaci del clero, e del popolo di Roma, e termina 
con dichiarare depodo Jacopo di Cahors, e fottoporlo 
alle pene dovute agli Eretici 1 . Quedo fcritto peral- 
tro non fu realmente compodo , e pubblicato che nel- 
la città di Pifa , e perciò ne dovremo parlare più 
diffufamente a Tuo luogo . 

I tedè mentovati findaci non erano che alcuni im- 
podori , ed eretici, che fi erano arrogato quedo carat- 
tere, il quale per altro neppure avrebbe avuta quella 
forza, che fi pretendeva di dargli . Quel Jacopo Co- 
lonna canonico di s. Giovanni Lateranenfc , che era 
dato eccitato dal Tanto Padre ad arredare Marfilio, 
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c Gianduuo , non potendo contei^rfi nel vedere P ob- 
brobrio della cala del Signore , e la fovverfione dì 
ogni giuftizia rientrò coraggiofamcnte in Roma ai 22. 
dello fletto mefe , e pieno di zelo arredatoli fu la 
piazza di s. Marcello alla prefenza di più di mille 
Romani , lede pubblicamente una delle ultime bolle 
pubblicale dal Tanto Padre contro il Bavaro, e quindi 
proiettò altamente, che colui, il quale fi era dato il 
titolo di Sindaco del clero di Roma, era un menti* 
tore ugualmente che 1 * altro, che fi era chiamato fin- 
dico del popolo, mentre i Canonici delle tre princi- 
pali baltiche di s. Pietro, di s. Giovanni Laterano , 
e di s. Maria Maggiore grano attenti da Roma da più 
mefi a cagione di quella gran moltitudine di Scomu- 
nicati , che vi fi ritrovava, e che lo dettò era acca- 
duto degli altri più qualificati ecclefiattici di Roma, 
degli abati, dei rcligiofi , e dei frati mendicanti, di- 
chiarò di opporli a tutti gli attentati di Ludovico il 
Bavaro , e di foftenere che Giovanni XXII. era legit- 
timo Pontefice , e che Ludovico non era Imperado- 
re ma (comunicato, come Io erano tutti i Tuoi ade- 
renti . Lgfi terminò quella fua protetta con dichiararli 
pronto a provare tutto ciò colla ragione , e quando 
facctte d’ uopo ancora colla fpada alla mano , affiife la 
mentovata bolla alla porta di s. Marcello, ed imme- 
diatamente parti alla volta di Palcftrina . Ludovico che 
abitava a s. Pietro, lo fece immediatamente infeguire 
da molta gente armata , ma non potè t fiere raggiun- 
to, ed il Tanto Padre avuta contezza del fatto , ne 
commendò lo zelo , ed il coraggio , lo fece vefeovo, 
e lo chiamò in Avignone apprettò di fe * . 

Tutte le violenze, che fi erano ufate finora dal 
Bavaro nella città di Roma , non avevano dimoftrato 
che il fuo livore contro il lucceflòre di s. Pietro, cd 
il capo vifibile della Chicfa; ma coloro che gli flava* 
> no ai fianchi volevano, che fe fìtte flato polfibile,fi 
fovvertifle onninamente quetta Chicfa, c lì mettefle il 
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As. 1328. colmo alla empietà con creare un idolo di abomina- 
zione, ed un antipfjDa . Mentre fi penfava a fceglie- 
re un (oggetto , che fonfe il più atto a rapprefentarc 
quella (cena (otto la dipendenza di Ludovico, fi vol- 
lero fiflTare alcune leggi, alle quali folle dello obbliga- 
to. Poiché nel giorno confccutivo alla proteila di Ja- 
• copo Colonna , cioè ai 23. del mefe di Aprile, il Ba- 
varo tenne parlamento coi fenatori di Roma , coi LII. 
eletti del popolo, coi capitani dei XXV. coi Confoli, 
c coi XIII. buon uomini, ognuno de* quali rappre- 
fentava un rione della città, c trattò della maniera 
di opporli alla fuddetta protetta , e di punire il fud- 
detto Jacopo, egli medefimo pubblicò una legge, nel- 
la quale ordinò, che il nuovo Pontefice eletto da elio 
Ludovico, e dal popolo Romano, e che tutti i Tuoi 
fuccettori fodero tenuti a rifedere in Roma, e che af- 
fentandofene per più di tre meli l’anno , e non ritor- 
nando dopo tre citazioni fattegli a nome del popolo, 
s’ intenderti deporto dal Pontificato, e fi potette chia- 
x Ibi capw mare un altro foggetto ad attiimerne il tirolo 4 . Ogni 
pattò procedeva dal medefimo fpirito . S. Antonino dice 
che il primo foggetto fidato da Ludovico , per edere 
chiamato Papa, inorridito alla villa di uno feifma fe ne 
fuggi da Roma. Tutta quella trama ficcome era Hata 
ordita, cosi doveva edere condotta a fine da coloro, 
che vi avevano un interede particolare, e che ficco- 
me volevano che Giovanni folle riconofciuto ere- 
tico, così erano impegnati perchè divenuto pontefice 
alcuno della empia loro fetta , divenirtero regola di 
fede le loro follìe , ed i loro errori . Fu adunque ri- 
trovato quello foggetto nella perfona di Pietro Rai- 
nalducci nativo di Corbario nella Diocefi di Rieti , il 
quale dopo di aver pattati cinque anni nello (lato co- 
niugale, contro 1’ cfprtrta volontà della fua conforte 
avea vedilo l’abito dell’Ordine dei Minori , ed entra- 
to quindi a parte delle controverfie fu la povertà, 
•avea adottato il partito di quei zelanti, e fanatici > 


Libro Settantesimo ottavo. 3$? 

ipocriti , che anteponendo i loro privati fentimcnti 
alla autorità della Chiefa , erano miferamente caduti 
nella erelìa. Alvaro Pelagio dice di averlo conofciu- 
to in Araceli, e di avere ravvifato in elio un grande 
ipocrita occupato a procacciarli applauft dalla debolez- 
za del fello . Ludovico ai XII. 'del mefe di Maggio, 
nel qual giorno cadde la fella della Afcenfione, inti- 
mato a tutto il popolo di portarli nella piazza di s. Pie- 
tro falito fopra un pergamo collocato fu i gradini di 
s. Pietro , rivellito di tutte le divife Imperiali, e cir- 
condato da alcuni chierici, e rejigioli apoflati , dal Ca- 
pitano del popolo, e da molti lìgnori , fece chiama- 
re quell* uomo , e collocatolo apprelfo di fe 3 poiché 
frà Nicola da Fabriano ebbe fatto un difeorfo , i! de- 
porto vefeovo di Cartello, o di Venezia per tre volte 
gridò al popolo , fe volevano per loro vefeovo Pie- 
tro di Corbario. Il popolo forprefo a quella novità, e 
delufo dalla fua fperanza di vedere un Romano chia- 
mato a quel porto per timore del Bavaro rifpofe che 
sì: allora Ludovico li alzò , fu letto il decreto di confer- 
ma ftefo in nome di elio Bavaro, c quelli importo a Pietro 
il nome di Nicolò V. gli pofe in dito fanello , lo ricuoprl 
del manto , lo pofe a federe alla fua delira, e finalmen- 
te alzatoli lo condurtc in chiefa di s. Pietro , ove fu canta- 
ta la mcrta,dopo la quale ognuno fi ritirò al fut) alloggio 
Il popolo che avea già cominciato ad aprir gli oc- 
chi, ed a rifeuoterfi da quella fo rp re fa , che gli avea 
cagionata l’improvvifa venuta del Bavaro,. rcftò offe- 
fo che volendofi fare un tal parto non fi fòrte penfa- 
to ad un Romano, e le perfone meno animate dalla 
patitone fi avvidero » che fi volevano fcuotcre gli ftefii 
fondamenti della Chiefa, e cominciò generalmente a 
raffreddarli quell’impegno, che avevano in favore del 
Bivaro. Ma la feena non era per anche terminata . 
Pietro da Corbaro volendo erterc confacrato da un 
Cardinale > poiché nertuno del facro Collegio avea 
avuta partt in quelle empie moftruolìtà, fi determinò 

per 
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ij 2.8. P er P^mo parto di crearne alcuni , c cadde come ben 
dovea fupporlì la Tua nomina fopra perfont , che dal 
fanto Padre erano già fiate legittimamente depofte da 
ogni ccclefiaftica dignità • Furono coltoro Giovanni 
Albertini deporto dalla cattedra di Venezia, che Fu 
chiamato vefeovo d’Oftia, c di Velletri , Francefco 
abate di un monaftero della Germania, che Fu detto 
vefeovo di Albano, Nicola di Fabriano, Pietro Orin- 
ghi , BoniFacio dei Predicatori, Paolo dei Minori , e 
Giovanni Arboto Canonico di s.Petro. Altri due ri- 
cufarono di accettare quello ridicolo onore. Nell’an- 
no feguente avendo Pietro prctefo di conferire que- 
llo medefimo onore a Giovanni figliuolo di Matteo 
Vifconti , e di dichiararlo di più legato apoftolico nel- 
la Lombardia, quefti non guari dopo Fece altrettanto. 
Giovanni Villani orterva in quella occafione, che mcn- 
• tre il Corbara fi era precipitato nello feifma per le 
Fanatiche Fuc malTime di povertà , ed aveva per 1 * avan- 
ti condannate le ricchezze degli ccclcfiaftici , appena 
'fi credè Pontefice sì erto che i Tuoi fupporti Cardina* 
li vollero marciare con tutto il ludo , ed eficre fplen- 
dìdamente , e lautamente Ferviti, c poiché Ludovico 
fcarfo erto pure di moneta non poteva Fupplire alle lo- 
ro fpefe , fi appigliarono al partito di vendere tutte 
le cariche ecclcfiafticbe a quanti erano abbaftanza__» 
irtatn «.44. folli y ed empi per accettarle ». Non convengo- 
y.nsra le cap. ^ g|* Scrittori antichi nell* indicarci il nume- 
ro, e le perfonc che Furono dal Corbara empia- 
mente decorate di quello FalFo onore. Dalla ritratta- 
zione Fatta da Michele di Cefcna nell’anno 1343. nel- 
la città di Monaco di Baviera fappiamo , che elfo an- 
cora Fu creato Cardinale, c vefeovo di Ortia . Si Fe- 
cero adunque dal Corbara due promozioni V una in-» 

. . Roma,?* l’altra in Pila . Ma Farebbe difficile di indi- 
care didimamente il numero delle perfone , che fi 
. macchiarono con quello FalFo titolo. Ci rimettiamo 

alla nota Fatta dal Ch: Ginanni. alla accennata ritrat* 

tazio- 
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tazione , o fia efpofizionc del A 4 iftrere pubblicata dal Ai*. 1328. 
Muratori » . , /?„ 7^. 

Dopo tanti attentati non re (lava fé non, che con T. ^ x 5l +- 
un nuovo facrilegio fi profanale la facra ordinazione. Sua con f a * crI . 
Ludovico parti di Roma per lafciar libero il palazzo zume.eAuo. 
di s. Pietro al Corbara, e fi portò a Tivoli. Nel fé- £ diESSE 
guente fabbato giorno XXI. di Maggio ritornato a Ro- c «. * 
ma alloggiò a s. Lorenzo fuori delle mura, e nella 
feguente mattina di Pcntecotìe entrò con gran porri* 
pa in Roma, ed incontratoli a s. Giovanni Laterano 
col Corbara , ambedue infieme traverfarono la, città a ca- 
vallo, ed andarono a (montare a s. Pietro. Ivi Lu- 
dovico impofe colle fue mani la berretta rolla all* an- 
tipapa , che fu facrilegamente confacrato di Jacopo 
Albertini pretefo vefeovo di Oltia , e V antipapa coro- 
nò elio Ludovico, volendo quelli fpacciare di eflcrc 
Rato coronato da un Pontefice . il Corbara in feguito 
prctefe di fpedire vari legati apofiolici in diverfe pro- 
vince fpeciaimente della Lombardia, e di creare vari 
Governatori nei pontificj dominj , e Ludovico confer- 
mò quella fentenza capitale, che era fiata darà dal de- 
fonto Arrigo contro il Rè Roberto, ed altre fenten- 
ze fpeciajmente contro i fiorentini e coftituito Sena- 
tore di Roma Ranieri della Fagiuola , che fece brucciare 
alcuni Buoni uomini , perchè dicevano non eflere il a j£ m ... 

, Corbara legittimo Pontefice, fi trasferì a Vcllctri a . lxxxi ^ 

Quella lunga ferie di violenze, e di empietà, MorredìC*. 

che non può rammentarli senza un Pentimento di or- ftruccto * 
rore, non potendo incontrare il genio , che di colo- 
ro, che si erano già precipitati nella eresìa o dei Fra- 
ticelli, o di Marfilio da Padova, ofFefc talmente la 
maggior parte di quegli ftcfiì, che erano del partito 
Gibcllino, che da quello punto cominciò la total ro- 
vina del Bavaro non meno in Italia, che in Ger- 
mania. Caftruccio prima che seguiterò tutte quello 
empie novità, lo aveva già abbandonato, e si era pre- 
cipitofamente portato a Pifa , ed a Lucca, per ricu- 
Cont.r.xri . Vv PC- \ 
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perare la cictà di Pisioja , che era Rata occupata dai 
Fiorentini, Egli giunse a Pi fa nel mefe di Febbrajo, c 
nell* Aprile ne prete polTelfo a dispetto delle preten- 
fìoni del Bavaro, ed ai 13. del léguente mete di Mag- 
gio cominciò FaiFcciio diPiftoja, che uoo oliarne Pim- 
peguo dei Fiorentini , ed i foccorsi venuti loro dal Car- 
dinal Bertrando, dai Bologocfi , dai Senesi, e dai Vol- 
terrani , cadde in suo potere ai tre del mete di Ago- 
Ro. Dopo quella vittoria disguRato del Bavaro pensò 
a riconciliarsi col Tanto Padre , ed a collegarli co’Fio- 
rentini . Ma erano appena cominciati quelli trattati » 
quando ai tre del mete di Settembre nella fu» florida 
età di quarantafette anni cefsò ..di vivere, c lasciò il 
dominio delle tre città di Lucca, di Pisa, e | di Pillo- 
ja ad Arrigo il maggiore dei tre suoi figliuoli . Ca* 
Braccio tiranno della Tua patria, e delle vicine città, 
reo di avere introdotto il Bavaro in Roma, e legato 
dalle più terribili cenfure, chiefe prima di morire 
di cliente adòluto , il Manli hà prctefo di ciò dimo- 
Brare nelle Tue note alla vita del medefimo * Ma non 
fi sà che comandalfe la correzione di alcuno di que- 
gli infiniti mali, che avea commessi* 

Frattanto poiché si era diminuito in g^ran parte 
Lettere del numero dei feguaci di Ludovico specialmente nel 
tettoia* 8 E le province della bassa Germania 3 Alberto Duca di 
AuBria avea nel principia di queft’anno pregato il san- 
to Padre a compiacersi di dichiarare il Tuo fratello 
* Federico legittimo Re dei Romani , c futuro Impera- 
dorè. Giovanni XXII* ai quattro del mete di Marzo 
gli avea rispoBo , essere questa Tua richicBa contraria 
afFatto alle ragioni della giuBizia , mentre Federico e 
non aveva spedito Patto della sua elezione alla santa 
Sede, e pretendeva di acquiBarnc ogni diritto colla 
fòrza 1 . Quindi poiché ebbe dichiarati nulli tutti gli 
atti, che si erano fatti in Roma nella coronazione del 
Bavaro, ai cinque del mete di Aprile ne diede parte 
agli Elettori , e lignificato loro che Ludovico era ornai 

de* 
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decaduto da ogni titolo, e da ogni diritto, intimò ai 
mcdefìtni di procedere ali’ elezione di un nuovo Re 
dei Romani. Fu fidato il giorno ottavo della Pente- 
cofte per procedere a quefta elezione , ed il santo Pa- 
dre ai 28. del mefc di Aprile ne diede parte al Re 
Roberto, ed ai due fuoi Legati Apoftolici i Cardinali 
Bertrando, e Giovanni* . Il timore di vedere invol 
te di nuovo le province della Germania nell’orrore di 
una guerra civile , ed i maneggi fpecialmente di Fe- 
derico impedirono , che fi procedere a .quell'atto, nel 
determinato tempo, ed indurerò il santo Padrea pro- 
lungarne la celebrazione per lo fpazio di due meli ed 
a concedere agli plettori la facoltà di adunarli a tale 
effetto non già a Francfòrt, ma in qualunque altro 
luogo credettero più opportuno . Mattia arcivefcovo 
di Magonza , che era più d’ogni altri impegnato a_-> 
secondare lo zelo del santo Padre, fi vide perciò cf- 
pofto alle violenze degli scismatici , e dovè vederli 
occupate alcune fortezze dallo flcffo arcivefcovo di 
Treveri, e quefta nuova elezione a cagione special- 
mente della poca armonia degli elettori non ebbe al- 
cun affetto»* 

Frattanto il santo Padre era fiato informato del 
«mofiriiofo scisma , che fi era formato inRoma, e del- 
la sacrilega ed empia ufurpazione delCorbara, il qua- 
le volendo abolita la cattolica religione^ avea pretefo 
di fulminare le più terribili cenfure contro il clero, 
e per obbligare i Predicatori , che fi erano finora di- 
moftrati acerrimi impugnatori dei Fraticelli , avea—» 
preteso di affidare il governo di tutto il loro Ordi- 
ne a quel Bonifacio pseudo-Cardinale , che per la fua 
perfidfa , ed empietà era stato da effo affunto dal me- 
defimo Ordine s . Pertanto ai zo. del mefe di Giugno 
intimò pubbliche preci , per impetrare dalla divina rai- 
IcTicordia , che si calmaffe quefta orribile tempefta , 
ed invitòr alle medefime lutti i Fedeli colla conceffio- 
.sic di venti giorni 4 indulgenza 4 . Egli credè quindi 
1 * * V v 2 di 
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di dover mettere la fcurc alla radice* e vedendo che 
il Bavaro era flato indotto ad un sì gran numero dì 
violenze dalla perfidia fpecialmentc dei Fraticelli , c 
che fi era pretefo di tacciare elio medefimo di eresia» 
perchè condannata avea con più bolle la loro eìnpietà» 
ripigliò la cauta di quelli eretici, per impedire che 
non infctratVero tutto il gregge di Crifto. Abbiamo 
veduta la temerità , colla quale nell’anno 1322. nel 
Capitolo di Perugia Michele da Cefena fi era oppofto 
alle Tue decisioni . Il Tanto Padre nell’anno feorfofa- 
pendo che egli aderiva scemamente al Bavaro gli ave- 
va ingiunto con una lettera degli otto del mefe di Giu- 
gno dì prefentarfi alla santa Sede • Egli a cagione di 
una piccola infermità» che lo trattenne a Tivoli, non 
vi era giunto che nel primo giorno del mefe di De- 
cembre . Gli fu allora intimato di non fi feoftare da^ 
Avignone fenza una efprcfla permiflìone * . Il santo Pa- 
dre frattanto meglio informato della Tua perfona ai 
nove di Aprile chiamatolo alla prefenza del Cardinale 
Bertrando della Torre aflunto dal medefimo Ordine » 
e di altri Religiosi , gli rapprefentò la gravezza delle 
sue colpe, e sotto le più terribili cenfure gli proibi 
di feoftarfi di Avignone * . La temerità che egli di- 
moftrò in quella circoftanza indufie il santo Padre a 
comandare , che fi efarainassero quelle ragioni , che e- 
gli produceva in favore del Tuo decreto di Perugia* 
Pietro Rogerio abate di Fcfcam , che fu quindi Pon- 
tefice sotto il nome di Clemente VI. fu uno dei Dot- 
tori deftinati a far quello efame » e fcrilTc quindi un 
Trattato contro Michele, Ma quelli prevedendo, che 
la conclufione doveva elTergli fatale, rifoluto di folle- 
nere i Tuoi errori a qualunque collo , determinò di 
fuggire, c di unirli col Bavaro alla fovversione della 
Fede, c frattanto indusse due di quei Religiofi, che 
erano flati prefenti alla patema ammonizione fattagli 
dal santo Padre , a farne una autentica depofizionc, 
forfè perchè coflalTc e fiere efi'o flato chiamato in quella 
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occailone ftolto, tcmerarió, tiranno dei suoi religioni i 3 28. 
c fautore degli eretici 1 . Nicolò uno dei Tuoi seguaci 1 Jty*. n. fi» 
nella empietà ci afììcura, che egli in quella occafione 
refiftè in faccia al santo Padre . Gerardo che gli suc- 
cedè nel grado di Miniftro generale dell’Ordine dei 
Minori, gli rinfaccia una Amile impudenza. Tutta— 
volta ci fembra difficile, che se fi fo(Te portato in tal 
maniera, non forte flato rinchiufo per ordine del san- 
to Padre . Egli non lo fu , ed ertendofi frattanto ma- 
neggiato secrctamente col Bavaro, per ottenerne la 
protezione , sù una galera a tale effetto da erto spe- 
ditagli, le ne fuggì a Pisa in compagnia degli altri 
due non meno empi Tuoi compagni Guglielmo Ocamo , 
c Buonagrazia da Bergamo. Egli fu accufato di avere 
fatto quello parto per erterc quindi erto medesimo in- 
trufo nel Pontificato . E’ certo che il santo Padre offefo 
eftremamente della sua temerità, e della sua disubbi- 
dienza, ai tredici del mefe di Giugno fulminò contro 
di erto una Temenza , nella quale efpofli i suoi atten- 
tati contro la religione, rilevò la fua ingratitudine alla 
grazia tifatagli di non lo arreftare per riguardo all’Or- 
dine, al quale prefedeva , la fua ambizione del Pon- 
tificato, e la perfidia comincila nella sua fuga non o- 
llante 1* obbligo solenne, nel quale sì erto, che i Tuoi • 
due compagni fi ritrovavano di non allontanarsi da_- 
Avignone, ed efpollo come gli aveva fpedito il ves- 
covo di Porto con altri illuftri perfonaggi per richia- 
marlo, c che avea rifpofto loro di doverli prefentare 
a Ludovico, ed al Corbara, terminò con deporlo dal- 
la fua carica, raccomandando frattanto 1 * Otdinc dei. 

Minori alla vigilanza del Cardinale Bertrando della 
Torre vefeovo Tufculano artunto dai medefimo Ordi- 
ne , c con dichiarare si erto , che i due mentovati suoi 
colleglli Buonagrazia , ed Ocamo incori! nelle ecclc- 
fiaftichc cenfure, e perciò efclufì dalla comunione dei 
Fedeli * • Due giorni dopo la data di quella bolla il 
santo Padre ne pubblicò un’altra, nella quale ingiun 74 g. 
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fe 2 tutti I vefcovi di pubblicare ogni giorno feftivo 
nelle loro dioccfi le ceniate fulminare contro chiunque 
fortenelTe quella crcfia già da eli) condannata nella bol- 
la Qjìa quorumàam , colla quale fi prendeva che Gesù 
Crina non avesse avuto diritto su quelle cote, delle 
quali faceva ufo 1 . 

Giovanni XXII. fi dimoftrò ugualmente follccito 
perchè folte per ogni dove pubblicata dai vefcovi del- 
la cattolica Chiefa la mentovata fentenza già da elfo 
fulminata contro Michele , ed i due Tuoi compagni Buo- 
nagrazia , ed Ocamo . Egli pregò ancora Roberto re 
di Napoli, ed il tuo ammiraglio Corrardo .Spinola a 
maneggiarti, acciò fodero coftoro onninamente arreda- 
ti , cd affinchè M chele non pretendere di efcrcitare 
la già perduta autorità in alcun luogo , diede parte di 
quella fentenza a tutti 1 Sovrani, e fpecialmeiue a Fi- 
lippo re di Francia, il quale ignaro del fitto fi era la- 
nciato indurre ad intercedere a favore di elfo Miche- 
le * . Ma coftui portoti fotto V ombra del Bavaro anzi 
■che ravederfi , -non penfava che ad aggravare Tempre' 
più quelle colpe, delle quali era macchiato - Egli pri- 
micrameute agli VIII. del mete di Settembre pretefe 
-di appellare dalla mentovata fentenza dei tanto Padre 
alla Cattolica Chiefa, quafichè vi folte altra Chiefa 
Cattolica che quella, alla quale prefedeva il tanto Pa- 
dre, e quindi fi applicò a formare uno- ferino, nel 
quale vomitando tutto il veleno dei tuoi errori , o 
della tua bile contro il tanto Padre, prete ad impu- 
gnare le più volte mentovate tre bolle riguardanti la 
materia della povertà, e di rilevarvi ben nove erefie. 
Egli prefentò quello Libro al Bavaro, il quale volle, 
che ne facelfc un ertratto , che quindi colla fottoferi- 
zionc dei tuoi due compagni Buonagrazia, ed Ocamo, 
fu per tuo ordine ai 12. del mete di Decetribre a£ 
fi fio alla porta della cattedrale di Pifa unitamente 
alla prctefa fentenza da elfo Bavaro proferita ai 
-di Aprile contro il Santo Padre j e poiché i cattolici 

fo- 
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/ottenevano edere riferbata ad un concilio ecumenico A^TTJasT 

la caufa di un Pontefice acculato di eretta, egli fece 

un fecondo ferino» nel quale in feguito dell’ eretico 

lìftenia di Marfilio da Padova pretefe» che quetta caufa 

potette ultimarli dal folo Imperadorc » . Aimerico nel 1 ibi n . 66. 

fuo direttorio della Inquifizione riporta diftintamente 

tutte le erefie, che furono infegnate da quell* uomo, 

che divenuto cieco nella fua empietà fu ai 23 . del 

mefe di Deceinbre ferito dal fanto Padre colle più fc- 

vere ccnfurc . 

Non .perniile la divina previdenza, che la cottui lxxxv. 
perfidia fotte feguirata che da un piccol ittiolo num ero Propenfionc 
dei Tuoi religioli , alcuni dei quali dimorarono nel Pa- f els , P ù” fa ’ 
trimomo, altri nella diocefi di Savona, e due dopo di ri. 
avere fparfi per l’ Italia i loro errori , erano pattati nel 
regno di Aragona , per infettarne ancora quelle pro- 
vince * , Il fauto Padre diede gli ordini opportuni ac- t 4l 

ciò tutti coftoro fodero arreftati , e puniti fecondo il 
rigore delle leggi • L’ enormitàdclla colpa , la gravez- 
za dello ficandolo, e le fitali confeguenze di un or- 
ribile, e moftruofo feifma nella Chiefa, fecero la 
maggior impreflìone nell* animo del fanto Padre • 

Nell’anno feorfo egli aveva temperato il rigore colla 
clemenza , e mentre aveva comandato, che fodero 
onninamente puniti quei Fraticelli , che infettavano 
la Calabria , aveva benignamente conceduto il perdo- 
no ad altri , che nella Lombardia avevano feguitato 
Jo feifma ì . Ma giunto tanto oltre il difordine s. An- 5 *‘yn. ann . 
tonino ci fi fapere , che molti ie ne prevalfcro per x * l 7* «. 47 * 
inafprire il fuo animo contro tutto l’Ordine dei Mi- 
nori dipingendolo co* più neri colori . Ma l’incorrotta 
giltizia del fanto Padre non poteva permettere , che il 
giutto fotte con fu fo eoll’empio, e che il delitto di 
alcuni pochi pregiudicatte a quel medefimo Iftituto, 
dalla cui lacerazione etti avevano cominciato Io feif* 
ma . ligi i aveva ai luoi fianchi due rifpettabilittìrni 
Cardinali Bertrando della Tprre , c Vitale dal Forno 
_ , aifun* 
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affiniti dal medefimo Ordine , e pieni di zelo io di- 
fefa dei cattolici dogmi, c della unità della Chiefa . 
Egli aveva canonizzato s. Ludovico di Tolofa Mino- 
rità di profeffione: fapeva clic 1* infante di Aragona 
portava occultamente l’abito di quell* ordine, ed ave- 
va ricevute lettere di raccomandazione in favore del 
medefimo da preffo che tutti i Sovrani . Pertanto 
non (blamente non fi preitò alle finiftre infinuazioui 
di quei malvagi configlicri , che avrebbero voluto ve- 
derlo pafiarc alle più forti rifoluzioni , ma fi com- 
piacque anzi di effondere la fua beneficenza Copra un 
buon numero di foggetti rifpettabili del medefimo 
Ordine , c di crearli vefeovi in varie parti del mon- 
do criftiano , ed efprcffe quelli Tuoi fornimenti di 
ftima , e di benevolenza in favore di tutto 1’ ordine 
specialmente in una lettera , che feriffe nel decorfo 
di quell’anno alla regina di Francia * . 

Giovanni XXII. aveva prefentemente appreffo di 
fe col carattere di Tuo penitenziere uno dei più illu- 
flri Scrittori di quell’ ordine Alvaro Pelagio , il quale 
in quella medefimo tempo era occupato a follenere 
appunto i diritti , e le ragioni della Chiefa contro la 
temeraria perfidia di coloro, che ofavano d’ impugnar- 
li . Egli era nato in Ifpagna. Nell’anno 1332. * u dal 
Tanto Padre fatto vefeovo di Coron nella Acaia, e fu 
pofeia traslatato alla cattedra di Silva nel regno di 
Portogallo. Egli feriffe varie opere, ma la più cele- 
bre fu quella , che porta il titolo di Pianto della Chiefa 
c che fu da elfo cominciata in Avignone nell* anno i j 50. 
E quella divifa in due Libri, ed indirizzata dall* Au- 
tore a Pietro Gomez prete Cardinale del titolo di 
s. Pradedc . Si foftengono in effa tutti i diritti della 
Tanta Sede, e fi trattano a lungo le queftioni , che 
vertono tra la Chiefa, e l’Impero. L’ Autore vi di- 
niollra 1* eccellenza del Pontificato Copra qual fi voglia 
altra potellà , efpone i cafi , nei quali può il Ponte- 
fice difpcnfare , e le caufe maggiori , che fono rifer- 

vatc 
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vate a! medefimo, tratta dei Legati Apoftolici , ej 
della autorità dei vcfcovi , e fi difonde fpecialmcute 

0 rilevare le prerogative concedute da Crifto a s. Pie- 
tro , ed al fuo Vicario , c fucceflbre , a dimoftrarc 
l’unità della Chiefa , ed a confutare le obiezioni, 
e la temerità de gli Scarnatici . 11 fecondo Libro , 
che è affai più profitto, fi può dire che non fia che un 
trattato di morale , nel quale fi efpongono i doveri 
di ogni individuo della Chiefa , e fi condannano gli 
abufi , che fi erano introdotti contro la morale di Gesù 
Crifto , e contro la difciplina della medefima Chiefa • 
Quello buon Religioso pieno di vero fpirito di zelo 
dimoftrò in quella maniera come fi potevano combat- 
tere gli abufi , e condannare i peccati particolari fenza 
perdere il rifpetto dovuto alle perfone, e molto più 
Lenza attaccare i dogmi della fede • Ma tra etto ed 1 
Fraticelli pattava quella differenza, che corre tra un 
ecclefiaftico , ed un maligno ipocrita* Egli oftervava 

1 fuoi doveri , ed inregnava a gli altri la maniera di 
oftervarli, laddove coloro mentre volevano vivere 9 
loro talento, richiedevano negli altri una perfetta fan- 
tità, e perciò in pena della loro ipocrifia », e della loro 
ambizione precipitarono nell* abitto della eretta • 

In quello fecolo fecondilfimo di infigni Teologi 
ufeiti fpecialmente da gli ordini mendicanti , non fu 
il folo Alvaro Pelagio a prendere la penna in dife- 
fa di Giovanni XXII., della Tanta Sede, e di tutta la 
Cattolica Chiefa . Sarebbe troppo lunga cofa il rife- 
rire in quello luogo non che le opere , i nomi foli 
di quelli Scrittori • Ma non polliamo omettere di 
parlare di quell* Agofti no Trionfi nativo di Ancona» 
che è riguardato come uno dei principali maeftri del- 
la Scuola Agoftiniana . Abbracciato 1 ’ Illituto degli 
Eremiti di s. Agoftino, e portatoli allo ftudio nella 
Univerfità di Parigi, dopo di eflerfi fatto un eccellen- 
te Teologo Lotto la difciplina di s. Tommafo , e di 
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Ai*. 1328. s. Bonaventura , divenne profdfore nella medefima 
univerfirà, intervenne ai Sinodo IL Ecumenico di 
Lione , e chiamato primieramente a Venezia, e quin- 
di a Napoli godè i più Angolari favori di Carlo II. e 
quindi del fuo figliuolo Roberto, e celsò di vivere 
in quella città ai due del mefe di Aprile di quell* 
anno 132S. Tra le fue opere , che afeendono ai nu- 
mero di trentafei, la più celebre è quella che ferirte 
fu la poteftà ecclefiailica , o Ila fu la potellà del Ro- 
mano Pontefice.. E’ quella divifa in tre parti. Nella 
prima di elle fi tratta della autorità pontificia coufidc- 
rata io fc fletta - Si prova che elfa è immediatamen- 
te da Dio, che gli altri velcovi fono uguali al Pon- 
tefice nella potellà dell’ordine, ma non in quella di 
giurisdizione, e dice che mancando affatto il facro Col- 
legio 1’ elezione del Pontefice , per evitare uno feifma 
apparterrebbe non già al clero di Roma , ma ad un 
1 Qwf/f. 3, Concilio Ecumenico 4 . Nella quarta queftione prova 
-r*. 2. c he il Papa può rinunciare il Pontificato, e nella Ar- 
guente, che per il folo delitto di erefia può edere de- 
porto , perchè in quello solo cafo egli ceffa di edere 
capo della Chiefa. Quindi loftienc che non è permef- 
fo di appellare dal Papa al Concilio, perchè 1 * iltclTo 
Concilio non può fare alcun atto feuza 1 ’ autorità di 
a ^ ucjt . c {f 0 Pontefice * , che al medefimo è riferbata la ca- 

nonizzazione dei Santi , ficcome quella che intercfsa 
tutti i fedeli , e che fecondo la prefente giuftizia elfo 
j Qucjt. 14, nQn può errare in un tal latto y . Parlando dei Paga- 
ni dice, che nè fi portono obbligare a profertar la cri* 
ftiana religione, nè fi portono levar loro quei domin; , 
4 Qyefi. 23. c he portedono 4 , ed oflerva che i Greci prefentemen- 
te fono eretici, febbene fogliano chiamarli fcifmatici , 
s Q *»/?• aj. perche il loro traviamento è cominciato colla feifma s , 
Nella feconda parte tratta l* Autore della poteftà del 
Pontefice riguardo all* Impero , poiché confiderà 1 * iftitu* 
zione di queiio Impero fatta nella perfona di Carlo 
Magno dalla fola autorità del Pontefice Leone IV. 

dice 
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dice che il Papa potrebbe da fé folo eleggere 1* Im‘ An. 1528. 
peratore, e mutare gli elettori, fi inoltra etto pure 
inclinato a quel progetto , che fu fatto nel Concilio li, 
di Lione di rendere ereditario 1’ Impero * ; oftervan- t Qutft. 35. 
do che la perfona eletta all’ Impero non può aifumer- 
ne P amminiftrazione prima di edere fiata conferma- 
ta, e coronata dal Pontefice, riconofce che può per 
altro afiurnere immediatamente il governo del regno 
di Germania * . Finalmente viene -a trattare delle pon* » $*. 

tificie difpcnfe, che fi pollono concedere dal vigore 
delle leggi politi ve. Nella terza parte tratta l’Autore 
dello flato fublime della pontifìcia dignità. Egli co- 
mincia dal parlare della perfezione di Crifto, e trat- 
tando della fua povertà , riconofce in efio un vero do- 
minio ed ufo dei beni mobili, e confuntibili i , Di- j 29. 
feende quindi a parlare della perfezione degli Apo- 
floli , e de gli altri Santi, c finalmente viene a par--* 
lare della perfezione, e delle virtù proprie del Pon- 
tefice , dei Cardinali, dei Vefcovi , e del clero sì feco- 
lare , che regolare, ed a dimoflrare la maniera colla 
quale debbono tendere alla perfezione , e come 1* 
ollervazione dei refpettivi doveri anneflì alla carica 
non fi oppone a quella perfezione. 

Mentre fi difpucava nell’ Occidente su la Imperia- ixxxvni. 
le autorità, e Roma era divenuta il teatro delle più em- ^votù-iloneì* 
pie , e più funeflc rivoluzioni , la regia città di Cottati- 
tinopoli era fiata fimilmente fpettatrice di varie no- 
vità, che erano accadute nel trono Imperiale . Abbia- 
mo veduto , che il vecchio Andronico aveva afiòciato 
al trono il fuo nipote Andronico il giovane . Era dif- 
ficile che un giovane, ed un vecchio mancanti ambe- 
due ugualmente di religione, e di educazione potef- 
fcro uniformarli nei coftumi nelle maflìme, c nei fen- 
timenti . 11 vecchio cenfurava il giovane perchè addet- 
to unicamente ai piaceri, ed ai divertimenti, e quelli 
cenfurava 1* altro , perchè incapace per la fua età di go- 
vernare era cagione che i barbari , e fbecialmente i Tur-' 
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Tsf, chi faccheggiattero i miferi avanzi dell* Impero , edar* 
rivattero colle loro feorrerie fio folto le mura della re- 
gia città. Quelli difapori giunfero tanto oltre , che 
feoppiarono finalmente in una ma ai fella rottura . il gio- 
vane arruolato un efercito nella Tracia marciò alla vol- 
ta di Collantinopoli , per cacciarne il vecchio Andro- 
nico , che immediatamente f.tte chiudere le porte del- 
la città, e proibitone 1* i agretto al giovane, chiamò 
appretto di Cc il patriarca Ifaia, ed i vefeovi , clic fi 
ritrovavano nella regia città, per implorarne il l'oc- 
corfo . Egli voleva che fc gli minacciale la feomuni- 
ca, e fi le valle il fuo nome dalle pubbliche preci , per 
richiamarlo ai fuoi doveri. Alcuui furono di quello 
fentimento, ma eflendofi altri tenuti in filenzio , il pa- 
triarca nella notte feguente chiamò quelli ultimi ap- 
pretto di fe, e formata una congiura contro il vecchio 
• Andronico* e tre giorni dopo adunatoti popolo al Tuo- 
no delle campane fulminò la fcomunica contro chiun- 
que fopprinaeffe il nome del giovane Andronico nelle 
pubbliche preci , e contro quei vefeovi , che erano 
fiati di tal fentimento . Il vecchio Andronico fu cftrema- 
mente offefo di quello patto , e poiché i vefeovi del fuo 
feguito fulminarono la feomumea contro il medefimo 
Patriarca * egli lo fece arrellare , e rinchiudere nel mo- 
oaftero di Manganes . Frattanto il giovane Andronico 
nel martedì delle Penrecotle entrò nella regia città in 
mezzo alle communi acclamazioni del popolo . Il vec- 
chio Andronico ne fu forprefo . e già temeva delia Tua 
vita , ma il giovane entrato nel palazzo , lo falutò col- 
la folita fua affabilità* e fi portò con etto a venerare 
ì f imaginc della Vergine chiamata Odcgetria* o fiaCon» 
dutrice , die era fiata trafpo-rtata nel palazzo , e quin- 
di si trasferì al monaftero di Manganes, e trattone il 
Patriarca Ifaia lo riconduttc nell* epifeopio nel mede- 
fimo giorno 24. del mefe di maggio. II giovane An- 
dronico era lontano dal dimoftrare alcun rifentimenco 
cui vecchio impcradore » e fi contentava di aver mag- 
gio* 
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gì or inflnttò ntl maneggio dei pubblici affari, ma cir- 
condato come era da una folla di giovani adulatori , 
e configliato da Nifonc deporto dal Patriacato di Co- 
ftantinopoli , il quale fperava per avventura di eflervi 
riftabilito, non pafsò certamente fino a quel punto, 
che fi pretendeva , di condannarlo alla carcere , o all* 
cfilio, ma volle che reftalfe nel palazzo, e conser- 
vasse bensì le divise Imperiali , ma non potette onnina- 
mente frammischiarfi negli affari del governo 1 . 

Nifonc già Metropolitano di Cizzico nell’anno 
I$i2. era (taro collocato fu quella fede, che dopo 
la feconda dimifTìonc di Atanafio, del quale si è par- 
lato più volte , era vacante da due anni , c nel mefe 
di Aprile dell’anno 1315. era (lato deporto a cagio- 
ne di un gran numero di colpe da elfo commette in_> 
quello breve intervallo di tempo. Dopo uo anno di 
fede vacante fu proveduta quella fede di un nuovo 
Patriarca nella persona di Giovanni Glicis, il quale 
non potendone softenere il peso, ne fece una fpontanea 
rinuncia nell’ anno 1320. , c si ritirò nel ino nafte ro 
di Ciriotifta , per pattarvi più tranquillamente il ri- 
manente de’ fuoi giorni . Allora fu creato Patriarca 
un certo Gerafimo uomo femplicc, e di niun talen- 
to, il quale cefsò di vivere l'anno seguente in quel- 
la notte appunto, nella quale il giovane Andronico ofc 
fefo del vecchio Imperadorc se ne fuggì dalla regia città. 
La confittone nella quale tt ritrovavano per quella fu- 
ga i pubblici aff-.ri fece si, che fi differitte a provede- 
re quella cattedra per lo spazio di più di due anni, 
e che vi fotte collocato il mentovato Isaia uomo che 
che pe’ fuoi delitti era stato fofpcfo dall’ cfercizio del- 
le ccclefiaftiche funzioni. Ritornato cortui ficcome ab- 
biamo efposto nel palazzo patriarcale, dimottrò che 
nè la dignità che fofteneva , nè le pattate disaventure 
avevano avuta forza di renderlo migliore • figli non 
pensò che a vendicarli di quei vefeovi , che ettendo 
Rati di contrario fallimento erano* stati cagione del- 
la 
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la Tua rilegazione . Periamo avendone fofpesi alcuni , ed 
altri interdetti per sempre , e come deporti , poiché 
il medefimo Imperadorc , che fi fece mediatore , non 
poiè vincere la Tua durezza, fu d’uopo tenere un Si- 
nodo, per efaminarvi quefta caufa. In erto pure egli 
fi dimoftrò ugualmente inflefiìbile , ma avendo Gio- 
vanni Cantacuzeno gran domcftico di Andronico pre- 
sa la parola , e dimollratogli che non era ciò confor- 
me ai luminofi efempi datici da Gesù Crifto, dovè 
alla perfine piegarli , ed abbracciati quei vefeovi , che 
colle lagrime agli occhi gli chiedevano mercè, per- 
donò loro, egli riabilitò all* efercizio delle loro fun- 
zioni * - 

Quella calma, che fi era reftituita inCortantino- 
poli , non tardò guari a comparire di nuovo dentro 
le mura di Roma . 11 Bavaro era passato a Vclletri con 
animo di muover guerra al Re Roberto , ed impadro- 
nirli del regno di Napoli. Hgli avea formato quello 
progetto allora quando era alliftito dalle forze di Ca- 
struccio, ed afpettava l’arrivo d’ una flotta di Fede- 
rico di Sicilia . Ma poiché il primo lo aveva abban- 
donato , e quella flotta più non compariva, ritornato a 
Roma, e per una parte intesi i progredì di Roberto , 
che anzi aveva occupate le città di Odia, e di Ana- 
gni, ed altre fortezze, c veduto per l’altra parte , che 
il popolo di Roma ofl'efo di una efazionc di trenta mi- 
la fiorini , fe gli dimortrava alienatoli determinò di par- 
tirne per ritornare nella Tofcana . Jigli ufcl adunque di 
Roma ai quattro del mefe di Agolto in compagnia del 
fuo antipapa. I Romani sfogarono allora tutto il loro 
sdegno contro di elfi , e non contenti di chiamarli ere- 
tici , e di gridar loro dietro le spalle , Muojano , muo- 
jano, Diva santa Chieja t gettarono di più molti talli con- 
tro i mede limi , ed uccisero alcuni del loro feguito. 
Nella seguente notte Bertoldo Orfini nipote del Car- 
dinal Giovanni Legato Apollolico entrò in Roma alla 
tclìa di un buon corpo di truppe , e la mattina vi en- 
trò 
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trò Stefano Colonna, ed ambedue furono fatti Sena- 
tori. Il mentovato Cardinale non vi arrivò che agli 
otto in compagnia di Napoleone Orlini, ed allora li 
cominciarono i procedi contro il Bavaro , e contro i 
l'uoi feguaci. Furono in Campidoglio dati alle fiamme 
tutti i loro atti, c furono perfino ditTbtterrati , e get- . 
tati nel Tevere i corpi di quegli Scifmatici, che era- 
no morti in quello frattempo* . 

Il Bavaro non fi trattenne lungo tempo in Vi- 
terbo, e dato il tacco a tutta la campagna fino pref- 
fo alle porte di Orvieto, palsò a Todi, e (ebbene ri- 
cevuti avelie quattro mila fiorini d* <roa condizione di 
non entrare in quella città » non folamentc vi fi ac- 
campò , ma impofe ai medefimi Todini una multa di 
trenta mila fiorini , e fpedl le fue truppe a Taccheg- 
giare la campagna fino a Fuligno* La fua marcia non 
fi poteva alfomigliare che ad una furiofa tempefta r 
che lalciava nudo affatto ogni terreno . Da Todi me- 
ditava di paffare ad Arezzo , per quindi prendere in 
mezzo i Fiorentini mediante quella porzione di trup- 
pe, che aveva già fpedite nella Romagna. Ma mentre 
era fui punto di partire, gli giunfe nuova che la fiot- 
ta di Federico di Sicilia dopo di aver dato il Tacco al- 
le Tpiagge della Calabria, d’ifchia, e di Gaeta era 
approdata a Corneto, e che D- Pietro ammiraglio, e 
figliuolo di Federico voleva onninamente con elfo ab- 
boccarli . Se ne partì adunque improvviTamente da—» 
Todi , ed in Teguito dell* avvilo ricevuto in Grofieto 
della occupazione di Pi fa fatta da Caftruccio fu rifo- 
luto,che tutte quelle forze parte per terra, c parte 
per mare paflcrcbbono nella Tofcana . In quella mar- 
cia morì in Montalto il perfido , ed empio eresiarca 
Marfiglio da Padova primo architetto del mollruofo 
feifma. Finalmente il Bavaro entrò in Pifa ai 21» del 
mefe di Settembre . Ricuperato che ebbe il dominio 
di quella città, i Siciliani Te ne partirono, ed ebbe- 
ro a foffrire una sì fiera tempclla di mare , che di 
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ottanta galere quattro fole approdarono unite a" Mef- 
fina. 11 Bavaro fdegnato contro i figliuoli di Caftruc- 
ciò non fu contento di aver tolto loro il dominio 
della città di Pila , ma pattato a Lucca occupò la fi- 
gnoria ancora di quella città, e ne efiliò i mentova- 
ti figliuoli di Cattruccio . Sì i Pifani che i Lucchefi 
amanti di novità, fi erano dimottrati al fuo arrivo pie- 
ni di giubbilo: ma quando i primi furono condannati 
a pagare cento mila fiorini d’oro, edj i fecondi cen- 
to cinquanta mila, la loro confolazione fi converti in 
un lutto universale , e quello loro lutto divenne mag- 
giore ancora quando intefero, che era etto per trat- 
tenerli lungo tempo nella loro provincia, non poten- 
doli che nell’anno feguente tentare la conquida di Fi- 
renze. Carlo duca di Calabria c fignore di queda cit* 
tà ai nove del mele di Novembre cefsò di vivere in 
Napoli : per la qual cola i Fiorentini dabiiirono una 
nuova forma di governo , e poterono meglio difporfi 
a refidcrc a qualunque attacco venitte fatto loro dal 
Bavaro . Il mentovato Carlo alla Sua morte non lafciò 
che una figliuola per nome Giovanna , ed incinta—, 
la fua conforte,, la quale diede alla luce una fecon- 
da femina. Giovanna redò perciò erede dei regno di 
Napoli , e della Sicilia, e dovremo di ctta parlare più 
volte nel decorfo di queda Idoria . 

Giovanni XXII. informato della partenza del Ba- 
varo da Roma, della fuga di Sciarra Colonna, e de- 
gli altri Gibellini, e della fommittìonc di tutti gli or- 
dini della città, pieno di giubbilo per una sì avventu- 
rosa novella, ne diede finitamente parte al Rè di 
Francia Filippo, ed ai primi fignoxi del fanguc , ac- 
ciò feco fi rallegrattero nel vedere, che era già data 
purgata la città di Roma dal fermento dell’ errore , e 
dello feifma * . Tutto ciò che fu tentato in avvenire 
.sì dal Bavaro che dal Corbara contro il fanto Padre 
non fu più che uno sforzo inutile atto a dimodrare 
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iròicameutc 1 * eccedo della loro perfidia, e della lo-. An. 1328. 
ro oilinazione, ed a renderne la condotta Tempre piu 
abbomincvole . Il Corbara nei pochi giorni , che fi trat- 
tenne a Todi ,fpogliò di tutti i Tuoi preziosi arredi la 
ricca chicfa di s- Fortunato , e ritornato a Viterbo , 
ove fi trattenne fino alla fine di quell’ anno , dop^di 
aver già Ferito fe Hello col fulminare le più terribili 
ceofure contro i cattolici , pretefe di decidere ancora 
fecondo gli errori di Marfilio da Padova, che compe- 
teva al Bavaro quella autorità fu la Chiefa , che fi era 
arrogata col fatto 1 . Michele di Cefena era pafiato a 1 ibi, ntSu 
Pifa in compagnia del Bavaro, e perfuafe quello Prin- 
cipe a pubblicare di nuovo quella fentenza, colla-# 
quale avea già prctefo in Roma di deporre il Tanto Pa- 
dre. Poiché dovea farli Forza fui delitto di erefia , e 
premeva a collui di fotlcnere I* empie fue malfimc , 
egli V avea in quello Frattempo riformata . E quella^ 
quella feconda fentenza , della quale abbiamo data con- 
tezza di fopra, e fu alfiifa alla porta della cattedrale 
di P»fa ai dodici del incfe di Dccembre • 

Queflo nuovo attentato non fece che offendere-» 
maggiormente i popoli , ed alienarli dal partito di ^ 
Ludovico . I difordiui che dopo il fuo arrivo erano 
nati in ogni parte dalla Italia , avevano ornai info- 
gnato ai popoli ftelfi Gibellini della Lombardia, che 
con elfo non potevano incontrare che quella fteffa 
opprefiìone, della quale fi dimoltravano cotanto alie- 
ni . Per la qual cofa molte città della Lombardia ri- 
tornarono fpontaneamente alla ubbidienza della Chiefa, 
e fi dichiararono di partito Guelfo . Paffcrino dei Bo- 
nacoflì fignore di Mantova Fu mefib a morte* e la 
lìgnoria di quella città fu conferita a Luigi Gonzaga* 
i cui difendenti fe ne fono confervati fi dominiom-’ 
no al principio di quello fecolo. Furono umilmente 
mclfi a morte iVeftarmi fignori di Lodi, e la città 
di Padova per opera di M^filio Carrara fi pof e rot- 
to il dominio di Cane della Scala * ; E* y Cro che>* 
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Parma, e Reggio fi ribellarono alIaChiefa. Ma è ve- 
ro altresì che la città di Trevifo fi fottopofe Tponta- 
neamentc al Cardinale Bertrando, e richiefe da cffo 
un governatore. 1 , e che t marchefì d’ Erte Rainaldo, 
cd Qpizzone fpavcntati dall’ cfito Tunefto dei princi- 
pal^àutori del Bavaro di Caftruccio , di Galeazzo Vi* 
(conti , e di Paffecino rientrarono in Te ftefii , e Tpe- 
direno in Avignone al Tanto Padre due loro confiden- 
ti GaTparino ed Albertino, i quali a nome dei me- 
defimi proftrati a terra colla fune al collo chieiero* 
umilmente, di edere riabiliti nella comunione della 
Chicfa,, riconobbero il dominio della Tanta Sede Topra. 
la città, di Ferrara e riguardo a quelle erefie , a ca- 
gione delle quali erano fiati condannati dal tribunale - 
della. Inquifizione , prò teftarono di non le aver dette 
che per. avventura, in qualche eccedo di furore. Que- 
lle loro fuppliche furono accolte con paterno affetto dal. 
Tanto padre , il quale diede al Cardinale Bertrando la 
facoltà di affolvcrli dalle cenTure , nelle quali erano 
incorff colla condizione per altro, che reftituiffero la, 
terra di Argenta alla ohicTa di Ravenna 2 •• 

La bolla che contiene quelle facoltà fu fcritta ai- 
cinque del mefe di Deccmbrc. Aj 22 » del prece- 
dente meTc. a richieda di Cario Roberto Rè di Un- 
garia il Tanto Padre diede la facoltà a quei Romiti, 
del medefirao regno di Ungaria , i quali erano già da. 
alcun, tempo flati iflituiti , di profetare la regola di, 
s.. Agoftino,. e di eleggerli un Prior generale * . Ma. 
rigettò onninamente la Tupplica ,. che gli venne fatta* 
a nome, di Filippo Zio di Jacopo Rè: di Majorica ^ 
nella quale gli chiedeva di vivere con alcuni compagni? 
in Tocictà religiofa offervando. in. tutto il Tuo rigore 
e. Tenza. alcuna diTpcoTa la regola,, cd il tcftamtnto di 
8. EcanceTco Tenza per. altro.' collocarli Totto> la difei—- 
piina dei; Tuperiori di quell’ Ordine 4 . Il mentovato» 
Rè Carlo Roberto- aveva, ricevuta nel; meTe. di Màggio» 
dal Tanto Padre una lettera diretta a Tua ifianza ai. ve- 
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fcovi del Tuo regno , nella quale fi proibiva loro di An. igiS*. 

chiedere le decime a quei popoli , che fi erano no- 

vellamente convertiti alla fede , acciò non da fiero anfa 
ai medefimi di credere , che foffero flati invitati ad un 
tal paflò non già per zelo di religione , ma per cu- 
pidigia di ricchezze. Volle il fatilo Padre che fi afpct- 

tafie ad impor loro quello pefo fino a tanto , che fi fof- 
fe radicata nei loro cuori, la religione . In mezzo aj 
quelle anguftic , che dovea provare il fuo fpirito in fc- 
guito delie violenze del Bavaro , c dei Gibcllini , del- 
lo fcifrtia del Corbara , e della apoftafia di tanti fedeli» 
egli avea avuta la neceffaria tranquillità , per atteudere , . 

altresì alla converfione dei popoli più remoti. dcll’.Afia. 

Dovendo i rcligiofi .dell* Ordine dei Predicatori .cele- 
brare il loro Capitolo generale a Tolofa , gli avea per- 
ciò richiedi di deputare almeno cinquanta miffionari 
di provata pietà , c dottrina, i quali potettero fparge- 
re la luce del Vangelo nelle parti più remote dell* 

Oriente , ,ed il Wadingo riferifce.che nel dccorfo di . que- 
llo mcdefimo.anno un buon numero . di rcligiofi del fuo 
Ordine dei Minori fu fpedito a predicare la fede nel- 
la Perfia, nell’ India, e nei regni del Turchcftan » e 
del Corazan * . ' ;x U 

Questa fpedizione appartiene più verifimilmente Am. 1329. 
all* anno seguente 1329. come indicano molte lettere xcv. 
del fanto Padre ferine nel medesimo anno . Colla oc- 
catione, , che fi Ipedivaun buon numero. di Missionari dei * 
fuddetti due Ordini nella Perfia ,'.cd in altre provin- 
ce dell’ Alia, e che dovea raccomandarli .alp.lmpera- 
dore di Trabisonda, ed airc.della Russia , .delIa^Gior- ' 
già , e di altri regni di quelle rimotc parti , efortò 
vivamente i medefimi principi o a venire alla unità 
della Chicfa fc erano feifmatici , o ad aprire gli oc- 
chi alla luce del Vangelo se erano idolatri, ed infe- 
deli fc. Bernardo di Gardiola creato vefeovo Diagonga- %yraiìn£t,isi 
nenfe fra il latore ,di alcune di quelle lettere , edera 
flato confacrato efprcfiamente per portare la fede a quei 
1 Y y a ' pò*. 
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popolr. Quedo prelato fu raccomandato ancora ai Crirtuv* 
dì della Perfia . Abbiamo già veduto, che fi era mira- 
bilmente dilatata la Criftiana religione nella Pcrfia , e- 
nella Giorgia. Quell’ anno crede il santo Padre una nuova» 
cattedra episcopale nella città di ITcrt.s nel regno di- 
Giorgia, c ne creò nuovo vefeovo Giovanni di Firenze 
dell’Ordine dei Predicatori 1 , ed un apra ne credi* nella 
città di Tauris-, alla quale promode Guglielmo diCi- 
gis religiofo del medefimo Ordine, che fu da elfo rac- 
comandato In maniera particolare a Z iccaria dell’ Ordine 
dei M’inori, ed arcivescovo di s. Taddeo aportolo nel- 
la Perfia 1 . Ricevè il fanto Padre una fupplica presenta- 
tagli da Tomafo Mancafole dell’ - ordine dei Predica- 
tori a nome di Elchingadan principe dei Tartari dei 
Corafan, del Tnrchedan , e dell* Indodlm y nella qua- 
le veniva richiedo di volgere Specialmente le aportoli-- 
che sue sollecitudini alle mentovate province e indi- 
care ai popoli delle medefime ciò, che dovevanocre- 
dere , Poiché gli era giunta nel medefimo tempo-1* iftanza* 
di Ierafani principe di quelle orde Ungare, che erano- 
reftatc nella Tartaria, e‘ veniva richiedo di un vesco- 
vo , che fi prenderti cura dei Suoi popoli * Giovanni XXIh 
conSacrò vefeovo di Sinil'cante il mentovato Tommafo’ 
Màncafòlè, ed incaricò erto medefimo di ritornare alla 
corte di Efchingadan , e di presentarli una Sua lettera- r 
nella quale dopo di avergli rendute le dovute grazie 
pe* favori, che compartiva ai millìonari dei due ordini- 
dei Predicatori, e dei Minori, inferi la richieda fbr* 
mola di fede 3 . 1 nuovi vefeovi , dei quali abbiamo finora 
parlato, non erano per anche partiti da Avignone net- 
me Se di Gennajo dell’anno Seguente, e perciò doven- 
do il medefimo fanto’ Padre flrivere ai Cridrani Tar* 
fari del regno di Usbec, per efoTtarli a mantenerli co* 
dami nel fervore tarila loro pietà , raccomandò loro 
ft mentovato Tommafo Mancatoli , ficcome raccoman* 
dò Gugrielmo-di Cigirnuovo vefeovo di Tauris ai Cri* 
diani drik montagne di Albore novellamente converi 
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irli, ai quali fpedi ancora la forinola della cattolica fé- An. 132.9-» 
eie . Quello prelato fu raccomandato dal tanto Padre 
altresì a Martoriano patriarca dei Giacobiti , il qua- 
le fu vivamente efottato ad abiurare i Tuoi errori , ed 
a venire al teno della Chiefa. Con una lettera dei 14» 
del mefe di Febbraio il fuddetto vefeovo di Sinifeante 
fu dal Tanto Padre incaricato parimente di prefentarc 
in compagnia di Giordano vefeovo di Colombo nell* Ifo- 
la di Ceylan il pallio a Giovanni di Core dell’Ordine 
dei Predicatori nuovo arcivefcovo di Sultania nella Per- 
irà. Giordano era (lato Umilmente atfunto dal medeli- 
ino Ordine, ed in quello tempo promofTo alla dignità 
epifcopale, ed edendo flato raccomandato al fuo po- 
polo di Colombo , al quale lì da il titolo di Nafcari- 
no con una lettera de gli otto del mefe di Aprile, 
fembra che in detto tempo nè eflo , nè i fimi compa- 
gni lì fodero per anche nielli in viaggio * . 

In tutte quelle lettere vengono raccomandati ai xcvi. 
mentovati Principi , e popoli i religiolì dei due Or- rt ^deU*mui. 
dini dei Predicatori, e dei Minori, che lì fpedivano p«p*. 
loro in qualità di millìonari. Lo zelo, la religione, 
c la pietà di quelli religiolì per una parte richiama- 
vano i favori , c la clemenza del Tanto Padre fopra 
tutto il loro facro Ordine dei Minori, e per l’altra 
rendevano Tempre più deteftabilc la perfidia di quei 
pochi , che per fcpararfenc lì erano abbandonati allo 
Ipirito di erclia , e di feifma ♦ Ai tre del mefe di 
Gennajo di quell’anno il Corbara gìunfe a Pifa * e fe- 
guitando a foftencre il finto perfonaggio di Pontefi- 
ce, vi fece il Tuo ingreflo con una loicnnità, che alie- 
nò tutte le perfone dabbene. A gli otto dello Hello 
mele osò pubblicare una indulgenza in favore di chiun- 
que confermava Tempia Temenza, colta quale avea 
egli già prctefo di ferire il lamo Padre ; contro il quale 
vomitò una lunga ferie d’ ingiurie, nel difeorfo, che 
pronunciò in tal occafione . Ai ip» del Tegnente me- 
le di Fcbbrajo unito al B avaro prticfc di linovare fo- 
lco- 
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lennemente tutte le fentenze , che erano Hate fulmina- 
te in Roma, tifi intimarono perciò una generale adu- 
nanza del popolo , ed il Corbara dopo ;un lungo di- 
fcorfo pretefe di fulminare la lcomunica contro il Tan- 
to Padre, contro il Rè Roberto, contro i Fiorentini, 
e contro chiunque aderiva ai medefimi . Quello atto di 
facrilega empietà doveva edere fatto colla maggiore 
Tolennità . Un temporale il più fiero impedì il popo- 
lo , di aflìftervi in quel numero, che fi pretendeva, c 
poiché il Maresciallo di Ludovico sì rifcaldò per cor- 
rere , quà , e là ed obbligare i cittadini a portarli 
nella piazza, volendo la fera far un bagno nel acqua- 
vita, quella prefe fuoco, ed egli morì mi.fcramente . 
Quella morte, che fu attribuita a giudo gadigo di 
Dio, non fervi a ravvedere chi era oftinato nella fua 
cecità • Il Corbara Seguitò a conferire dignità , e be- 
ncficj , e pretefe di collocare nuovi vefeovi nelle thie- 
fe di Sinigalia, di Ofimo, c di Fermo, e di fpedire 
due Legati Apoftolici, l'uno nella Corfica, e 1 ' altro 
nella Grecia 1 . 

Frano quelli gli ultimi sforzi , che faceva il ne- 
mico della pace , c della Chiefa . Mentre Sembrava che 
appoggiato dal Bavaro potede lungamente follenerfi nel- 
la Italia, mentre Viterbo era reftato in portèllo dei ri- 
bellt a dispetto delle armi del Capitano pontificio del 
Patrimonio , e mentre il marchefe di Chiaramente crea- 
to marchefe della Marca dal Corbara fi era impadro- 
nito di una gran parte di quella provincia, ed i Tar- 
lati di Pietramala già tiranni di Arezzo , e di Città 
•di Cartello fi erano impadroniti di BorgoSanScpo^ro, 
cd il Bavaro avea prefo di nuovo p offerto della città 
di Lucca ai 16. del Mefe di Marzo , e cacciatine i fi- 
gliuoli di Caftru.ccio, ne avea ceduto il governo a Fran- 
cesco .Cattracarcc de gl’ Interrai nell i per una fomma 
di vcntiduemila fiorini d' oro , c per Settanta mila avea 
ceduto il governo di Milano ad Azzo Visconti, la lua 
potenza cominciò a decadere, cd a dar Segni di prof- 
uma 
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fima rovina. I Pifani, cd i Lucchefi opprelfi c fmun- 
ti fi dimoftravano apertamente mal fodisfàtti della Tua 
perfona . I marchefi Eftenfi già riconciliati colla Chie- 
fa, e divenuti pacifici pofiefiori di Ecrrara coll* obbligo 
per altro di pagare un annuo cenfo di dieci mila fio- 
rini d’oro alla Tanta fede, furono quei che feppero le- 
vare ogni credito, ed ogni potenza nella Lombardia al 
Bavaro. I Gibellini avevano già conofciuto che egli pri- 
vo di forze, e di danaro anzi che favorirete loro ra- 
gioni , non avea penfato che a prevalerli delle loro 
forze per fovvertire la Chiefa , e la Repubblica c che 
divenuti iltrumenti della. Tua ambizione erano fiati da 
efio trattati ugualmente che i Guelfi .Cane della Scala 
non avea bifogno di efio per mantenerli quella poten- 
za ,. che avea acquifiata . Gli Efienfi fi indirizzarono 1 
adunque ad AzzoVifconti fignore di Milano ,, e seppero 
talmente maneggiarli che lo induficro a fpedire fecrcta- 
mente alcuni deputati in Avignone, per chiedere al 
ùnto Padre di riconciliarli colla Chiefa . Poiché Azzo 
da quello punto dimoftrò di non più curarli del Ba- 
varo, li difpofe a mantenerli il dominio di Milano» 
e s’ impadronldi Monza, Ludovico prefe la rifoluzio- 
ne di partire dalla Tofcana , e di pafiarc follecitamen- 
tc nella Lombardia, per foftencrvi il Tuo credito pri- 
ma che fi perdefic totalmente r 

Egli parti di Pifa a gli undici del mefe di Apri- 
le* e vi lafciò alla tefta del governo , Tarlatino da 
Pietromala. Il Corbara ebbe ordine di refiare in que- 
lla città,, per afpettarvi il Tuo ritorno . Ma i Pifani 
che non gradivano un si fatto depofito,, c che me- 
ditavano di. fottrarli affatto da ogni dipendenza del Ba- 
varo,. gl’ intimarono di partire ,, e non avendo, potu- 
to> ottenere un falvo- condotto dal mentovato Tarla- 
tine,. il quale non guari dopo fu cacciato dalla ftefla 
città di Pifa,, che ritornò a reggerli a forma di Re- 
pubblica,, anzi che pafiarc in Lombardia dovè rifug- 
girli fecretamente In un cafiello del conte Bonifacio 
di Donoratieo con Paolo di Viterbo uno dei suoi fallì 
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Am. 1329. Cardinali , egli dimorò in quello luogo per Io spazio 
di tre mcfi fino a tanto che temendo di edere feoper- 
, to dai Fiorentini, fu dal medefimo conte ricondotto a 

Pifa, e tenuto nafeofto fino al mefe di Agofto dell* an- 
* ttaiu^ T. r. no feguente 1 . Il fatuo Padre nel giovedì Tanto ave- 
P£e- 1 4j* va ripetuti colla maggiore folennità quegli anatemi , 

* 170,1 che erano fiati da elio fulminati contro il Bavaro , e 

contro il Corbara ; e poiché aveva intefo che da co- 
ltili fi era tentato di fovvertire la fede dei Latini do- 
miciliati nell’ Oriente, ai fette del mefe di maggio con 
ima lettera diretta al Patriarca di Cofiantinopoli , ed a 
gli altri vefeovi latini di quelle province, diede loro 
Contezza della perfona, e delle colpe di elio Corbara , 
ed intimò ai fuddetti prelati di arrestare tutti coloro , 

. j. c ^ e ave fl- cro ac j er j l0 a i medefimo*. Egli avea profe- 
rita la fentenza di fcomunica contro di elfo . M3 vo- 
lendo che coftaffero formalmente tutte le fue reità ave- 
va ingiunto al vefeovo di Rieti , al fuo vicario di Ro- 
ma, ed ai capitolo generale dell* Ordine dei Minori, 
che fi celebrava in Bologna di formare un procedo , 
c di quindi fpcdirgli un efatto dettaglio della fua per- 
fona , e delle fue colpe . Ricevuti che ebbe quelli atti , ai 
2$. dello fiefio mefe di Maggio alla prefenza di una 
gran moltitudine di popolo fece pubblicare la fua defc 
fìnitiva fentenza contro di elfo. Da quella fentenza , 
o fia da quello procedo fi rileva , che era già fiata—» 
condannata dal fanto Padre come eretica quella pro- 
pofizione , nella quale fi folleneva da Mariìlio da Pa- 
dova, che apparteneva all* frnpcradore di illituire, c 
di deporre il Ibmmo Pontefice , e che Ludovico aven- 
do follcnuta anzi meda in pratica la medefima, era fia- 
to condannato come eretico , che al fuo ingredo in 
Roma i fuperiori degli Ordini regolari avevano co- 
mandato a tutti i loro individui di ufeirne prontamen- 
te fotto pena di fcomunica , che ciò non oflantc egli 
Pietro da Corbara vi era rellato, cd avea avuta la fa- 
crilega temerità di celebrarvi V incruento facrificio e 

che 
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che pofcia avea pretefo di farli confacrare Pontefice , 
c di quindi confacrare imperadore il Bavaro , di crea- 
re Cardinali, ed officiali della curia, di deporrc ve- 
scovi, ed iftituirnc altri » di fulminar ccnfure, e di 
conferire indulgenze . In feguito di tutte quelle enor- 
mi colpe, foggiunfe il Tanto Padre, dopo di averlo 
inutilmente allettato a penitenza per lo (pazio di un 
anno , volendo impedire che il male non pafsi più 
oltre , lo dichiara eretico , c fautore de gli Eretici , 
e fpande fopra di elfo e fopra i Tuoi fautori tutto il 
terrore delle ccclcfìaftichc ccnfure * * 

Ai venti del precedente mefe di Aprile, nel qual 
giorno cadde il giovedì Tanto , egli avea fulminata 
una ugual Temenza contro Michele di Cefcna. Era-, 
quelli fiato affunto al generalato l’anno 1316, c nel 
Capitolo generale tenuto in Bologna 1 * anno Icorfo 
febbene per ordine del Tanto Padre vi avefic prefe- 
duto il Cardinal Bertrando , era fiato confermato nella 
medefima carica da quei religiolì, che ignoravano 
affatto la perfidia , cd ofiinazione da effo dimoftrata 
appunto in quel tempo nella curia pontificia * . Ab- » Woi'ig.ti 
biaruo veduta la terribile Temenza, che nell’anno feorfo *3*8. n- **• 
era fiata contro di effo fulminata dal Tanto Padre, a. 
tenore della quale era fiato depofto da ogni grado , 
ed onore, ed efclufo dalla comunione della Chicfa. 

Avendo frattanto Giovanni XXII. intefo , che egli 
anzi che ravvederli aveva aggravate oltre modo le fue 
colpe cogli attentati corrimeli] nelle due città di Roma, 
e di Pifa , nel mentovato Giovedì Tanto riaovò folen- 
nementc le fulminate cenfurc, e lo dichiarò feifmati- 
co , ed erefiarca 3 . Egli ingiunfe nel roedefimo tempo $ Martin 
al Cardinale Bertrando di far pubblicare, ed efeguire 1 An»cd.p*g % 
quella Temenza in ogni Tua parte , e d’ impedire che 78 *' 
elfo Michele non fi fVamifchiaffc in alcun affare dell' 

Ordine. Costui che pretendeva di occupare tuttavia 
la carica di miniftro generale , poiché il Cardinal Ber* 

^traodo ndl’ anno feorfo aveva fatto intimare un nuovo 
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capitolo generale da tenerli appunto quell* anno nel1i_> 
città di Parigi , avea potuto indurre la regina di Fran- 
cia Giovanna di Borgogna a chiedere al Tanto Padre, 
che quello capitolo fòrte fecondo il confueto differito 
al terzo anno. Ma il fauto Padre nella tua rifpofta 
febbene fi dichiarato generalmente contento dell’Or- 
dine dei Minori, mentre la ribellione di alcuni pochi 
non avea fatto che aflìcurarlo maggiormente della ub- 
bidienza, e della fommilfionc del medefimo , avea ne- 
gato di concedere la richierta grazia, perché era meglio 
che l’ordine foife governato da un generale , che da 
un Vicario, e perchè morto, o deporto un generale 
il capitolo della elezione dovea tenerli nella proifima 
Pentccofte * . Quello Capitolo li tenne di fatto a gli 
undici del mefe di Giugno, e lutti quei Religioll ad 
una voce confcrtarono , chele accufe date da Michele 
di Cefena, e da gli altri Sdraiatici a Giovanni XXI [. 
erano empie , ed ingiufte, che egli era il folo legit- 
timo Pontefice, c che aveva giallamente deporto Mi- 
chele dal fuo grado » Con tutto ciò per levargli ogni 
pretefto di più oltre chiamarli aggravato, e turbare 
la pace dell* Ordine , erti medefimi lo depofero , ed 
elcrtero in fuo luogo Gerardo Odone della provincia; 
di Aquitanra, e dottore di Parigi * , 

Quelli Religiofi prima di fcpararfi fottomettendofi 
umilmente alle replicate decilioni del Tanto Padre fu 
la materia della povertà di Grillo , e degli Apoftoli 
trovarono la maniera di accordarne il contenuto colla 
più volte mentovata bolla di Nicolò III, c riftabiliro- 
no la calma nell’ Ordine • Abbiamo già veduto' che 
quelle bolle non erano altrimenti oppofte nel dottri- 
nale , Michele non Teppe con tutto ciò umiliare la 
Tua fuperba fronte , e feguitando a riguardarli come 
generale, ebbe la temerità d’ illituire un fuo vicario 
nella perfona di Azzolino* Egli ritrovò alcuni feguacl 
nella Italia, nella Francia, nell’ Inghilterra e nella 
Dalmazia» contro i quali il fatuo Padre fcrillc più 
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lettere acciò foffero onninamente repprefi 1 • Ma poi- 13*9. 
chè tutti coftoro abufavano della indicata bolla di Ni- 1 Kajn.n.22. 
colò III. e fpacciavano di combattere in difefa della 
medefima , il Tanto Padre per toglier loro quell’ arme 
ancora, c per rendere Tempre più inefcufabilc la loro 
contumace olìinazionc, fi compiacque di Itendere un 
OpuTcolo, che quindi pubblicò in forma di bollai 
ai xvin. del meTe di Novembre di quell’anno. Co- 
mincia quella Quia Dir reproba: , e vi fi riTpoudc 
ampiamente a tutte le obiezioni , che fi erano ad- 
dotte finora Tpecialmente da Michele di CcTena in di- 
fefa dei loro errori * , c per diinoltrare che Gesù * ni «• 
Chrifto non avea avuto diritto, o dominio Topra al- 
cuna cofa di quella terra , e neppure Topra i beni 
confuntibili, dei quali faceva uTo , Tenza riflettere che 
avrebbe dovuto commettere un atto d’ ingiultizia nel 
confumarc una cola. Tu la quale non avea diritto. 

Quella controveriia , che da principio non Tembrava 
aver relazione , che alla oflcrvanza della regola di Tan 
Francefco, ed a mantenere nei religiofi Io Tpirito dì 
umiltà, c di diltaccamcnto dalle coTe caduche di que- 
llo mondo, era divenuta in mano di Marlilio da Pa- 
dova, e dei Tuoi aderenti un arme , della quale lì 
fervivano per foftenere l’ eretico loro Alterna, cd ecco 
come effo , ed i Fraticelli partendo da principi co- 
tanto Tcparati fi erano finalmente uniti nelle confe- 
guenze. Gesù Grillo dicevano elfi non ebbe alcun 
dominio, o poffeffo in quello mondo, ed era fottopo- 
Ito a Ccfare. Dunque fa ChieTa, ed il Tupremo capo 
della medefim.i è Tottopollo a CeTare , il quale per- 
ciò può lltituirlo, e deporlo. Da un aflurdo non 
può Teguirne che una nuova empietà • Gesù Crifto 
non volle come uomo aver dominio, c poffeffo che 
delle cofe nccclTarie all* uTo della vita , c di poco de- 
naro per erogarlo ai poveri . Ma egli ciò fece per 
infegnarci ad afpirare unicamente al Cielo, ed a di- 
Tprezzare le cofe caduche . Ma quando ancora fulfi- 
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flette quella erefia , come ne verrebbe la fuppofta con* 
feguenza? La facoltà, la giurisdizione, ed i diritti 
fpirituali irti tu iti e conferiti da Gesù Crifto alla fu a 
Chiefa qual relazione hanno col poftetto , e dominio 
delle cofe temporali . Arnaldo da Brcfcia feguitato 
quindi da Wicleffo avea pretefo che la Chiefa , e gli 
Ecclcfiaftici non potettero pottedere beni {labili : ma 
non era pattato più oltre col fuo errore, nè avea ne- 
gato a Crifto il po/Tetto dei beni mobili . I Fraticelli 
avevano cominciato da quello punto, avevano quin- 
di fovvertito tutto il filicina della Chiefa, cd aveva- 
no terminato col concedere tutta l’autorità fpiritualc 
primieramente al popolo, come fece quindi empia- 
mente Calvino, e quindi al folo Ce fare come fu fatto 
pofeia nella chiefa Anglicana. 

Pieno il fanto Padre di zelo per purgare la vi-* 
gna del Signore da qualunque fermento di eretico do- 
gma ai 27. del rnefe di Marzo aveva condannate 26. pro- 
pofizioni , che erano fiate infegnatc da Aicardo dell* 
Ordine dei Predicatori. Quello Religiofo nativo di Saf- 
fonia leggeva pubblicamente Teologia nella univerfità 
di Parigi , quando fi eccitò la fatale difeordia tra Filip- 
po il bèllo, e Bonifacio Vili. Chiamato allora da que- 
fto Pontefice a Roma fu dal medefimo laureato Mac- 
ero . Ritornato in Germania , c fermatoli in Coloni* 
ed a voce , cd in ifcritto infegnò varie propofizioni 9 
che riferite all* arcivefcovo furono credute degne di con- 
danna, c portata quindi la caufaalla fantaSede, men- 
tre fi efaminavano celsò di vivere dopo di eilerfi di- 
chiarato di fottometrere le fuc Opere , ed efpretta- 
mente tutte le propofizioni, che aveva infegnatc,al 
giudizio della fama Sede, e di rivocare tutto ciò ,che 
in qnalfivoglia maniera fotte meritevole di cenfura. 
II medefimo fanto Padre diede un pubblico atteftato 
di quella fua ritrattazione, alla quale fu perciò Aicar- 
do debitore di quella ftima, che non oliarne i fuoi er- 
rori feguitòa godere appretto i perfonaggi più illu- 
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ftrf c fpecialmente appretto Giovanni Taulero 1 . Dal- Am i? zq. 
là qualità delle propolìzioni condannate fi rileva , che « E' hard Str. 
Aitardo era flato condotto nell* errore da un mal inte- ^ ,d 1>r * d,e *‘ 
fo fondo di miflica , e di fcolaftiche attrazioni. Quc- 1 *** S * 7 
ftc propolìzioni fi riducono in foftanza ad aderire , che 
il mondo era eterno , e cocterno al Verbo , che in 
ogni azione, e nelle flette colpe rifplendeva la gloria 
di D io, che non dobbiamo perciò pentirci di aver pec- 
cato, che f* uomo perfetto diviene totalmente una me- 
defima cola con Dio e che perciò dee rinunciare per- 
fino alla fantità , nè dee chiedere a Dio alcuna cofa 
c che in Dio , non v* è alcuna diflinzione neppure men- 
tale, e neppure delle perfone. Tutte quefte propofi- 
zioni didimamente efpofte, e perciò afeendenti fino al 
numero di 28. furono condannate dal fatuo Padre al- 
tre come eretiche, ed altre come fofpette di eretta, 
c temerarie, febbene con lunghi commenti potettero 
trarli ad un fenfo cattolico , e fu proibito a tutti i 
Fedeli di foflcnerle lòtto le pene dovute a gli eretici , 
o alle perfone fofpette di eretta x . » Bay* r. yt 

Ma per ritornare al Eavaro poco dopo la fu a par- cil. 

trnza da Pifa, ed il fuo arrivo in Lombardia, il fan- Nuov *uwia. 
to Padre ai cinque del mefe di Maggio avea pubblica- Taro ,ltrojIBa ‘ 
ta una nuova temenza contro di etto , nella quale ef- 
pofta la condanna da etto fatta dell* Frefiarca Marfilio 
da Padova, c delle fue propolìzioni, e di quella fpc- 
esimente, nella quale pretendeva , che all* lmperadore 
appartenette di iftituire , e di deporre i Pontefici, eia 
proibizione di foflmerle , dichiarò che avendo Ludo- 
vico ometto di ubbidire a quella proibizione era cadu- 
to nella eretta , e perciò nelle pene dovute agli ere- 
tici , cd agli fcifmatici $ . Ai 25. del mefe di Giu- 3 Mmun T, 
gno il medefimo fanto Padre pubblicò u.>a nuova Cro- r “ *' 

ciata contro di etto, e diede la facoltà all’ arc'vefcovo 
di Milano 9 all’eletto di Pavia, ed agli abati dei mo- 
nafteri di s. Ambrogio , di s. Dionifio, c di s. Cello di 
pubblicare quella Crociata colle medefitne iudulgenze 
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conferite nelle precedenti bolle di Crociata 1 . Quan- 
do fu fpedita quella bolla il Bavaro fi ritrovava fotto 
le mura di Milano, che era da erto tenuto Areno di 
artedio. Appena era giunto in Lombardia avea tenuta 
ai 21 del mefe di Aprile una generale artemblea di fla- 
to a Marcheria, e della condona, che in erta aveva- 
no tenuta i Gibellini, alcuni dei quali neppur vi era- 
no intervenuti, ed altri vi erano compartì con un tre- 
no da fard rifpettare come Can grande della Scala r 
che era accompagnato da un numero di truppe mag-. 
giore di quelle che ubbidivano al Bavaro , avea cono- 
feiuto che poco ornai poteva da ellì comprometterli 
Di fatto egli tentò inutilmente T artedio di Milano, e 
dovè contentarli di ricevere da Azzo Vifconti una font- 
ina di danaro , e concedergliene di nuovo finvcrtitura, 
e reftituirgli di più il cartello di Monza * • 

Can grande della Scala , come abbiamo accenna- 
to , non volle prendere alcun impegno , per fecondare 
il Bavaro. Era elfo in queft’ anno falito al colmo del- 
le lue grandezze , mediante 1* efpugnazione , e la con- 
quifta da elfo fatta della città di Tirevifo, colla quale 
la Marca di Verona era divenuta quali intieramente 
di fuo dominio. In mezzo a quella fua allegrezza cad- 
de improvvjfamentc infermo , e morì ai 22. del mefe 
di Luglio Jafciando eredi delle fue conquiftc i due Tuoi 
nipoti Alberto, e Martino dalla Scala. Quello Tiran- 
no era flato uno dei più magnifici lìgnori di quelli tem- 
pi, ed avendo dato ricetto nella fua cafa a tutti co-, 
loro, che fi diftinguevano o pel talento, o pel fape- 
re o per alcuna delle arti, era riguardato come il 
mecenate, cd il protettore delle fcicuze, che in qual- 
che maniera furono ancora da elfo coltivate. Egli fi 
era feparato dal Bavaro, ma non lì era riconciliato 
colla Chiefa. GlMntereffi della religione, e della giu- 
flizia erano fempre flati da erto pofpofti al fuo idolo della 
ambizione,e delia cupidigia. Colla fua morte può dirli che 
mancartelo tutti gli autori della veuuta in Italia del Bava- 
ro# 
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TO, alcuni dei quali erano Itali traditi da e(To medefimo • 
Erano Ititi quelli Galeazzo Vifconti , Caftruccio , Pade- 
rino Bonacolfi tiranno di Mantova , Guidone Tarlati vef- 
covo d’ Arezzo , Marco Vifconti , che queil’anno fu 
mcITo a morte dai Tuoi fteliì nipoti, Sciarra Colonna. 
Sìlveftro Gatti tiranno di Viterbo, ed Alberghet tino 
Manfredi tiranno di Faenza , che fu condannato a mor- 
te nella città di Bologna . 

QuelT ultimo nel mele di Luglio di quell’ anno non 
potendoli più a lungo follenere contro le forze del Car- 
dinale Bertrando, aveva abbandonato il polTcllo della cit- 
tà di Piacenza ad e(To Bertrando , il quale nel mele di 
Maggio avea ricuperate altresì le tre città di Parma, 
di Reggio, e di Modena, che fc gli erano ribellate, 
ma non fe ne mantenne in polfelTo che fino al mele di 
Agofto di quello medefimo anno, nel quale li ribella- 
rono di nuovo 1 . Il Bavaro che tutti cercava i mez- 
zi , onde ricuperare la perduta potenza nella Lom- 
bardia, fi maneggiava ora dall’ una , ora dall’altra par- 
te per adunare un fufììciente numero di truppe, onde 
tentare qualche imprefa . In feguito della ribellione 
di Parma , vi fi trasferì da Cremona ai diciafettc del 
mefe di Novembre, per efeguire un colpo, che avea 
tramato, e col quale doveva impadronirli di Bologna , 
e quindi di tutta la Romagna. Ma il Cardinale Ber- 
trando che avea fidata la fua relìdenza in quella città, 
informato a tempo della congiura > chiamati i Fio- 
rentini in fuo aiuto, punì colla morte gli autori del- 
la medefima , per la qual il Bavaro vedendoli dclufo 
da tutte le fue fperanze, dovè prendere il compenfo 
di paiTarc a Trento, per tenervi una generale aflTcm- 
blta di tutti i fignori della Germania , e della—a 
Lombardia • Egli abbandonò I’ Italia nel mele di De- 
Cembre , e fi lulìngava di poter trarre dalla Germania 
quelle truppe , che gli abbi fognavano, per ritornarvi, 
ma parte perchè i Tedefchi ofFelì per gli enormi atten- 
tati da elfo comincili in Roma» negavano di più pre- 
darli 
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ftarfi ai Tuoi commandi , e parte per la morte Tue- 
ceduta appunto in quefto tempo dell* antico competi- 
tore Federico d’ Aulirla , egli non fi vide più in gra- 
do di calare in Italia , e dovè attendere unicamente a mao- 
tenerfi quei pochi alleati , che gli Tettavano nella— 
Germania, ed a maneggiarli per impedire, che fi pro- 
cedette alla elezione di un nuovo Re dei Romani , 
Quefta improvvifa partenza di un uomo, che# 
aveva generalmente offefi tutti gl’ Italiani di qua- 
lunque partilo o Fazione etti fodero, riempi di confo- 
lazione i buoni, c fra elfi fpccialmente il lauto Padre. 
Egli avea avuto in quello frattempo il piacere di avan- 
zare al re di Francia Filippo il felice annuncio , che 
le città del Piceno per opera fpecialmentc delle trup- 
pe inviate colà dal re Roberto, erano ritornare fono 
1* ubbidienza della Tanta Sede , che altrettanto avevano 
fatto quelle della Marca , e della Romagna , c del Pa- 
trimonio, e che nella città di Roma fi era riabilita 
una perfetta tranquillità. Nel principio di quell’anno 
i Romani offefi della durezza, colla quale li diporta- 
va il prefidio del re Roberto fi erano motti a tumul- 
to, c lo avevano cacciato inficine con Guglielmo d* 
Ebole Vicario di quefto Principe, cd avevano creati 
due Senatori Stefano Colonna e Ponccllo Orfini • Il 
Legato Apoftolico il Cardinale Giovanni Orfini volle 
allora prevalerli di quefta calma, che godeva la ciiU, 
td al fine del mefe di Maggio adunato tutto il po- 
polo fece predare al medefimo un nuovo giuramento 
di fedeltà al Tanto Padre, e fece rogare un ano folen- 
ne , nel quale fi dichiaravano pentiti di avere accoa- 
fentito a quel tanto, che fi era facrilegamente atten- 
tato dal Bavaro , e da Pietro di Corbara • Iacopo Sa- 
Velli , e Teobaldo da s. Euftachio , i quali erano rei di 
avere introdotto il Bavaro in Roma , iltituirono loro 
procuratore Ildebrandino vefeovo di Padova, e lo fpe- 
dirono ad Avignone acciò chiedeffe a nome loro perdo- 
no al lanto Padiepcr l’enorme colpa da elfi commetta 1 . 

Sem. 1 
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Sembrava che gli (tetti Tedefchi venuti in Italia 
col Bavaro , avellerò congiurato cogl’italiani per di- 
ftruggere gli ultimi avanzi della fua autorità in que- 
(te province. Quel corpo di truppe, che teneva pre- 
sidiata Lucca , propofe di venderla ai Fiorentini , o ai 
Pifani , ma non avendo nè quelli voluto, nè quefti 
potuto farne l’acquifto, la cedè a Ghcrardino Spi- 
nola per trenta mila fiorini d’oro. I Pifani liberi dai 
timore del Bavaro cacciato il fuo Vicario , erano flati 
folleciti di fpedirc una deputazione al Tanto Padre, 
nella quale rapprefentatagli 1* oppofizione , che da prin- 
cipio avevano fatta al Bavaro, e I* attedio di più di un 
mefe, che avevano dovuto foffrire dal raedefimo, gli 
chiedevano umilmente di ettere affoluti dalle cenfure, 
nelle quali erano incorfi a cagione di tutto ciò , che 
quindi era accaduto dentro le mura della loro città, 
c di effere rimetti fono l’ubbidienza del loro arcive- 
feovo Simone . Furono etti confolati con una bolla, 
che porta la data dei quindici del mefe di Settem- 
bre x . I Vifconti di Milano cioè Azzo, e Giovanni 
avevano fatto quello patto alcuni meli prima, men- 
tre il fanto Padre con una lettera dei 22 . del mefe 
di Giugno fi congratulò con etti del loro ritorno alla 
unità della Chiefa , e nel mefe di Novembre furono 
da etto efortati a mantenerli collanti in quei fentimen- 
ti , che avevano addotati a . Finalmente per attellato del 
medefimo fanto Padre Tappiamo, che lo (letto avevano fat- 
to le città di Pavia, di Novara, di Vercelli, di Ber- 
gamo, e di Lodi , e che il Cardinale Bertrando avea 
avuta una piena facoltà di attolvcre dalle loro ccnft> 
re tutti coloro , che abbandonavano il partito di Lu- 
dovico 5 . 

La divina Previdenza non permife, che quella 
lunga ferie di calamità, e di difordini, dei quali ab- 
biamo parlato finora, fi cltendette oltre i confini della 
Lombardia , della Tofcana , c dei domini pontific; . 
I prelati della Francia mercè la pace, che godeva que- 
Gont, T : XIV. A a a (lo 
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fto regno, poterono adunarli per celebrare vari finodi 
delle loro province. Il primo fu celebrato a Compa- 
gne da Guglielmo di Trie arcivefcovo di Rcms , c 
cominciò agli undici del mefc di Settembre, e vi 
aiTiftettero tre vefeovi. I fette canoni , che furono in 
efiò pubblicati, tendono a mantenere intatti i diritti, 
e la giurisdizione eccJclìaltica contro qualunque con- 
trario attentato • . Il fecondo fu tenuto a Marciac nel 
mefe di Dcceinbre da Guglielmo di Flavacourt arci- 
vefcovo di Auch . Intervennero al mcdcfiino cinque 
vefeovi, cd i vicarj generali de gli altri quattro vc- 
feovi della provincia allenti. Fu diretta quella facra 
adunanza a prender Soddisfazione dell* eccedo commcf- 
fo da coloro, che avevano facrilegamenfc uccifo pref- 
fo Nogerot Anafanzio vefeovo d’Aire, cd i vefeovi 
dichiarano perciò che sì i rei, che quei, i quali gli 
tenevano occulti , erano incorfi nelle pene già fulmina- 
te dai facri canoni contro limili attentati, ed intiman- 
do ai giudici laici di prender conofcenza di quello 
fatto, dichiarano che in cafo contrario, fi indirizze- 
rano alla fanta Sede , cd al trono non già per richie- 
dere il fanguc dei rei , ma perchè abbiano fopra di 
elfi effetto le canoniche cenfure * . 

Quelle caufe di diritti, e di giurisdizione eccle- 
siaftica , e lo zelo col quale sì il clero, che i giudici 
laici erano impegnati a foftenere i rcfpcttivi diritti , 
ficcomc cagionava continue lagnanze di una parte-* 
contro dell’ altra ,' cd alcune volte veniva ad im- 
pedire il corfo della giultizia, così induife il re Fi- 
lippo ad intimare a tutti i vefeovi del fuo regno 
ed a tutti i Tuoi officiali di portarli a Parigi den- 
tro 1’ ottava di s. Andrea, per cfporvi in un fo- 
lenne congrego le loro ragioni , e terminare que- 
lle difcordic con fodisfazione universale delle par- 
ti • A gli otto del mefe di Dicembre li tenne la—* 
prima adunanza alla prefenza del re, e nel reai palaz- 
zo di Parigi coll’ intervento di venti prelati cioè di 

citi- 
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cinque Metropolitani , e quindici vefeovi . Pietro di 1329. 
Cugnieres configlicre del re fu il primo a prendere la 
parola a nome del medefimo , e dopo di aver detto , 
che gli ecclcfiafticl dovevano effere contenti della 
loro autorità, c dei loro diritti fpirituali , nei quali fa- 
rebbono flati protetti dal braccio fecolarc , dichiarò 
che il re voleva rimettere in buon ordine il tempora- 
le del Tuo regno, e terminò col confegnàre ai mede- 
fimi fclfantafei capi di lagnanze, ai quali dovevano 
rifponderc , è dar configlio al re Filippo . ì vefeovi 
ebbero otto giorni di tempo per deliberare fu quefla 
materia. Elfi per evitare di effere tacciati di aver medi 
in controvcrfìa i loro diritti , e di aver fubito un giu- 
dizio in materie ecclefiaftiche , prefero il compenfo 
di addurre unicamente le ragioni, fu le quali fi ap- 
poggiava in ognuno dei cali pratici, che venivano in« 
dicati nei fuddetti < 56 . articoli , quel diritto , che efii 
avevano , e che fi era praticato finora , per richiamarli 
al tribunale ecclefiaftico piuttofto che rimetterli al laico • 

Tenutali adunque T intimata feconda adunanza ai tre- 
dici dello fteffo mefe, Pietro Rogerio arcivefcovo di 
Sens vi prefe la parola a nome di tutto il ceto eccle- 
fiaftico , e convenendo che dovevano diftinguerfi le due 
poteftà fpirituale, e temporale, dichiarò che de gli ar- 
ticoli propórti alcuni 9 quando fi fòffero ceduti , avreb- 
bono tolta affatto ogni fòrza alla autorità fpirituale , 
e che altri non contenevano che alcuni abufi , alla cui 
riforma fi farebbe meffa incontinente la mano, laddo- 
ve riguardo ai primi ognuno di efii prelati era difpo- 
fto a combattere per fino alla morte per mantenerli 
intatti . Ai xxii. dello fteffo mefe fi tenne la terzaj 
adunanza. Pietro Bertrandi vefeovo d’ Autun parlò a 
nome di tutti , c dichiarandoli di parlare unicamente 
per iftruire il re fullc propofte materie, e non già per 
dar campo, che fi proferilTc alcuna fentenza, che-# 
fofTe quindi per dar norma a ciò, che doveva operar- 
li , rifpofe didimamente a tutti i proporti feffaritafei 

A a a a arti- 
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An. i J29. art ' C0 ^* Sarebbe troppo lunga cofa i) trattenerti ad 
cfporre quelle rifpofte, le quali non contengono che 
altrettanti cali pratici. Ci ballerà I* odcrvare, che am- 
bedue le parti convenivano nell’ ammettere ambedue 
le potetti , nel crederle fuoreme, ed’ inde pendenti 
nel loro genere, c nel fupporre che 1’ una non lì op- 
ponete all’altra . Pietro BcrtranJi terminò con richie- 
dere , che la replica a quella Tua ri (polla fede fatta 
in ifcritto. Nel feguente Venerdì xxix. giorno di De- 
ccmbre i prelati fi adunarono per la quarta volta alfa 
pretenza del Re, Pietro di Cugniercs lignificò loro a 
nome del re , che non dovevano prendere in lìnillro 
fenfo ciò , che lì era fatto , o detto fino a quello pun- 
to , e terminò con dire che il re Filippo gradiva e df 
mantenergli in pofTelTo dei loro diritti , e di edere 
iflruito delle confueiudini del regno per impegnarli, 
acciò fodero odervate quelle , che gli fembravano ra- 
gionevoli. Ai vefeovi che avevano chieda una rifpofta 
chiara, c decifiva, onde non edere in avvenire turba- 
ti nell’ efercizio della loro giurisdizione, quelle paro- 
le non fembrarono troppo concludenti , e perciò il 
refcovo d’ Autun fupplicò di nuovo il re a compia- 
cerò di dar loro una rifpofta più confidante • Ai cin- 
que del tnefe di Gcnnajo dell’anno feguente i prelati 
fi prefentarono adunque al re , e 1’ areivefeovo di Bo- 
urges credè di poter rilevare, che non dovevano efli 
temere di alcuna cofa per parte del re, c che cflò non 
avrebbe giammai dato ad altrii* efempio di attaccare i 
diritti della Chiefa. Ma poiché Pietro di Gugnieres 
aveva nel medefimo tempo odervato, che la cogni- 
zione delle caùfe civili non doveva in alcuna maniera 
appartenere alla Chiefa, i prelati pregarono di una 
rifpofia più chiara, c più decifiva, ed cffendolì adu- 
nati a tare effetto nella prolfima Domenica a nome del 
pc fu indicato loro, che doveflero emendare tutti que- 
gli abufi, che erano fiati efpofti ai medcfimi , e fu da- 
to loro un tempo congruo lino alle fede del feguen- 
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to non dovevano tenere di alcuna cofa 1 . In avve- 
nire non fu più propofta quella caufa , e fa d’ uopo b Ma’JadRm 
dire elle 1’ dito fufie afidi gìoriofo pe’ vefeovi , m, Q . y** n ‘ 7 ^» 
tre il nome di Pietro di Cugnieres reftò per lo fpa- 
zio di più fecoli odiofo nella memoria de gli uomini 
a Parigi . 

I vescovi della provincia di Taragona nella Spagna 
fi adunarono fimilmente quell’ anno , per celebrare un 
Sinodo delle loro province. Giovanni amminillratorc di 
quella Metropoli avendo osservato, elle mentre mol- 
ti canoni pubblicati nei passati finodi della provincia, 
mutate le circostanze dei tempi non erano più di al- 
cun uso, erano frattanto insorti vari abufi, che richie- 
devano ‘nuove leggi, fi determinò a Stabilire in que- 
llo Sinodo tutte quelle leggi , la cui osservanza era di 
esso giudicata onninamente necessaria. I canoni pub- 
blicati in quello Sinodo ascendono perciò fino al nu- 
mero di 2 6. Non ne daremo contezza , perchè non 
contengono alcun punto interefiante di disciplina. Os- 
ferveremo follatilo , che nel XL. fi minaccia la pena 
della fofpenfione a quei vefeovi, che non fi oppor- 
ranno a qualunque vefcovo, che pretendere nelle loro 
diocefi di farli precedere dalla croce, di far ufo del 
pallio, o di conferire indulgenze * . E quello canone 
tanto più rimarchevole, quanto che il medefimo Gio- 
vanni, dalla cui autorità fu pubblicato, allora quan- 
do Ardeva fu la cattedra di Toledo , pretendeva di far 
ufo di quelli diritti , c dovè foffrire una forte oppo- 
sizione dal fuo predecefiore iti quella cattedra di Tar- 
ragona, c fuccefiorc in quella di Toledo. E’ vcrillì- 
mile che quello Sinodo non fòfic da Giovanni celebr;- 
to che l’anno Arguente allora quando non era fol<- 
mente eletto, ma era fiato ancora confermato uella di- 
gnità di Patriarca d‘ Alefi'indria , e teneva in «nra. 
niitrazione la chiefa di Taragona. Egli cefsò di viv • 
re nell’anno 1^34. ed in quello tempo celebrò alni 
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due Sinodi , i cui canoni fi leggono parimente nella 
Collezione dei Concili fenza poterli per altro accer- 
tare che i canoni dell’ uno non lìano flati confuti con 
quei dell’ altro . 

Ai quattordici del mefe di Ottobre di quell’an- 
no il Tanto Padre aveva ingiunto a Giovanni di rice- 
vere a nome fuo, e della Tanta Sede quell’omaggio, 
e giuramento di fedeltà , che dovea preftare il fuo fra- 
tello Alfonfo re di Aragona a motivo dei due regni 
di Corfica , e di Sardegna, che da Bonifacio Vili, 
erano flati conferiti in feudo al defònto fuo genitore il 
re Giacomo 1 . Di fatto Alfonfo dopo di aver preftato 
il Tuddetto giuramento con tutti quei patti , e con- 
dizioni , che erano già fiate llabilite da Bonifàdo Vili, 
ne diede parte al Tanto Padre con una lettera dei 28. 
dello fletto mefe di Ottobre , nella quale inferi la co- 
pia della commilitone del mentovato Bonifacio * . 

Per edere difpenfato dall* obbligo di prefentarfi 
alla fanta Sede, e di predare perfonalmente quello giu- 
ramento, aveva etto fpedito ad Avignone il fuo fra- 
tello Pietro conte di Ripacorta . Si era quelli preva- 
luto dell’ abboccamento col Tanto Padre , per fuppli- 
carlo a concedergli la necettaria difpenfa, onde potef- 
fc congiungerfi in matrimonio con Eleonora regina di 
Cipro, e figliuola del fuo zio Federico re di Sicilia. 
Il Tanto Padre avea creduto di dovergli negare quella 
grazia, e poiché Pietro dichiarò , che ciò non ottan- 
te fi farebbe celebrato il matrimonio , Giovanni XXII. 
Tettatone gravemente ottefo, ne avea data parte al men- 
tovato re Alfonfo, e rilevata la gravezza di quefta pro- 
tetta, gli aveva indicati i motivi della Tua negativa, 
non dovendo etto concedere alcuna grazia , che toccaf- 
fe Federico, il quale nè gli avea preftato il giuramen- 
to di fedeltà, nè pagato l’annuo cenfo , che dovea 
pel potTcflò della Sicilia, ed oltre un gran numero di 
oflilità commette nei pontificj domini , fi era dichia- 
rato pubblico protettore degli Eretici, e de gli Scif- 

mati- 
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datici * . Non avea di fitto il fauto PiJrc ufato un 
fimile rigore con Alfonfo re di Cadila , il quale 
avendogli io quello medclìrno tempo chieda una limile 
difpcnfa per congiungerli in matrimonio con Maria 
figliuola di Alfonfo re di Portogallo, ne era flato gra- 
ziofamente favorito, affinchè eoo quello matrimonio 
VcnUIcro i due regni di Cartiglia , e di Portogallo a 
coilcgarli più llrettamente contro i Mori comuni ne* 
mici dei fedeli * . Di fatto in un abboccamento , che 
avevano avuto quell’ anno a Tarragona i due re di Ca* 
fìiglia, e di Aragona, al quale erano intervenuti 
altresì gli ambafeiatori del re di Portogallo quelli tre 
principi fi erano collegati, per portare unitamente le 
loro armi contro quelli barbari , e cacciarne dalla Spa- 
gna gli ultimi avanzi * . 

Aveva il Tanto Padre in quello medefimo anno as- 
coltate le iftanze, che gli venivano prefentate da un 
altro Sovrano qual era Roberto re di Scozia. Dopo 
una lunga, cd oftinata guerra Sofferta dall’ Inghilterra , 
era riufeito finalmente a quello Principe di fare una 
onorevole pace, nella quale il regno di Scozia era Ha» 
to dichiarato affatto independente dal trono d’ Inghil- 
terra. Volendo effo allora meglio afilcurare il trono 
nella Tua famiglia, e rendere più rlfpettabile la Tua per- 
fona , chicle , ed ottenne dal Tanto Padre che si effo , 
che i Tuoi Tucceffori Toffcro coronati , ed unti in re di Sco- 
zia a nome della Tanta Sede dal veTcovo di s Andrea, 
cd in mancanza del medclìrno da quello di G laico ♦ • 
Ma egli o non potè godere di quella grazia, o mori poco 
dopo di avere ricevuta la Sacra unzione . Nel Tuo tc- 
lìamento ordinò , che il Tuo cadavere forte Sepolto in 
Gerusalemme prerto il Sacro Sepolcro . Il Tanto Padre 
avuta contezza della Tua morte da Davide figlio , e li.c- 
Ccllore del medefimo, ai 23. del mefe di Agollo gli 
rifpofe per consolarlo nella Tua afflizione, e per esor- 
tarlo ad unire alle doti proprie di un Sovrano le virtù 
di un fedele . fcgli diede quindi la opportuna facol- 
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An. 1329. tà ai Tuoi nunzi, onde fodero aftòlute dalle cenfure 
tutti quegli Scozzefi , che vi erano incori! in occafio- 
ne delle pattate guerre, e nello fletto tempo ingiun- 
fe ai medefimidi elìgere quelcenfo, che folto nome di 
danaro di s. Pietro dovevano pagare gli Scozzefi alla 
* ibi. ». «a Tanta Sede 1 . 

Àn. 1 ? 30. Le ammonizioni del Tanto Padre non produttero 
cxiii. nell’animo del giovane principe quell’effetto, che fi 
it S Chlcfe P di defiderava . H vefeovo di s. Andrea fu uno dei pri- 
Gtmnaià . * » che ne provarono le violenze. Il Tanto Padre fu 

obbligato a prenderne la protezione con quello zelo 
apoftolico , col quale nel medefimo tempo fi fece me- 
diatore appretto Eduardo III. re d’Inghilterra a fa- 
.. vore della Tua madre la regina ITabella , c dei primi 
fìgnori della corte, e del regno, alcuni dei quali furo- 
no condannati a perdere la vita . Ma gli affari della 
Germania, e della Italia erano quei, che chiamavano 
. maggiormente l’attenzione, e lo zelo del Tanto Padre . 
1 tumulti , le difeordie , e quella Tpccie di anarchia , che 
vi regnava, non avevano che troppo influffo ne gli 
affari ecclefiaftici di quelle province , c Tembra che le 
elezioni dei veTcovi fodero quelle, che in si fatali cir- 
coftanze ebbero maggiormente a foffrire . Fino dal me- 
tte di Settembre dell’anno 132S. avea celiato divive- 
re Matteo arcivcttcovo di Magonza. Quella fede era re- 
* fiata vacante fino a queft* anno , nel quale Arrigo di Vir- 
neburg Topranominato Bufman ne fu confacrato arci- 
vefeovo t ed il Tanto Padre diede facoltà, onde fotte- 
io attoluti quei Moguntini, che in quello frattempo, 
ed in occafione dello Tcifma del Capitolo, erano di- 
* Baiai. 7m vcnul ' Tcl dello mutilazione di alcuni ecclefiaftici *• 
Mtfetl. p t 14y> Balduino arcivefcovo di Treveri avea avuta in tutto 
* ayn ' "• 5| » quefto tempo l’ araminiftrazionc della chiefa di Ma- 
' ..gonza, ed ettendo reftate vacanti nell’anno Tcor- 
To le altre due chicfe di Spira , e di Worms , dal 
Tanto Padre ne era fiata conferita 1 * amminiftrazione ad 
etto medefimo. Ma quefto Prelato mentre doveva ol- 
tre 
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tre la fua ben valla diocefi , invigilare fu la temporale Ah. 13J0. 
amminiftrazione di quelle tre chicfe, avea fofferta nell* 
anno feorfo una gravilTìma ingiuria da Loreta cornetta 
di Spanheem, che avea fatto arrellare , c ritenere pri- 
gioniere si etto che un gran numero di ecclefiaftici sì 
fecolari che regolari . Rimetto in libertà fi fece egli 
medefimo ad intercedere apprefib il Tanto Padre , on- 
de sì la mentovata cornetta, che gli altri rei del fa- 
crilego attentato fottero attbluti dalle loro cenfure « 

Per la qual cofa Giovanni XXH. ne diede le oppor- 
tune facoltà al vefeovo di Liegi, colla condizione per 
altro, che la mentovata Cornetta dovette oltre alcune 
altre pene donare alla chiefa di Treveri quattro lam- 
pade d’ argento , attegnarc un fondo pel loro manteni- 
mento, e per lo fpazio di due anni digiunare ogni Ve- 
nerdì in pane , ed acqua, ed alimentare cinque po- 
veri 1 . « fife 

Quelli eccedi erano, ficcome abbiamo accennato, CXiv. 
in gran parte confcguenze della anarchia , nella qua- 
le fi ritrovava la Germania. Il Bavaro ritornato dalla nell* luna. 
Italia in quelle province in compagnia di Michele da 
Ccfena , e di Buonagratia da Bergamo, non era oc- 
cupato che ad impedire , che confeguittero il loro ef- 
fetto quelle lettere del Tanto Padre, colle quali fi fol- 
lecitava reiezione di un nuovo re dei Romani. Non 
gli fu difficile di riufeire in quello maneggio median- 
te la lega, che fece con Giovanni re di Boemia, e 
le circoltanze nelle quali fi ritrovava quella cafa d* Au- 
firia , che avea finora metto il più forte ollacolo alle 
fue mire , e la cui potenza fi era nttretta nei foli due 
fratelli Ottone, ed Alberto , il quale godeva prefentc- 
mcnte un canonicato, e che fu quindi il propagatore 
di quella regnante famiglia . figli non penfava più a 
ritornare nella Italia , ove febbene feguitattero le fazio- 
ni dei Guelfi, c dei Gibellini , avea perduta ogni fpe- 
ranza di dominio. I due Cardinali legati Bertrando 
dal Poggetto , e Giovanni Orfini fi erano talmente ma* 
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neggiati , che avevano atqu fiata una affoluta fupe- 
riorità . I! primo che fiabilita ìa Tua refidenza in Bo- 
logna , voleva afiìcurarfi il podedo di quella poten- 
te città» che aveva il maggiore intìuflb ne gli affari 
della Lombardia » della Tolcana , e della Romagna » 
vi ave a cominciato la fabbrica di un palazzo pel fom- 
mo Pontefice , che fecondo elio voleva ftabilire la fua 
refidenza in Bologna, ma edificava realmente una for- 
tezza con torri» e mura di prodigiofa ftruitura, la 
quale eftendo refiata terminata » fervi pofcia di abita- 
zione a! medefimo Cardinale. II Tanto Padre al prin- 
cipio del mefe di Gennajo di quefTanno aveaavutala 
eonfolazione d’intendere, che la città di Lodi fi era 
collocata fotto il Tuo dominio , e che tra non molta 
altre città ne avrebbono imitato l’efcmpio. 1 Todioi 
di fatto non guari dopo tacciarono dalle loro mura 
Giovanni Sciarra Colonna figliuolo di quel Iacopo, che 
aveva già impofia la corona al Bavaro ». e le due città 
di Piftoia , e di Viterbo fpedirono i loro ambafeia- 
tori ad Avignone» per edere adòlute dalle cenfure , 
nelle quali erano incorfe 1 .. I Romani non contenti di 
quegli atti , di quelle protefie, e di quelle umiliazio- 
ni, che fatte avevano nei due anni feorfi , temendo tut- 
tavia di non -edere pienamente rientrati nella grazia 
del loro padre , e principe , forfè a motivo della vio- 
lenza da dii ufata quindi al vicario , ed alle rruppe 
del re Roberto , fpedirono in Avignone una nuova 
depurazione , Della quale alla prefenza di tutto il fa- 
ero Collegio chiefero di nuovo perdono al Tanto Pa- 
dre della enorme colpa da efiì commeda nell’ ammet- 
tere il Bavaro, ed il Corbara , dichiararono di ede- 
re fiali fedotti da Iacopo Sciarra, e da Marfilio da 
Padova » riconobbero che il dominio della città non 
appartiene che ad edò Pontefice , e proiettarono che 
in avvenire non avrebbono ubbidito che ad edò , ed a 
Roberto loro Senatore. Quelli deputati prefentarona 
ancora alcune lettere figiliate al Tanto Padre, ed ot* 
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tennero che etto ai quindici del mefe di Febbrajo feri- Ah. i j$o. 

vede una lunga lettera a) popolo di Roma, per aflì- 

curarlo del Tuo perdono, e della Tua grazia 1 . 1 Ibi. n • 40. 

Giovanni XXII. ai 27. del mefe di Febbrajo ave- cxv. 
va pubblicata una nuova Temenza contro il Bavaro, e con- Nuove (e "T 
tro 1 Tuoi aderenti. Nella prima , edendolì il Bavaro Barare, 
portato a Trento , ove fi maneggiava per trarre nello 
[cifrila i principi > e le città della Germania, rinovò 
le cenfurc, e le Temenze, che avea pubblicate contro 
il medefiino , e minacciò i più terribili anatemi con- 
tro chiunque gli aderiffe * . Nella feconda dichia- » JMùotwT. 
rò cfclufo della comunione della Chiefa , e fpcv ***' 

gliato dei Tuoi feudi quel Giovanni Moach , che quin- 
di da un Tuo feudo della Sicilia aveva allumo il no- 
me di Conte di Chiaramente , mentre non fidamente 
aveva aderito al Bavaro , ed al Corbara , ma aveva 
ofato di più di ricevere da quell’ ultimo il governo 
della Marca di Ancona, e di quindi commettere un 
gran numero di ofiiiità, c di difordini in quella pro- 
vincia 3 . Finalmente nella terza fentenza rinovò le 3 ***•/• 7**» 
cenfurc , che erano già (late altra volta da elio fulmi- 
nate contro .Bertoldo di Niffcn uno dei primi officia- 
li, c fautori del Bavaro 4 . 

Ma per quanto fodero nella Italia difperati gli af- 
fari di quello Principe, non fi poteva chiamare ter- 
minato io feifma , nè redimita pienamente la calma 
alla Chiefa, fino a tanto che non coflava della deten- 
fione dell’antipapa. II Manli ha creduto, che collui 
fino dall’anno lcorfo, allora quando fi vide abbandona- 
to dal Bavaro, e Teppe che i Pifani volevano rientra- 
re nella comunione della Chiefa, pcnfafTc a rientrare 
nella grazia del Tanto Padre, e gli TcrivelTe ancora, 
chiedendogli umilmente perdono dei Tuoi eccelli, e 
che i Gibellini volendo fervirfenc pe* loro privati in- 
tcreffi , l’ obbligammo a tenerli occulto. Comunque 
fia di ciò , il Tanto Padre nel primo giorno di Marzo 
«li quell’ anno ingiunfe all’ arci vefeovo di Pila, al vc- 
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fcovo di Firenze, ed all’ eletto di Iucca, di rinvenire 
onninamente quell* uomo , e di aflìcurarfcne . Non 
guari dopo ertendofi fparfa voce in Avignone.che il 
Corbara era in potere del conte Bonifacio di Dono- 
ratico , ai dieci del mefe di maggio il medefimo Tanto 
Padre gli Tcriile una lettera, efortandolo a confegnar- 

10 prontamente , ed elponendogli la gravezza delle cen- 
fure, c dei pericoli ai quali fi efponeva , occultando un 
uomo reo delle più orribili colpe . Quella lettera fece 
di fatto breccia nell* animo di Bonifacio, il quale mife 

11 Corbara in una onefta carcere, afpettando gli ordini 
ulteriori dei fauto Padre . Pietro da Corbara ebbe al- 
lora ricorfo alla clemenza, ed alla pietà di Giovanni 
XXII. cui implorò vivamente , dichiarandofi difpofto ad 
abiurare pubblicamente quell’ onore , al quale aveva già 
fpontaneamente rinunciato • Il Tanto Padre ai tredici 
del mcTe di Luglio riTpoTc a quelle lettere Teco con» 
gratulandoli degli ottimi Tentimenti , che aveva con- 
cepiti, e promettendogli il perdono delle pallate col- 
pe, gli comandò di fare la detta abiura inPifa, ove 
li era fatto vedere colle divife di Pontefice , e di quin- 
di portarli ad Avignone 1 . 

Aveva Giovanni XXII. feruta una lettera affai for- 
te, rimproverando il Corbara didimamente delle paf- 
fatc fue colpe: ma credè di non iTpedirla, e di far 
ufo piuttodo di tutta l’apodolica fua clemenza , per im- 
mitare 1* efempio datoci dal divino Redentore , e per 
non irritare maggiormente gli animi de gli SciTmatici . 
RiTpoodendo pofciaalle lettere del conte Bonifacio ,che 
gli avea chicfta falva la vita di quell* uomo, gli prò- 
mife anzi, che qualora lì forte dimoftrato finceramcn-, 
te pentito, lo avrebbe ricolmato di favori , e per fuo 
fodentamento gli avrebbe fatto un nuovo adeguamen- 
to di tre mila fiorini d’oro. In quelle lettere egli; 
ingiunfe al conte Bonifacio di confegnare Pietro d» 
Corbara all* arcivcfcovo di PiTa, o al vefeovo di Lue-, 
ca, e nel medefimo giorno fpedl al primo di quelli 
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due prelati le iftruzioni della maniera, colla quale 
dovca contenerli il Corbara nella pubblica abiura di 
tutte le Tue gefta . Ai venticinque dello fletto mefe 
fu fatto quell* atto folenne nella cattedrale di Pila alla 
prefenza dell* arcivefcovo Simone , di Guglielmo vef- 
covo di Iucca, e di Raimondo Stefano nunzio del 
fanto Padre. Allora il Corbara fu dai Pifani , e dal 
conte Bonifacio confegnato al mentovato nuncio , ed 
ai quattro del racle di Agofto parti di Pila fu due 
galere fpedite a tale effetto dalla Provenza , ed ai 
fei del mele arrivò a Nizza di Provenza, ove rice- 
vè una lettera del Tanto Padre , nella quale con pater- 
no affetto lo efortò a rimanere collante nei Tuoi Ten- 
timenti, poiché il Tuo ravvedimento poteva fervire di 
llimolo alla convcriìone di un gran numero di feifma- 
tici * . 

Frattanto il Corbara dopo un breve ripofo lì ri- 
dire in viaggio , e giunfe ad Avignone ai 24. del 
mefe di Agofto . Egli fece quello viaggio veftito da fe- 
colare, non avendo coraggio di ripigliare l’abito dei 
Minori , e dovunque pattava lì dichiarava pubblicamen- 
te reo d* enormi colpe , ed il popolo ne deteftava il 
nome, c la perfona . Ai venticinque del fuddetto me* 
fe il fanto Padre tenne un conciftoro pubblico, in 
mezzo al quale dovea il Corbara fare una pubblica , 
c folenne abiura delle Tue gefta • Egli vi comparve 
veftito del Tuo abito , e falito fopra un palco comin* 
ciò a fare una pubblica , e diftinta confeftionc di tut- 
ti gli errori , c di tutte le colpe, che avea commcf- 
Tc , ma si per la ftanchezza del viaggio, c si per la 
confusone, c pel dolore, che ne provava, perdè im- 
provyifamente la parola . Il fanto Padre fece adunque 
un difeorfo fopra il dovere, che corre al paftore di 
cercare le pecore fmarrite. Il Corbara fcefc finalmen- 
te dal palco colla corda al collo, e colle lacrime a 
gli occhi, e fi gettò ai piedi del fanto Padre, il qua- 
le gli levò la fuue dal collo , lo alzò, lo amife al 
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«cantato il Te Deum , celebrò folennemcnte V incruento 
i IH* * a, Sacrificio in rendimento di grazie a Dio *. Ai fei del 
feguente mefe di Settembre il Corbara fu introdotto 
in conciftoro fecreto , ed ivi fece 1* intiera confezio- 
ne t ed abiura delle fue colpe , e dei Tuoi errori . Da 
quella confezione oltre ciò, che abbiamo a fuo luogo 
efpollo fi rileva, che il Corbara avea pretefo di con- 
dannare le decifioni del faoto Padre riguardo alla po- 
vertà , che avea data parte a tutti i Sovrani della fup- 
pofia fua promozione , pregandogli ad unirli con etto 
contro il legittimo Pontefice, che aveva impofte mol- 
te gravezze allechicfe, fpogliandolc dei loro vali, 
ed ornamenti fieri , che aveva levate le dignità, ed 
i benefit; ai cattolici per conferirgli fimoniacamente ad 
eretici » e fcifmatici, che aveva adopratc le cenfurc 
contro quei religiofi Minori , che non volevano ncono- 
fcerc per loro generale Michele daCefena, «che ave- 
va difporto anche in perpetuo di alcuni .fondi .apparto* 

* Hi. & Ré pienti alla fama Sede a . Fu ftefa una carta autentica 
£ i//. iti di quell* arto, e {ebbene il Corbara forte già fiato af- 
foluto in Pifa dalle fuc cenfure, il fatuo Padre gl» con- 
ferì di nuovo 1* aZoluzione, e riferbandofi ad imporgli 
a tempo opportuno qualche falutar penitenza * per me- 
glio alficurarii frattanto delia Tua couverfione , lo fe- 
ce rinchiudere in una onelli prigione, nella quale co- 
me olTerva Bernardo Guidonis vefeovo di Lodeve vcu* 
ne trattato come amico , e curtodito come nemico* 
Quello carcere non era propriamente che una came- 
ra del palazzo pontificio folto lateforeria. 11 Corbara 
vi riceveva il pranzo del medefimo Pontefice, aveva 
tutto »! comodo di Itudiare, ma non fc gli permet- 
teva di parlare ad alcuno. Egli ville in tal maniera 
per lo fpazio di tre anni, ed un mefe, e mori pe- 
nitente, e fu onorevolmente fcpolto nella chiefa dei 
fuoi religiofi di Avignone coll* abito del medefimo illi- 
3 munì tu . tuto 3 • Giovanni XXII- pieno di confolaziunc per 
io. ' quC- 
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quello felice avvenimento ne diede parte a tutti i So- 
vrani , ed ingiunfe al vefeovo di Parigi di pubblicare 
nella Univerfità la mentovata confefllone, ed abiura* 
Egli ingiunfe ancora al Cardinale Giovanni Orfini di 
rendere in Roma pubblici rendimenti di grazie alla divina 
clemenza per 1’ eftinzione dello feifma, e di obbliga- 
re i Romani a dar parte a tutti i Sovrani della con- 
danna da effi fatta di tutto ciò, che fi era operato dal 
Bavaro, e dall* antipapa * « 

Il fanto Padre diede altresì parte di quella abiura 
a varj vefeovi, e fpecrafmente al Patriarca d* Alef- 
fandria , ed all* arcivefcovo di Pifa, e dimoftrò quindi 
la fua gratitudine si ai Pifani, che fi erano adoprati 
per P eftinzione dello feifma, che ar contedi Dono- 
ratico , al quale nell* anno feguente conferì P invefti- 
tura del Caftello di Pcreta pollo nella diocefi di Soa- 
na , ed appartenente alla Santa Sede col folo obbligo 
ddP annuo etnfo di un fiorino d* oro * * Frattanto il 
fanto Padre volendo togliere affatto ogni avanzo del 
funefto feifma , folfccitava i principi della Germania 
non fidamente ad abbandonare affatto il Bavaro , ma 
a non differire più oltre reiezione di un nuovo Re 
della Germania . Roberto , ed Arrigo conti Palatini , 
e Duchi di Baviera, Rodolfo Duca di Saffonia , i ve- 
feovi di Argentina, di Bafilea , c di Augnila , ed 
Ottone Duca d* Aulirla fembravano difpofti ad aderire 
ai fuoi configli, ed anzi queft’ultimo feguendo Pefiem- 
pio dei defonti fuor due fratelli Federico , e Leopol- 
do aveva già molle le armr contro di effo , quando 
avendo Ludovico guadagnata il favore di Giovanni Re 
di Boemia potè trarre nel fua partito si effo Ottone, 
che l’ arcivefcovo di Treveri Balduino, i quali fi ad- 
doftarono il pefo di riconciliarlo col fanto Padre . Ef- 
fondo adunque convenuti col medelìmo, fpedirono ad 
Avignone una folennc ambalciata con una Lettera fcrit- 
ta ar 26. del mefe di Maggio, nella quale efponeva- 
no a fua Santità , che Ludovico era difpofto ad ab- 
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«Aw. 1330. baudonare T antipapa a rivocarc i* appello da efTó in- 
terpello al futuro Concilio, e tutto ciò, che aveaj 
fatto finora contro laChicfa, ed a riconofcerfi gioita- 
mente legato dalle ecclefialtiche cenfure colla fola con* 

* /«. n, 28. dizione di reftare in portello dell* Impero t . Nell* ulti- 
mo giorno del mefe di Luglio il Tanto Padre rifpofe 
a quella lettera con una fua diretta a Giovanni Re 
di Boemia, nella quale efpofe,cheil Bavaro era fiato 
condannato come eretico , e pcrfecutore della Chie* 
fa, che fi lafciava dirigere da gli Eretici avendo in 
fua compagnia P erefiarca Michele , ed i due eretici 
Buonagrazia, ed Ocamo, che l’antipapa non era in 
fuo potere, ed anzi aveva abiurato, c che il fuo ap- 
pello era nullo , perchè interpofio da una perfona,che 
non ha alcun fuperiore fu quella terra, e domandò 
con qual titolo voleva il Bavaro edere riconofciuto Im- 
peradore , i primi tuoi titoli, e ragioni erano già 
fiati dichiarati nulli , e di nuovo elfo non aveva che 
un cumulo di reità, e di cenfure, che lo rendevano 
incligibile. Pertanto terminò la lettera con esortare 
Giovanni a dar mauo, onde prontamente fi clcgelfc 
* /«• «. a*, un Duoyo rc dei Romani * 

Il Re di Boemia Giovanni non fi dichiarò fo di» 
ifatto di quella Lettera del Tanto Padre , e rifoluto di 
foftencrc P impegno, nel quale era ornai entrato, non • 

folamcntc fcrirte nuovamente al medefimo Tanto Pa- 
dre, per vincere la fua collanza, ma fi maneggiò an- 
cora, per impegnare di nuovo i Gibellim della Italia 
a favorire le ragioni del Bavaro. Giovanni XXII. at 
zi. del mefe di Settembre gli fcrirte adunque una fe- 
conda Lettera, nella quale dopo di avergli dimofirato 
che oon potea efeguirtì quel tanto, che da erto fi chie- 
deva , gli rinfacciò la fua ingratitudine verfo la Tanta 
Sede, mentre fi era collegato col Bavaro , ed aveva 
ipediti deputati in Italia, per formar nuovi alleati al 
medefimo, dopo che il fuo genitore Arrigo VII. di 
Luxemburgocra fiato promolfo all’Impero per opera 
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fpecialmcnte della Tanta Sede , e dopo che il Tuo zio 
Baku ino fratello del medeOmo Arrigo doveva 1* arci- 
vefeovado di Treveri fpecialmcnte alla grazia di Cle- 
mente V. 1 . Ma quella feconda lettera non fece nell* 
animo del re Giovanni maggior breccia della prece* 
dente, ed anzi prima che terminaffe quell* anno egli 
medefimo calò in Italia alla tetta di un numcrofo cor- 
po di truppe, per afTumcre come fembra verifimile, 
le ragioni del fiavaro . 

Mentre fi andava in tal maniera rcftftuendo la cal- 
ma alla Chiefa , e lo zelo del Tanto Padre era occu- 
pato a Affare il dettino dell’ Impero , i ire Alfonfi 
che fedevano fu i troni di Caftiglia, d’ Aragona, e di 
Portogallo in feguito della lega, che fatta avevano 
nell anno feorfo contro i Mori, avevano arruolate le 
loro truppe, ed avevano intraprefa una fpedizionc^ 
contro il regno di Granata. Nel principio di queft* an- 
no i due Alfonfi di Caftiglia, c di Portogallo aveva- 
no presentata una Applica al Tanto Padre , Bella quale 
chiedevano a Tua Santità le decime ecclefiaftiche in fuf- 
fidio di quella guerra , e lo Applicavano a non più 
conferire ad efteri i benefici ecclefiaftici dei loro do- 
mini . Il Tanto Padre col voto dei Cardinali rifpofe ri- 
guardo a quell ultima iftanza , che non vi era moti- 
vo , onde lagnarli delle Tue prò ville, e quanto alla 
prima negò da principio di condeTccndere alla Tup- 
plica, che realmente perla Tua cllenfione farebbe Ha- 
ta di troppo aggravio alle chiefe di quei regni , ma 
pofcia riftretta la petizione ad un più giufto limite , 
vi condifcefe graziofamente * . Nel mefe di Aprile 
in Arguito delle iftanze dal Rè di Aragona Giovanni 
XXII. diede la facoltà al Patriarca di AJettandria di 
predicare la crociata contro i Mori nei regni di Ara- 
gona , di Valenza, di Catalogna , della Sardegna , c del- 
la Corfica , e conferì al Rè Alfònfo le decime ecclc- 
fiaftichc per lo fpazio di due anni colla condizione 
peraltro, che etto medefimo doveffe almeno per tre 
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mcfi combattere controi fuddetti Mori , inalzar tem- 
pli al vero Dio nei luoghi di conquida , c tetmina- 
to quello biennio mantenere una fcelta truppa alla di- 
fefa dei confini * • Apertali la ftagione quelli Sovrani die- 
dero adunque la marcia alle loro truppe, ed attacca- 
te varie piazze del regno di Granata, Maometto Aben 
Alhamar poiché vide di non poteri» lungamente fo- 
flenere contro nemici cotanto potenti , chiefe la pa- 
ce, e dichiaratoli valTallo della corona di Cartiglia » 
fi obbligò ad un annuo cenfo di dodici mila dop- 
pie * • 

Il Rè di Aragona non era flato inclu fi» in que- 
lla pace: per la qual cofa nell’anno feguente 1331. 
il Rè di Granata pensò a vendicarli delle perdite fat- 
te fopra di elfo, c fpedito un numerofo efercito nel 
regno di Valenza , penetrò fino folto le mura di Ori- 
guela mettendo il tutto a ferro, ed a fuoco. Era fia- 
to facile ai Mori il faccheggiare le province di que- 
llo regno , mentre le forze del Rè Alfònfo erano fino 
dall’almo feorfo occupate a mantenergli il portello 
della Sardegna contro le ortilità dei Genove!!, ed a 
prendere anzi una fonora vendetta dell'attentato coni* 
meffo da cflì nell’approdarc alle fpiagge di quell* ifo- 
le , e dar loro il facco .. AUcfiita perciò net mefe di 
Agorto di quell’anno una potente fiotta, e fofienuto 
dalle forze ancora di Jacopo Rè di Majorica , coman- 
dò che fi dirigelfe contro le fpiagge del Gcnovefato, 
per portarvi la deflazione . Il furore col quale que- 
lle truppe Catalane efeguirono la loro commiflìone, 
obbligò gl’ infelici Genovefi, a chiedere foccorfo da 
Roberto Rè di Napoli, il quale di fatto fi collegò 
con efii a condizione che richiamalTero tutti gli erti- 
li 'dalla loro patria fenza alcuna difiinzione di Guelfi, 
o di Gibellini , e fi obbligartero a combattere contro 
il fiavaro, e contro Giovanni di Boemia J • 

11 mentovato Jacopo di Majorica avea fatta una 
lega col Rè di Aragona, nella quale fi erano ambe- 
due 
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due obbligati a difenderli fcambicvolmcnte contro i 
refpettivi nemici . Il Tuo regno era infettato dai Bar- 
bari dell* Affrica » ed aveva già ottenuto dal Santo Pa- 
dre , affine di efTcre in grado di opporli con fucceffo 
alle loro feorrerie , ed oftilità, non folamentc le-# 
decime ecclcfiaftichc per l’intero fpazio di tre anni, 
ma ancora la perraifiìone di fpedire in Alcffandria tre 
navi carichè di merci, eccettuate quelle per altro che 
potevano convertirli in iftrumenti da guerra, e colla 
condizione di impiegare quel lucro, che ne avelTe ri- 
tratto , nella guerra che fofteneva contro i mentovati 
barbari dell’ Affrica • Era di maggior pefo la guerra , 
che Alfonfo Rè di Aragona doveva ornai foftencre quali 
folo contro il Rè di Granata . Ma egli ebbe la eoa- 
folazione di ricevere queft* anno una folcnnc amba- 
feiata dal Rè di Francia Filippo, il quale non fola- 
mente gli efibl le fuc forze , per diilruggere total- 
mente quel mufulmano regno di Granata , ma gli li- 
gnificò altresì di avere impegnati nella medefima im- 
prefa i Sovrani d’Inghilterra, e di Scozia, e di Na- 
varra . Il Rè Alfonfo di Gattiglia terminata la tregua, 
che fatta aveva col Rè di Granata , fi obbligò fimil- 
mentc a quella fpedizione , e ciò che può recar 
maggior maraviglia , fi efibl pronto alla medefima lo 
Atffo Rè di Boemia * . Ma tutte quelle promcfTe Va- 
nirono , e tutto ii pefo della guerra,. che fi fec^# 
dopo due anni , fu fottenuto dai foli due Rè di Ara- 
gona , e di Gattiglia • 

Filippo Rè di Francia aveva dimottrato maggiore 
zelo , ed impegno per quefta fpedizione, perchè tol- 
ti di mezzo quelli barbari, fperava di poter quindi 
rivolgere le armi di tutti i principi crittiani alla con- 
quitta della Terra Tanta « E (Tendo rettata vacante la cat- 
tedra di . Gerufalcmmc per la morte di Guglielmo Be- 
quino dell’ Ordine dei Predicatori , il Santo Padre 
aveva promoffo a quella dignità quel Pietro della Pa- 
lude , del quale abbiamo parlato altre volte , lo ave- 
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va confacrato egli medefimo nella Peutecofte dell* an- 
no 1329. egli aveva affidata 1’ amminiftrazìone della 
chiefa di Lemi fa nuova nell* (fola di Cipro . Quefto Pre- 
lato fi era portato a Cipro in compagnia del vefeovo 
di Mende, e di un buon numero di pellegrini , che fa- 
cevano il viaggio della Paleftina, e di là era pattato 
in quefta niedefima provincia, per vifitare quella chic* 
fa, e quei Fedeli di Gerufalemme, che erano fiati af- 
fidati alla fua cura . Ottervato io fiato, nel quale fi ri- 
trovavano , fi determinò a mettere in opera tutto il 
fuo zelo, per liberargli da quella fchiavitù dei Mu- 
fulmaoi, che {offrivano da tanto tempo; c poiché tut- 
ta la PaJcftina era in potere del Soldaro di Egitto, fi 
indirizzò primieramente al medefimo, ed avendolo ri- 
trovato infiettìbile a tutte le lue rapprefentanze , e 
rifoluto di non cedere un palmo di terra ritornò in 
Francia , affine d* impegnarvi i Principi dell’Occidente 
ad una nuova Crociata 1 . Dopo di etterfi adunque 
prefentato al Santo Padre in Avignone , pafsò per or- 
dine del medefimo alla corte del Rè Filippo , che 
folo poteva attumerfi il pefo di quefta fpedizione . Egli 
era partito nel mefe di Febbraio alla volta di Parigi , c 
non guari dopo ettendo giunti in Avignone gli amba- 
sciatoti di Leone Rè di Armenia , i quali chiedevano 
un pronto foccorfo contro i Turchi , c fuggerivano quei 
mezzi , che potevano promettere ai Latini una Acu- 
ta vittoria , il Smto Padre gli fpcdl Umilmente al Rè 
di Francia, il quale efaminato l’affare, decife di pren- 
dere la divifa della croce , e ne diede parte al me- 
defimo, acciò fi facette l’ intimazione della Crociata. 
Ai cinque del mefe di Decembre Giovanni XXII. 
fpedì adunque una bolla diretta al medeftmo Patriar- 
ca Pietro, ed a tutti i vefeovi della Francia, nella 
quale diede loro la facoltà di predicare la crociata, e 
comandò che ogni fettimana fi dicette in tutte le chic- 
fc una meda folennc,per implorare il divino foccorfo 
su quefta fpedizione * . 
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Poiché richiedeva quello affire lunghe, e matu- ^n. m 1; 
re deliberazioni , per fidare il tempo, cd i mezzi on- * ** 4 
de condurre a fine quella fpcdizionc , il faoto Pa- 
d re fommioiftrò frattanto un copiofo fulfidio di da- 
naro al mentovato Rè di Armenia , onde metteife le 
fortezze del Tuo regno in grado di difèfa . Gualtero 
conte di Brienne , e duca di Atene nel roefe di Ago- 
fto di qued’ anno parti da Brindili alla teda di una 
numerofa flotta , per ricuperare quel principato di 
Acaia , del quale fi erano impadroniti i Catalani, ed 
11 cui dominio, poiché riofcl del tutto inutile queda 
fua fpedizione , fo conferito a Guglielmo figliuolo 
di Federico di Sicilia 1 , Fu queda 1 * unica fpedizio- * Ièu 
ne , che fi fece nell* Oriente , ed efia ancora non era 
diretta contro l Mofulmani . Riguardo alla Crociata, 
giacché non ebbe effa effetto , riferiremo in quello 
luogo brevemente ciò che appartiene alla medefima • 

Giovanni Villani dice, che il Rè Filippo propofe al Tanto 
Padre condizioni tali, che di loro natura non pote- 
vano ammetterli . Che che fia di ciò , il Rè Filippo 
nel mefe di Ottobre dell’ anno feguente tenne una ge- 
nerale alfemblea di dato, alla quale intervennero ol- 
tre i vefeovi , ed i figoori del regno , altresì i due 
Rè di Boemia, e di Navarra , ed il Patriarcali Ge- 
rufalemme . In queda alfemblea il Rè Filippo dichiarò 
di volerli portare in perfona alla Terra Santa , e co- 
flituendo reggente del trono nel tempo della fua af- 
fenza il Tuo primogenito Giovanni , volle che fc gli 
predalfe dai Franzefi il giuramento di fedeltà * . Con , Cbnriiu 
una lettera fcritta al Tanto Padre nel mefe di Marzo tfmg,p ag i 
dell* anno feguente egli dichiarò di aver già Affata la , 

fpedizione al principio del mefe di Agodo dell’an- 
no 1 136, e chiefe che fi dabililfe lutto ciò, che ri- 
guardava la collezione delle decime , e degli altri dif- 
fidi per queda imprefa S . In feguito il Tanto Padre^ , 
ai 2 6, del mefe di Luglio del medefimo anno in pie- 133*. n * 
no concidoro intimò il generai palfagio della Cro- 
ciata 
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ciata nel fuddetto tempo, ne dichiarò capo il Rè Fi- 
lippo , e riferbò per lo fpazio di Tei anni tutte le de- 
cime ecclefiaftiche , per erogarle in vantaggio della me* 
defima f . 

Giovanni XXII. aveva in quello Frattempo prefi 
tutti i provvedimenti ncccrtari per I* efito felice di que- 
lla fpedizione . Ma le grandi difficoltà , che vi fi frap- 
pofero fecero , si che quelli gran preparativi ebbero 
quel medefimo fine, che avevano avuti quegli altri mol- 
ti , che fi erano fatti pel lungo corfo di più di fef- 
fanta anni. Sembra poterli anzi arterire, che quello 
progetto di una nuova Crociata fu pregiudicevole a 
gl* intcreffi della Chiefa , avendo impedito il Tanto Pa- 
dre di efeguirela prefa determinazione, di ricondur- 
re in Italia la Tanta Sede* Abbiamo vedute le repli- 
cate promette, che egli avea fatte ai Romani , di vili- 
tarli perfonalmente il più prello , che averterò per- 
meilo le Tue occupazioni , c le circollanze dei tempi. 
Partito il Bavaro dalla Italia , e Todisfatto il Tanto Pa- 
dre di quelle ampie dimollrazioni di ubbidienza , di Tom- 
miffioue, e di pentimento , che erano fiate date dai 
Romani , non Tolamentc lì dichiarò determinato a con- 
folargli nell’ anno Teguentc colla Tua prefenza , ma li- 
gnificò di più aiBolognefi, di avere fiabilìto di rife- 
dere nella loro città fino a tanto , che non vedette 
rifiabilita la pace, eia tranquillità nelle vicine provin- 
ce della Tofcana , e della Lombardia . Quello avvifo 
recò una Tomma confolazione ai Bologne» si per Y ono- 
re, che fi voleva compartire alla loro città, e si an- 
cora pc* vantaggi, che indi ne fperavano • Pertanto 
non fidamente fpedirono una folcirne ambafeiata in__» 
Avignone al Tanto Padre , per dichiarargli , che li met- 
tevano pienamente fotta il dominio della Tanta Sede, 
Talvi come dice il Villani i loro privilegi , e la loro 
libertà Tenza per altro alcun patto, o riferva*, ma 
permifero di più che il Cardinal Bertrando Tcguitarte 
a fabbricare dentro il recioto delle loro mura due 
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magnifici palazzi uno pel Sommo Pontefice, che quin- 
di improvvifamente fi convertì in una fortezza, e l’al- 
tro per femedefimo. Giovanni XXII. promife ai lo- 
ro ambafeiatori , che dentro Io fpazio di un anno fa» 
rebbe venuto in Bologna con tutta la curia ; ma ob- 
bligato quindi ad affiftere agli affari della Crociata , 
che tutti dovevano maneggiarli in Francia, dovè ri- 
mettere ad altro tempo la fua venuta in Italia, che 
pofeia non ebbe giammai effetto * • 

Allo fiato, nel quale fi ritrovavano le città del- 
la Lombardia , e della Tofcana » non poteva eflere 
che troppo opportuno che il faoto Padre ftabilifie la 
fua refideoza in Bologna, donde polca fàcilmente ave- 
re tutto l' influffo nei loro affari. Le fazioni, e ledi- 
fcordic , che regnavano .in quefte province , ne ave- 
vano ridotte le città alla dura condizione di divenire 
preda del primo occupante , c difficilmente fi po- 
trebbe intendere come nel tempo fteffo , che i popoli 
fi dichiaravano amanti della libertà, fi lafciaffero ac- 
cecare dalle private loro paffioni fino al punto di met- 
terli da fc medefimi le catene. ai piedi. Si è veduto 
ciò , che avea faputo fare il Bavaro comecché man- 
cante di danaro, e di truppe. Giovanni conte di Lu* 
cenburgo, e Rè di Boemia , poiché fi era altamente 
dichiarato in fuo favore, ne volle imitare Tefempio. 
Nella mancanza di ficuri documenti farebbe difficile , 
determinare il precifo fine, che induffe quello Princi- 
pe a calare in Italia • Comunque fia di ciò , è certo 
che eficndofi elfo portato a Trento nel tempo appun- 
to che i Brcfciani erano fui punto di cadere fotto le 
forze di Martino della Scala, poiché fu chiamato in 
loro foccorfò , e gli fu ceduto il dominio della cit- 
tà di Brcfcia fua vita durante, egli ne prefe il pof- 
fefiò ai trenta del mefe di Decembre dell’ anno feor- 
fo . Fu quella P epoca di un totale rovefciameoio de- 
gli affari politici di quelle province . Si vide allora 
con univerfale forprefa , che egli rapidamente cftcfe il 
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An. ijjj. Tuo dominio fu una gran parte delia Lombardia , c>. 

nella Tofcaoa , c che i Guelfi , ed i Gibellmi quali 
feordati delle loro fazioni , c nemiftà fecero per cosi 
dire a gara nel fottoporfi ad elfo . Ai dodici del me* 
fe di Gennajo di quell’anno egli divenne padrone di 
Bergamo, ed ai 2 6. dello ItelTo mefe cllefc il fuo do- 
minio fu la città di Cremona, c nel feguente mefe 
di Febbrajo fi vide padrone di Crema , di Pavia, di 
Vercelli, e di Novara. Egli ebbe la forte di riftabi- 
lire la pace in quelle città , e di richiamarvi quei cit- 
tadini, -che n* erano Itati efiliatu Azzo Vifconti,che 
profetata avea una particolare amicizia coll’ Impera- 
dore Arrigo VII. padre di elfo Giovanni, gli diede 
il dominio della città di Milano col confenfo del po- 
polo , e fi compiacque di chiamarli fuo vicario. Gio- 
vanni ricevè in feguito folcnni ambafeiate dai Manto- 
vani , e dai Veronefi, che lo richiedevano della fua 
amicizia, c divenuto fignore di Parma , di Reggio, e 
di Modena eftefeil fuo dominio fino fu la città di Luc- 
ca, ed obbligò i Fiorentini, ad abbandonarne l’alTcdio, 
Nel breve giro di tre. meli, c mezzo quello Principe 
fenza fpargere una goccia di fangue li vide in tal ma- 
niera padrone di una gran parte della Lombardia , c 
della Tofcana. Ma allora itnprovvifamente dopo di 
efferfi abboccato a Caltclfranco col Cardinale Bertran- 
do , videfi abbandonato dalla fortuna. Quei popoli fem- 
pre illabili ed incerti nei loro configli, mentre per lo 
pattato febbene potettero credere, che egli adcriiTe al 
Bavaro nome da elfi deteltato.fi erano con una fpe- 
cle di cntufiafmo dichiarati in fuo favore : dopo que- 
llo abboccamento credendo che fi folle fecretamcnte 
collegato col fanto Padre, uon oltante che fi folfcro 
elfi riconciliati colla Chiefa, mutarono fentimento , c 
tutti congiurarono a levargli quella potenza . che elfi 
medefuni gli avevano conferita , per quindi obbligar- 
lo ad abbandonare l’Italia. I marchefi Eftenfi furono 
i capi di quella lega , nella quale entrarono Mallino 

del- 
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della Scala fìgnore di Verona , i Gonzaghi (ignori d l Àn. TJJT? 
Mantova, ed Azzo Vifeonti lignore di Milano. GU 
articoli della lega furono fottoferitti agli otto del me* 
fe di Agolto , e nell* anno fegnente fi finirono ai mc- 
defimi altresi i Fiorentini , ed indurerò il Rè Rober- 
to ad imitarne 1* efempio . Giovanni era partito nel 
principio del mefe di Luglio dalla Lombardia , ed 
avea lafciato in Parma il fuo primogenito Carlo, per ^ ^ 
mantenere i fuoi nuovi acquifti della Lombardia 1 . na /. 

L’ improvvifo ingrandimento di quello Principe cxxiv. 
aveva data ombra altresì a Ludovico il Bavaro , il qua- 
le perciò temendo, che i fuoi pafiì fòdero diretti a prò- vino *11* s. 
curarli l’Impero, gli aveva eccitate contro le forze di 
Ladislao Rè di Polonia 3 i! quale era già oflfcfo per- 
chè gli avea contrattato il trono , ed avea ceduta la Po- 
merania ai Crociferi , di Carlo Rè di Ungarìa , e dei du- 
chi Federico di Mifnia, ed Ottone di Auftria . Aveva 
il fanto Padre nel principio ancora di quell’ anno fat- 
te nuove rapprefenranze a quell’ultimo principe, per 
dillaccarlo dal partito di Ludovico il Bavaro fenza—. 
poter avere il contento di veder fodisfàtti i fuoi voti* 

Ma nel medefimo tempo avea avuta la confolazionc 
non folameiuc di intendere lo zelo , col quale il du- 
ca di SalTonia fi manteneva collante nell’ impegno pre- 
fo contro il Bavaro, ma altresi di ammirare la pietà 
de» duchi di Stettino, i quali fecero un’ampia dona- 
zione di tutti i loro domini alla l'anta Sede, e fi di- 
chiararono dl volergli in avvenire polfederc come feu- 
di dipendenti dalla medelìma * . »*«***. x»i 

11 fanto Padre accettò quello magnifico, e prezio- cxxv. 

fo dono ai 14. del mele di Marzo, ed ai 24. del mefe Cr*»ziooed* 

di Maggio creò Cardinale Talarando vefeovo di Aufifer- c * rd “ uU * 
re , e dichiarò di lafciargli in oominenda quella chiefa 
fino alla prolfima fella della Maddalena , onde potelfe 
fare la fpefa deJ viaggio lino ad Avignone . Giovanni 
XXII. dichiarò di aver fatto quello Cardinale a richieda 
del Rè di Francia , ed avendo uon guari dopo avute nuo- 
Cont, T .XI D d d ve 
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ve iftanze dalla regina Giovanna , per creare un nuo- 
vo Cardinale Franzefe , ai 2 6. del mefe di Settembre 
rifpofe , che i Cardinali non fi facevano che in con- 
ciftoro intefo il fentimento del facro Collegio , e non 
fi facevano che o per provedere allo fcarfo numero , 
al quale fofTe ridotto il medefiino Collegio , 0 perchè 
i Cardinali affilienti non fodero (ufficienti a fodisfarc 
a tutte le occupazioni , ehe incombevano loro , che 
il numero dei Cardinali era prefentemente maggiore 
di quello che forte (lato (otto il defònto Pontefice Cle- 
mente V. che erti Cardinali erano di tania abilità nel- 
la teologia, enei gius civile, c canonico , che erto non 
avea bifogno di confultare alcuno fuori del facro Col- 
legio febbene negli affari che interertavano la fede, e 

10 flato generale della Chiefa, forte folito di confuta- 
re altresì i prelati, ed i più illuftri profertori , c y che 
finalmente di XXIII- Cardinali dei quali era formato 

11 facro Collegio, ben fedici erano Franzefi, fei Ita- 
liani , ed uno folo Spagimolo . Con tutto ciò il fanto 
Padre ai io. del mefe di Dicembre creò un nuovo 
Cardinale Franzefe erto pure nella perfona di Pietro 
Bertrandi vefeovo di Auttm 1 . 

Nella accennata Lettera il fanto Padre commen- 
da altamente la probità, c la feienza dei Cardinali , 
che Io aflìftevano , e fa d* uopo credere che forte derta 
ben grande, per opporli con fucccrto a tutte f olii- 
lità , che fi erano finora conimerte dal Bavaro, ed a 
tutti gli errori , che fi erano fparfi e da Marfiiio da 
Padova, c dai Fraticelli. Nel mefe di Febbrajo Gio- 
vanni XXII. non contento di avere intimata nella 
Germania una nuova atfemblea di quei principi , per 
provedere il trono di un nuovo Rè, aveva altresi 
pubblicate di nuovo le già fulminate cenfure contro 
il Bavaro, e contro il fuo figliuolo Ludovico . Ai XXL 
del mefe di Gennajo egli aveva fpedita una nuova enci- 
clica a tutti i vefeovi, ed a tutti gl* Inquifitori , nel- 
la quale avea comandato , che fi agirte eoo tutto il ri- 
go- 


Libuo Settantesimo ottavo. 

gore contro chiunque averte foftenuta o l’ erefia dei 
Fraticelli riguardo alla povertà di Crillo, e degli Apo- 
ftoli , o alcuna delle erefie pubblicate da Marfilio da 
Padova, che Furono diftintamentc indicate in quella 
medefima enciclica 1 . Ai 2$. del inefe di Giugno egli 
ingiunfe al Cardinale Giovanni Orfiui di artolvere dal- 
le cenfure , nelle quali era incorfoTommafio , che era 
già {lato Fatto Tuo capellano dall’ antipapa colla con- 
dizione per altro , che reftarte privo di quei benefici 
che già portedeva , e Fofpcfo per un anno da ogni di- 
vino officio , e di abiurare pubblicamente i Fuoi erro- 
ri nelle quattro chiefe di s. Pietro, di s. Paolo , di 
s. Giovanni Laterano , e di s. Maria Maggiore 3 . Poi- 
ché ebbe replicate le cenfure, eie Feutenze , che ave- 
va già fulminate contro i Fraticelli, che lì chiamava- 
no ancora Frati della vita povera, ed ebbe comanda- 
to ai vefeovi , ed a gl’ Inquifitori di purgare il cam- 
po del Signore dalla loro ipocrifia, ed errori $ , fi ap- 
plicò a liberare dalla loro infamia quell’ Ordine dei 
Minori, che era flato si barbaramente da elfi lacera- 
to . figli aveva già comandato , che fi eleggerti un 
nuovo Generale, c che Forte arredato quel Tedino, 
che Michele da CcFena avea pretefo di coftituire Fuo 
Vicario nelle province della Italia. Il capitolo per la 
Fuddctta elezione dovea tenerli a Perpignano • Miche- 
le da Cefcna , che fi era ritirato a Monaco di Bavie- 
ra con Guglielmo Ocamo , e con Buonagrazia da Ber- 
gamo , ai vinticinquc del mefe di Aprile Fcrifie una 
lunga lettera a tutti quei religiofi , che dovevano in- 
tervenire alla Fuddetta adunanza • Spira quella lette- 
ra tuto il veleno della Tua empietà, figli non chiama 
il Fanto Padre , che co! titolo di Signor Giovanni , fi 
pregia di avergli refluito in Faccia , pretende di giu- 
llificare il Fuo appello da elfo alla Chicfa Romana con 
antichi efempi , che fono tutti fmentiti dalla Illoria, 
e termina con tertere un elenco di undici erefie , 
delle quali pretefe che Forte reo il Tanto Padre * • 
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Michele sì in queda lettera , che in altri Tuoi 
ferini fi lagnava altamente di edere dato depodo dal- 
la carica di minidro generale nel Capitolo di Parigi 
dell* anno 13*9. Quefta fua depofizione fu folenne- 
inente confermata nell’ accennato Capitolo , che fu 
tenuto nella città di Perpignano ai XIV. del mefe di 
Maggio di quell’ anno . In elio ad idanza del minidro. 
provinciale di Provenza fu fatto un decreto contro 
Michele di Ccfena , Arrigo di Chalemc , Franccfco 
d* Afcoli , Guglielmo Otam , e Buonagrazia da Ber- 
gamo. Michele, li dice in elfo, ha fpediti in varj 
luoghi alcuni fcritri , che contengono i feguenti erro- r 
ti : che l’ Imperadore può deporre il Pontefice , e che 
il clero, ed il popolo di Roma ha la medelìma auto- 
rità, e che in conleguenza l’attentato com me dò con- 
tro Giovanni XXII. è dato legittimo. Egli coi fuddet- 
ti Frati ha aderito all’antipapa , ed ha obbligati al- 
cuni Frati a ricevere dal medefimo le eccleliadiche 
dignità, ed ha affittito alla loro conlàcrazione . Ritira- 
toli in Baviera fa ogni sforzo , per mantener vivo lo 
feifma, e perfeguita cogli detti tormenti coloro , che 
non vogliono rinunciare alla ubbidienza del legittimo 
Pontefice . Per quedì delitti fono etti dichiarati ereti- 
ci , e fermatici , fono privati della Società dell’Ordi- 
ne, e condannati ad una carcere perpetua 1 . Il Ge- 
nerale, che fu eletto in quedo Capitolo, fu Geraldo Eu- 
done , il quale feri (fé a. Michele una lettera in rifpoda 
a quella, della quale abbiamo tedè parlato. In queda 
Lettera dimodra Geraldo, che Michele non poteva ap- 
pellare dal Pontefice alla Chiefa , perchè non elide al- 
tra Chiefa che quella, che ubbidifee al Pontefice, c 
fcuopre la fua ipocrisìa , mentre dopo di avere for- 
mato lo feifma fotto pretedo di una povertà la più 
fublime, viveva molto comodamente, e teneva dell* 
argento nella fua camera * . Quedo Generale fciolto 
il Capitolo fi portò ad Avignone , c prefentatofi al , 
fauto Padre, lo richicfc in ifcritto di rivocarc tutto 

quel- 
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quelle dichiarazioni della Regola dii. Erancefco, che 
erano Hate fatte finora dai Tommi Pontefici , c di di- 
chiarare, che i Minidri dell* Ordine potevano diTpen- 
fare i loro fuddiri dai precetti della medefima regola, 
e che fi difpenfattero dal portar danaro tutti gl’ infer- 
mi di infermità sì fpiritualc, che temporale. Ma il 
Tanto Padre coll’ approvazione del facro Collegio ri- 
gettò onninamente queda iftanza 1 . 

Tutti i provedimenti prefi dal Tanto Padre , e dai 
fuperiori dell’Ordine, per quanto fodero efficaci non 
potevano dante la forza delle umane paffioni , redimi- 
re talmente la tranquillità alla Chiefa , che redatte del 
tutto edinto ogni fermento di errore . Nel mefe di 
Gennajo di qued’anno 1332. Giovanni XXII. fi vide 
perciò obbligato, per impedire che fi dilatatte più ol- 
tre il fermento della erefia , che era già penetrato 
fino nel regno di Boemia , a comandare che fodero 
arredati tutti quei fallì Minoriti, che vi Tpacciavano 
i loro errori Culla povertà di Crido, e fodero a Tue 
proprie fpefe fpediti fino ad Avignone * . Reca mera* 
viglia che dopo tante lettere , comandi , e Temenze 
del Tanto Padre codoro non folamcntc fi mantenede- 
ro odinati nei loro errori , ma potedero di più ri- 
trovar protezione , ed appoggio . Sancia regina di Na- 
poli' fi era lafciata fedurre dalla ipocrifia di Pietro di 
Cadenet, c febbene ne conofcede erronea la dottrina, 
non fittamente non Tapeva cacciarlo dalla Tua preTcnza , 
ma s* impegnò di più a Todencrlo contro il Tuo mi- 
nidro generale Geraldo Eudone , ed in feguito tutti 
gli Tcifmatici , e gli apodati dell’ Ordine ritrovarono 
protezione appredo la medefima regina, la quale giun- 
Te perfino ad impedire che i Tuperiori , gl* inquifitori , 
ed i vefeovi fodisfacedero ai loro doveri contro i me- 
defimi , ed a drappar loro dalle mani quelle lettere 
pontificie, che contenevano alcun comando relativo al- 
la Inquifizionc. Reca più duporc che il Tuo conTorte 
il Rè Roberto , il quale fi era più volte lagnato col 
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fanto Padre dell* accedo , che da Saocia fi accordavaal 
mentovato Pietro, e ad Andrea di Galliano, ed ave- 
va dichiaralo che non farebbe efia giammai Hata (la- 
ceramente fottomefia nè ad efio , nè alla santa Sede 
fino a tanto che il Cadenet avcfie goduta la fua gra- 
zia, quando il generale Geraldo Eudone volle prove- 
dere onninamente a quello difordine, fi lafciafie indur- 
re dalla medefima,a prendere la difefa dei ribelli ap- 
preso la Tanta Sede . Il fanto Padre ai tredici del me- 
fc di Marzo rifpondendo alla fua lettera non altro fe- 
ce perciò , che rammentargli quanto era pallaio fino- 
ra, e quindi nel mefe di Settembre efortò la medefi- 
ma Regina Sancia a non lafciarfi fedurre dall’ infidie 
dei nemici della fede 1 . In quello inedefimo tempo 
egli comandò al vefeovo di Amalfi nella Sicilia di ter- 
minare il procedo , che già cominciato avea contro 
quel Bandino pefeudominorita , che dall’ antipapa era 
fiato creato vefeovo di Cremona e di quindi punirlo 
fecondo il rigore delle leggi* ed ingiunfc ad Ugolino 
vefeovo di Perugia di agire d’ ugual maniera contro 
P altro pefeudominorita già cuftode del Convento di 
Perugia, e pienamente addetto a Michele diCefena 2 . 
Ma Michele ebbe la temerità di profeguire a tentare 
la coftanza dei Fedeli coi fuoi ferini , e dei religiofi 
Minori, dei quali pretendeva!» tuttavia generale e nel 
mefe di Gennajo dell’ anno feguente fcrifie loro una 
lettera , nella quale osò dipingere il medefimo fanto 
Padre co* più neri colori , e pretenderlo decaduto da 
ogni dignità s • La converfione di quello uomo non 
era fiata finora che un problema fra gli eruditi. Mail 
Muratori ha pubblicata I* efpofizione del Aliferere da 
efio fatta a Monaco di Baviera nell’anno 1^43. la qua- 
le dovea fcrvire infieme di ritrattazione delle paliate 
fue colpe. Da efia fiamo afiìcurati pienamente di que- 
llo fatto. Quello (crino è come una efpanfione del 
fuo cuore nel cofpetto della divina Maeilà . Li efio egli 
va perciò rammentando le fue colpe , c la fua perfi- 
dia* 
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dia , per implorarne il perdono . Si pofTono quindi ri- 
levare varie circoflanze particolari di quei fatti, che 
abbiamo efpofti, e da elio rpecialmente impariamo che 
in Pila egli Michele fu dal Corbara creato Pfeudo- Car- 
dinale , e vefeovo di Oftia , e che non fu tanto il pre- 
tefto della regolare onfervanza , c di una lublime po- 
vertà , quanto Io fpirito di una sfrenata ambizione, 
che lo trafsc nel precipizio. Quella divina clemen- 
za, della quale fono inperfcrutabili i configli, fi com- 
piacque con tutto ciò di allettarlo , e di chiamarlo a 
penitenza, ed egli cefsò di vivere nei fuoi fentimcn- 
ti di umiliazione ai 29. del mefe di Novembre del 
medefimo anno 1343. 

Non fappiamo fe foflero Umilmente Fraticelli al- 
cuni Eretici , che fi erano rifuggiati nell’ Ifola di Majo- 
rica . Sappiamo foltanto , che il fanto Padre ingiunfe 
a Guidone vefeovo di Elna di agire contro i medefi- 
mi fecondo il rigore delle leggi, e che avendo efor- 
tato il Rè Giacomo a preftare al medefimo la fua af- 
fluenza, acciò reftalTe il fuo regno purgato dal colo- 
ro veleno, lo ricolmò quindi nel mefe di Novembre 
di lodi , perchè dati aveva in quella occafione fegni non 
equivoci della fua pietà , e della fua religione * . Erano 
già piu di venti anni , che alcuni avanzi dei Valdcfi 
infettavano le province di Piemonte . Si erano effi fatto 
un capo nella perfona di un certo Martino Paftre , il 
quale predicava fpecialmentc contro il miftero della 
Incarnazione, e contro la prefenza reale del divino 
Redentore nella Eucarillia. Si era fatto collui più di 
cinquecento difcepoli, ed era giunto ad incuter ter- 
rore nelPInquifitore del Piemonte fra Alberto del Ca- 
ftellaro dell* Ordine del Predicatori. Dopo un gran_> 
numero di empietà , e di violenze da elfo commelfe 
era riufeito finalmente all* Inquifitore di Marfiglia di 
arrcllarlo. Elfo ne diede parte al fanto Padre, il qua- 
le commendò altamente il fuo zelo , c poiché era ne- 
cellario, che fi formalle il proeelfo nel Piemonte, per 
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Am* 13 2 2. incedervi i difcepoli , cd i complici dell’ errore , gli 
ingiunfc di trafmctterlo ben guardato al fuddetto In* 
i in. n. jx, quifitore del Piemonte * . 

cxxix. Se | a zizzania dell’ errore avea potuto gettare le 

cendc dcliaità* ^ uc ra dici nelle province del Piemonte , le cui città 
edendo per la maggior parte fottopotte al Rè Rober- 
to godevano qualche fpecie di tranquiliità , non è che 
troppo verifimile, che J’erefia potette impunemente 
nafeonderfi nel rimanente della Lombardia, ove le fa- 
zioni, e le guerre mettevano il tutto in confufionc. 
Negli ultimi mefi dell’anno feorfo , ficcome abbiamo 
accennato , gli affari di quelle province avevano muta- 
ta fàccia, ma non avevano effe perciò acquiftata la 
tranquillità, e la pace . Tutti quei (ignori, che erano 
già (lati capi dei Gibellini , fi erano collegati col Rè Ro- 
berto contro Giovanni di Boemia , e fembrava che il 
Cardinale Bertrando Legato Apoftolico , c governato- 
re di Bologna, della Rornagna, e della Marca forte fe- 
cretamentc collegato con quello Principe . h’ certo che 
nel mefe di Marzo di quell’anno coll’ acqu ifto di For- 
lì egli ebbe la conlolazione di “vederli in pacifico pof- 
fertfo di tutta la Romagna , e che nel mefe di Novem- 
bre furono firtàti i patti della accennata lega , a teno- 
re dei quali Azzo Vifconti dovea acquillarc Bergamo, 
e Cremona, Mattino della Scala Brefcia , c Parma, i 
Gonzaghi Reggio, gli Eftenfi Modena, ed i Fiorenti- 
ni Lucca . Azzo era già entrato in portello di Ber- 
gamo, e Mattino di Brefcia. Ma delle altre conqui- 
de non fu tentata con qualche iperanza , c con grande 
impegno che quella di Modena , la quale non potè riti* 
feire pel pronto foccorlò , che fu fpediio a quella cit- 
1 Af wat. jbf tà del Cardinale Bertrando » . I mentovati fìgnori 
9m1 ' quantunque fi opponertero direttamente a quello Car- 

dinale, non credevano perciò che i loro palli foderò 
diretti contro il fanto Padre, o contro la fua tempo- 
rale autorità . Nel mefe di Giugno di quello medefi- 
mo anno il Tanto Padre fi era compiaciuto di riam- 
ine t- 
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mettere nella Tua grazia il popolo di Milano, i cui 
deputati in pieno concilloro avevano (biennemente dc- 
tcllatcle colpe da eifi cominelle nell’avere aderito al 
Bavaro ed al Corbara, ed avea data la facoltà al vc- 
feovo di Novara di alfolverli dalle cenfure, nelle qua- 
li erano perciò incorfi : ma elTendofi da Azzo Vifcon- 
ti cominciate le fuddette oftilità , fu differita quella-* 
grazia per lo fpazio ancora di otto anni * • 

Aveva già il medefimo Tanto Padre data la fa- 
coltà ai due Cardinali Legati Bertrando dal Pogget- 
to , e Giovanni Orfini di aifolvcre dalle loro cenfu- 
re tutti coloro , che davano chiari fegni di elTere pen- 
titi della colpa commelfa nell’ aderire al Bavaro . I po- 
poli di Fermo, di Ofimo , di Urbino, di Jefi , di 
Fabriano , di M itclica , di s. Elpidio e di altre cit- 
tà, e terre fpedirono Oratori al Tanto Padre, per im- 
plorare quella medefima grazia del perdono , e della 
alloluzione . Quelli Oratori protellarono a nome dei 
refpettivi popoli di edere flati violentati ad aderire 
al Bavaro, ed all’antipapa, defedarono le oftilità, che 
avevano commelìc contro coloro , che aderivano a! 
lauto Padre, e fi dichiararono rifoluti di non più amet- 
tere alcuno, che fi folle fpacciato miniftro del Bavaro, 
e determinati di ubbidire a tutti i comandi del Tanto 
Padre, il quale con folenne bolla dichiarò allora i men- 
tovati popoli aftoluti da tutte quelle cenTure , nelle 
quali erano incorfi * • Fu fteTa quella bolla nel me* 
Te di Agofto . Giovanni XXII. aveva già commendata al- 
tamente negli anni ijh. e 1J24. la fedeltà de I popolo di 
Maidica verfo la Tanta Sede , nè sà fiintendere come ef- 
fi li erano in quello frattempo laTciati ledurre dai Te- 
guaci del Bavaro . Quella illuftre città era già data 
rifpettabile al tempo dei Romani , e di Municipio aTcrit- 
to alla tribù Cornelia , era pallata Totto Trajano allo 
dato di Colonia. Sappiamo che nel Tecolo V. e VI. 
aveva la propria cattedra epiTcopale • Ma dillrutta^ 
quindi dai due Bercngari Rè d’Italia» non riTorTe 
Cont.T'XVl* E c c che 
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che nel fecolo XII. Torto il dominio della Tanta Sede 
Nello TcorTo Tccolo XIII. ottenne da Innocenzo IV* 
la conferma di tutti i privilegi, chele erano flati con- 
ceduti dai precedenti Pontefici . Dopo di avere pre- 
flato ToccorTo ad AlefTaodro IV. pafsò quindi ad iflan* 
za di Princivalle Doria nel partito del Rè Manfredi , 
ma nell’anno 1267. ritornò alla ubbidienza della Tanta 
Sede, e nel principio di quello Tecolo XIV. ad iTlan- 
za della medefima depofte le antiche nemiilà il Tuo po- 
polo fece un trattato di amicizia colle città di Ca- 
merino, di SanTcvcrino , e di Fabriano, Matelica fa 
fottopofta quindi alle varie vicende che foffil la Mar- 
ca * e finalmente da Benedetto XIV. le Tono flati 
reftituit! gli antichi onori , e diritti di città. Di tut- 
te quelle notizie fiamo debitori a!Ia diligenza del Sig. 
Filippo de Luca, il quale con eflrcma fatica, e dili- 
genza le ha tratte dal riTpcttabile archivio della me- 
defima . Per ripigliare adunque il filo della Iftoria , nel 
feguentemefe di Settembre volendo Giovanni XXII. di- 
itaccare finalmente dal Bavaro Federico di Sicilia , e 
riconciliarlo colla Chiefà , fi indirizzò alla fua 
conforte la regina Leonora, e l’eTortò a tutto met- 
tere 1 in opera , per indurre il conTortc a riTorgere 
ornai da quello flato pericoIoTo , nel quale fi ri- 
trovava da tanto tempo , ed a rientrare nel’a comu- 
nione dei Fedeli * . Sembrò allora, che i voti del Tan- 
to Padre , fò fiero eTauditi da Dio, ed apparve impro- 
viTameute un raggio di Tpcranza, che prometteva di ve- 
dere qucfl’ anno pienamente retti tu ita la pace alla Chie- 
fa . Il Bavaro TpedI una ambaTciata al Tanto Padre con 
ordine ai due Tuoi Tecretari , che n’ erano incaricati , 
di prefentargli una lettera, nella quale chiedeva di 
feco riconciliarli . In quella lettera veniva Giovanni 
XXII. chiamato Padre Tantiffimo , e Tommo Pontefice 
della ChieTa univerTale, ed i fuddetti deputati dove- 
vano TcuTare la condotta finora tenuta da efTo , e ri» 
chiedere il Tanto Padre di conferire al medefimo 
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V onore della corona Imperiale. Ma Giovanni XXII. 
febbene nulla altro avelie finora maggiormente defi- 
derato, che di condurlo a quello parto, purea difpct- 
to del fuo zelo non potè ciò efeguirc, mentre il Bava- 
or anzi che umiliarli , c proporre di dare alla Chiefa 
la dovuta fodisfaztone , non chiedeva che quella coro- 
na Imperiale , che doveva edere frutto di fegnalati 
meriti acquiftati colla Chiefa * . 

Ludovico fi era indotto a fare il mentovato paf- 
fo in feguito delle rapprefetitanze fattegli dal Rè di 
Francia Filippo , il quale lo aveva efortato a ritorna- 
re finalmente nel fieno della Chiefa. Non è inverifi- 
milc che Filippo fi forte morto a ciò fare ad iftanza di 
Giovanni Rè di Boemia, il quale fignificata gli aveva 
nel!’ diate di quell’anno la fua determinazione di ab- 
boccarli ad Avignone col fanto Padre , per trattare 
con erto quello grande affare * . Quello Principe par- 
tito d’Italia Panno feorfo era ritornato in Germania, 
e tolti dall* animo del Bavaro quei fofpetti , che for- 
mat: avea della fua perfona quali che afpiraffe alla—* 
conquida della Italia, ed all’Impero , avea con re- 
plicate battaglie prefa vendetta delie oftilità commef- 
fe contro i Tuoi domini dal marchefc di Mifnia , e da 
Ottone duca d’Auilria. Egli era entrato quindi trion- 
fante nella città di Praga col fuo figliuolo Carlo ritor- 
nato anch’erto dalla Italia, e per meglio adicurarc la 
fua potenza, mentre creò quello fuo figliuolo marchefe 
di Moravia , volle contrarre alleanza , e parentela con 
P.odolfo conte Palatino , e col Rè di Francia Filippo, 
cd a tale effetio propofe , e diede io matrimonio, la 
prima delle fue figliuole a Rodolfo, e la feconda a — » 
Giovanni primogenito, e fuccertòre di Filippo S .Ciò 
fatto fi portò, come abbiamo accennato in Francia, 
e quindi nella Provenza, e fi trattenne in Avignone 
in Secreto colloquio col Tanto Padre per lo fpazio di 
quindici giorni, fenza cheli poteffe da alcuno traspi- 
rare di quali affari ù tratta (Te 4 . 
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Se dagli erfetti deeli rilevare quali fodero quelli 
fecreti trattati, il Rè Giovanni impegnò la fua forza 
al Tanto Padre, per .agire nelle province della Lom- 
bardia , e della Tofcana di concerto col Cardinale Ber- 
trando, e togliere affitto ogni autorità, e dominio a 
quei vari fignori , che per le private loro paffioni vi 
mantenevano la difeordia, e la confufione . Nel me- 
le di Gennajo di quell* anno egli fi ritrovò a Turino 
alla tetta di una numerofa cavalleria, ed in compa- 
gnia divari fignori, e fpccialmentc del conte di Ar- 
miniac , il quale veniva ad occupare il pollo di Mare- 
fciallo delle armi pontificie . Nel feguente mefe di 
Febbraio pafsò a Parma , d’ onde fi mode per foccor- 
rere la città di Pavia, che era ttretta d’ attedio da Az- 
zo Vifconti . Mentre era etto occupato in quella fpe- 
dizionc , la quale non ebbe altra confeguenza 3 che il 
faccheggio di una parte del Milanefe , e della campa- 
gna fino folto le mura di Bergamo, il Cardinale Ber- 
trando dopo di avere inutilmente tentato di fiaccare 
i Fiorentini dalia lega di Lombardia, nello fletto me- 
fe di Febbrajo attaccò i marche!! d’ Ette perchè dopo 
di etterfi riconciliati colla Chiefa, erano entrati nella 
fuddetta lega, ed avevano nell’anno feorfo tentata la 
conquifta di Modena, che fi era già polla fotto il do- 
minio della Chiefa • Nella prima battaglia, che egli 
diede pretto la Stellata, mife in fuga le truppe de- 
gli Eftenfi , e fece prigioniere lo fletto marchefe Nic- 
colò . Ma pattato quindi all’ attedio della fletta città di 
Ferrara, fu quella foccorfa dai Fiorentini , dai Vifcon- 
ti , e dagli Scaligeri, onde datafi una nuova battaglia 
ai XIV. del mefe di Aprile, fu quefta fatale alle trup- 
pe del Legato , e Tettarono prigionieri degli Eftenfi il 
conte d’Arminiac, due nipoti del Cardinale, Mala- 
tella , e Galeotto da Rimini, Riccardo, e Cechino 
Manfredi di Faenza, Ottatìoda Polenta di Ravenna, 
Francefco Ordclaffì da Forlì , i conti di Cunio , e Ba- 

gnacavallo, Lippo Alidofi da Imola, ed altri fignori, 
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ì quali furono quindi cagione di un totale fconvolgi- 
mento della Romagna . In quello frattempo il Rè Gio- 
vanni per ben tre volte da Parma lì portò a Bologna, 
per concertare col Cardinal Bertrando le imprefe , che 
doveano tentarti nella Lombardia, e nella Tofcana . I 
Bologne!! temevano , che quelli trattati non fodero per 
efLre fatali ai loro interelìì, e che fi tentade di ri- 
chiamare i Gibellini fra le loro mura . Ma come of- 
ferva il Villani erano tenuti a freno dal Legato ponti- 
ficio. Ma qualunque fodero i loro timori, fvanirouo 
elfi ben prello per parte del Rè Giovanni . Quelli do- 
po di ctferfi portato a Lucca, ed averne ritratta buona 
fomma di danaro, come avea fatto con altre città 
della Lombardia, nel principio del mefe di Ottobre 
fe ne ritornò in Germania, nè mai più comparve in 
quelle parti . Egli Jafciò in abbandono il Cardinal Ber- 
trando , mentre appunto fi ritrovava in maggior bifo- 
gno di foccorfo . Quei Signori della Romagna, che 
erano rellati prigionieri degli Ellenfi, furono rimetti 
in libertà colla condizione, che entradero nella loro 
lega , e procuradero la ribellione della Romagna . 
Quello perfido difegno non fu efeguito che troppo 
felicemente . I Malatella nel mefe di Agollo adilliti da 
varie truppe inviate loro da Ferrara , dalla Marca , c 
da Arezzo , fi impadronirono del contado di Rimini , 
cd ai 22. del mefe di Settembre entrarono in podef- 
fo di quella lleda città . Francefco degli Ordelaffi al- 
cuni giorni prima fi era impadronito della città di For- 
lì, ai 2?. dello lledo mefe Ghetto da Califidio occu- 
pò la città di Pavia , e nel feguente mefe di Ottobre 
Oltafio , e Roberto da Polenta s’ impadronirono dette 
città di Ravenna, di Cervia, e di Bertinoro, Poiché 
Argenta era già Hata occupata dagli Ellenfi , nel giro 
di pochi meli il fanto Padre perdè il dominio di tut- 
ta per la maggior parte la provincia della Romagna 1 • 
Edo con tutto ciòrellava collante nella fuarifoluzio- 
ne di venire in Italia; e di reftituirc la Canta Sede al- 
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An. 133 3. la propria fuu refidenza di Roma. Ma il Rè di Fran- 
cia Filippo non dcfillcva dall* opporre nuovi impedi- 
menti alla efrcuzlone di quelli Cuoi voti. I Romani, 
che pur lì lulingavano di vedere finalmente la fac- 
cia del loro padre, e pallore, per follecitare la fua 
venuta , gli conferirono quell’anoo il titolo di Senato- 
re, ed egli collii ul fuo vicario il Rè Roberto. Ma_* 
frattanto la fua aiTcnza lafciava piena libertà ai parti- 
colari fignori di sfogare le loro palfioni di livore , e 
di vendetta. Le due famiglie degl» Orfini , e dei Co- 
lonna, erano tempre alla tetta dei due oppotli partiti, 
cd avendo Stefano Colonna ucccifi due nipoti del Car« 
dinaie Giovanni Orfini Legato Apollolico , quelli fi por- 
tò incontanente a Roma per prenderne vendetta . Il 
fanto Padre nel mefe di Agollo rammentandogli i do- 
veri di manfnetudine, e di carità, gli comandò di ri- 

1 n, >4. tornare alla tua Legazione della Tofcana * . Lgli/crif- 
fc ancora lettere efficacillìmc ai teflè mentovati figno- 
ri della| Lombardia , per efortargli a dcfillerc ornai da 
ogni odili tà contro i! Rè di Boemia , e conferì 1 * af- 
foluzioue dalle pallate etnfure ai popoli di Locca , di 

* a . xs. Parma, di Savona, e di Todi» . Giovanni XXII. era 
tanto piò follecito di vedere celTate leollilità, che ti 
commettevano contro il Rè di Boemia , quanto che 
Roberto Rè di Napoli fi era collegato contro di elio 
coi (ignori della Lombardia, e -fi vedeva perciò vi- 
cino a perdere l’appoggio di quello Principe, ed a ve*, 
der nafeere una nuova guerra in un tempo, nel quale 
fembrava , che folle ornai celiato ogni timore per par- 
te del Bavaro • Nel principio ancora di queft’anno egli 
aveva ricevuta una nuova deputazione fpcditagli dal 
medefimo , e febbene non ^avelie potuto condefcen- 
dere alle iftanze, che gli venivano fatte dai due con- 
' ti d’ Hals , e di Oetingen , i quali ne erano incarica- 
ti, p.rchè mancavano elfi delie opportune facoltà, nè 
lì dìbivano convenienti fodisfazioni , con tutto ciò 
potè inoltrarli molto quello trattato di riconciliazio- 
ne, 
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ne, mentre per mezzo degli oratori dei due Rè di 
Francia , e di Boemia gli fu lignificato , che Ludovico 
era difpollo ad abbandonare il titolo , e le divife d* 
Imperadore, e di Rè , e potè credere , che fi pen- 
faflc a promuovere a quella dignità Arrigo duca della 
Baviera inferiore * . 

Siccome non vi era per cosi dire provincia fpe- 
cialmente della Italia, che non foffritfe il flagello del- 
la guerra, cosi non vi era luogo , al quale non li eften- 
deflcro le paterne follecitudini dal Tanto Padre. Il 
Delfino di Vienna era rellato uccifo fotto una piazza 
della Savoia. Il Tuo Fratello Roberto nipote del Rè 
di Napoli gli era fucceduto nel Dclfiriato , e Giovan- 
ni XXJI. Io indufle a fottofcrivcre un trattato di pa- 
ce col duca di Savoia fui rifleflo fpccialmente di man- 
tenerli il pofleflo delle due città di Vienna, e d’ Ar- 
les , al cui dominio afpirava il Rè di Francia * . Egli 
concedè ancora la fua pontificia difpenfa , onde per 
mezzo degli fponfali , che quindi lì contraflero nel 
mefe di Settembre di quell’anno tra Andrea figliuolo 
di Carlo Roberto Rè di Ungaria, c Giovanna nipote 
de! Rè Roberto, ed erede dei regni di Napoli, e di 
Sicilia, ceffaflc il timore di ogni ollilità per parte di 
eflò Rèdi Ungaria, il quale ficcomc figliuolo di Car- 
lo II. Rè di Napoli aspirava al poflelTo dei mentova- 
ti regni ì . Il medefirno Rè Carlo Roberto venne a—» 
Napoli per terminare quello graviflimo affare, e fu 
llabilito, che P altro fuo figliuolo Ludovico gli fuccc- 
dcrebbe nel regno di Ungaria, c che il mentovato An- 
drea fanciullo di non più che fette anni renerebbe a 
Napoli , per eflervi educato fecondo il genio della na- 
zione. Il mentovato Carlo Roberto prima di partire 
dalla Ungaria avea fatto un trattato di pace col nuo- 
vo Rè di Polonia Calìmiro , il quale con voti una- 
nimi della nazione era flato deftinato a fuccedere in 
quel trono al defònto fuo genitore il Rè Ladislao Lo- 
gico* c fu folennemcnte confidato a Cracovia nel gior- 
no 
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1 t 

Au. no di s. M^rco di quell’ anno 1 . 

i Jtjyn.». jo- tra riufcito più difficile al fanto Padre di rida* 
bilire la pace fra i Gepovefi, ed i due Rè di Arago- 
na, e di Majorica . Avevano i Genove!! nell* anno fcor- 
lo laccheggiate le fpiagge della Catalogna , c delle 
\o? ]l C ap [os ^ UC ^ Majorica, e di Minorica 2 . Era riufcito 
a Giovanni XXII. di ottenere che sì i due mentovati 
Sovrani , che i Genoveli rimettenero le loro contro- 
verde al fuo arbitrio, c fpediffero ad Avignone i ref- 
•$Xéyn.n.ti. Pativi procuratori, per terminarvi di commune con- 
fenfo le loro difcordie 3 . Quelli deputati fi portaro- 
no di fatto ad Avignone : ma come vedremo nel pro- 
feguimento di quella Iftoria , le parti non fi dimoftra- 
rono altrimenti difpoftc a cedere alle loro pretenfio- 
ni . Il fanto Padre era follecito di terminare qucfta 
guerra, fpecialmente perchè della impediva al Rè di 
Aragona di indirizzare tutte le fu e forze contro i Mo- 
ri del regno di Granata . 

cxxxiv. Abbiamo veduto che i tre Alfonfi Sovrani di Ca- 

Sibikerr* d * » d* Aragona , e di Portogallo fi erano collega- 

ti , per cllirpare dalla Spagna ogni avanzo del nome 
Mufulmano. Mahomet Aben-Alhamar Rè di Granata, 
per opporli alle loro lorzc, era pallato nell’anno fcor- 
fo a Maroco , ed aveva indotto il Rè Abul Affini a 
promettergli un valido foccorfo di truppe . Di fatto 
nel principio di quell’anno fpedl egli ad Algezira fotto 
il comando del fuo figliuolo Abul Malie un elercito 
di fette mila cavalli , col quale fu immantinente co- 
minciato 1* affiedio di Gibilterra. Il Rè di Cartiglia 
non tardò ad arruolare un gran numero di truppe , 
per foccorrcrc quella piazza. Egli era già in marcia 
quando intefe che era delia caduta in mano dei nemi- 
ci per la perfidia di Vafco Perez fuo comandante, i! 
quale era quindi paffiato nell* Affrica . Egli non fi per- 
dè con tutto ciò di coraggio , e rifoluto di volerla 
ricuperare dalle mani di quei barbari', ne cominciò 
P allodio. Ma poiché a difpetto di tutte le forze, e 

di 
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di tutte quelle macchine, che folevano tifarli nelle 
guerre di quelli tempi , fi avvide che la piazza era 
per foflenere un attedio ben lungo, dovè contentarli 
di | fottofcriverc coi mentovati due barbari principi 
una tregua di quattro anni , e rimettere ad altro tem- 
po la conquida di Gibilterra • Prima che il Rè di Gra- 
nata partilfe dal campo, fu trucidato da alcuni dei Tuoi 
officiali , c fu proclamato nuovo Rè di Granata il fuo 
fecondogenito Jufcph * , il quale occupò quindi que- 
llo regno tributario del trono di Calliglia fino all* an- 
no 1554. 

I principi dell* Occidente , e fpecialmente i! Rè 
di Francia Filippo fi erano impegnati a foccorrere il 
Rè di Calliglia nella efpolla guerra, affinchè potelTe 
quindi arruolarli nella già intimata Crociata • Giovan- 
ni XXII. che non avea finora celfato di follecitarc i 
necelfari preparativi per quella facra fpedizione, e che 
a tale effetto cedute aveva a Filippo tutte le decime 
ecclefialliche della Italia , fi era in quello tempo ac- 
cefo di nuovo zelo a favore di quella imprefa in fc- 
guito delle funelte nuove , che gli erano giunte dei 
progredì , che fi facevano dai Mufulmani nelle pro- 
vince dell* Oriente • Non erano piu i foli Saraceni 
dclPEgitto, e della Siria, che minacciavano i Fede- 
li, nè erano più i foli Armeni, che chiedevano foc- 
corfo . Mentre Baldo Spinola di ciò incaricato da Leo- 
ne Rè di Armenia, chiedeva al fanto Padre di fol- 
lecitare la partenza della Crociata , fu intefo che « 
Turchi minacciavano d* impadronirli di tutto T Impe- 
ro Greco , c di quegli llabilimenti altresì , che fi pof- 
fedevano dai Latini nel Levante . Abbiamo già parla- 
to della origine dei Turchi , e.della potenza , che acqui- 
llò Otmano primo fondatore di quello vallo Impero, 
che fece quindi tremare l*Afia, c P Europa. Otman 
dopo di aver guadagnate varie battaglie fopra i Tarta- 
ri cd i Greci confinanti, era giunto a conquiltarc la 
città di Prufa , ed era per trasferirvi la capitale del 
ConU T.Xri. F f f fuo 
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fuo Impero, quando fu colpirò dalla morte nell’anno 
1326. Gli fuccedè allora nel comando il fuo figliuolo 
Orcaa , il quale non fu inferiore nel miflicrc della 
guerra al padre , e fu il primo fra i Turchi , che aflfun- 
fe il titolo di Sultano ufato già da molto tempo dai 
.Saraceni, Egli fu altresì il primo, che fece battere 
moneta propria, c proibì quella dei Sclicucidi , che 
era fiata finora in ufo fra i Tuoi nazionali . Egli for- 
mo una milizia regolata, ed iftitul il reggimento de- 
gli Spahi . Nel fecondo anno del fuo regno moire la 
guerra all’ Imperadore Andronico, e conquido la cit- 
tà di Nicomedia chiamata dai Turchi Ifnicmid . Que- 
fta prima conquida Io incoraggi ad intraprendere l'af- 
fedio di Nicea, o fia Ifnica, e dopo due anni di af- 
fedio divenne Umilmente padrone di quella città 2 • 
Si avvidero allora i Greci , che colini non afpirava a 
meno che alla concquifta di tutti i loro domini , e non 
avendo forze baftevoli , per refiftere ad un nemico 
che deveniva ogni giorno più potente, fi videro in ne- 
celfità d* implorare il foccorfo dei Latini , i quali co- 
nobbero Umilmente quel pericolo, che febbenc più da 
lungi minacciava con tutto ciò i loro domini ancora . 

I Veneziani ficcome furono i primi a vederli mef- 
fa dai Turchi a ferro , ed a fuoco una parte dei lo- 
ro domini nel Levante , cosi furono i primi ancora a 
ricorrere al fanto Padre , per implorarne foccorfo . 
Giovanni XXII. ai 2&. del mefe di Agolto fpedi loro 
un fuo Capellano colle opportune iftruzioni , per trat- 
tare quello affare . Roberto Rè di Napoli , il quale ave- 
va un particolar interclfe fu l’Acaja, diede quindi av- 
vifo al medefimo fanto Padre, al Rè di Francia Filip- 
po , ed a Ludovico duca di Bourbon dei progredì * 
che a danno dai Fedeli fi erano fatti cU quei barbari, 
e ne chicfc un pronto riparo . Fa d’ uopo credere che 
i repentini progreffi dei Turchi metteffero di fatto 
in una grande apprenfione tutti i popoli dell’ Occi- 
dente , mentre Carlo conte d’ Alenzon , e fratello del 
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"Rè di Francia efpofe al Tanto Padre , che tutti i do- 
minj dei Fedeli erano minacciati da elfi di una tota- 
le rovina , e chiefe di aver elio il comando di quelle 
truppe , che fi dovevano fpedirc contro di effi • Ma 
Giovanni XXII. commendando altamente il Tuo zelo, 
gli lignificò non poterli rifolverc alcuna cola fu que- 
llo affare fenza aver primieramente confultati i due 
Rè di Napoli , e di Cipro , la Repubblica di Venezia, 
ed i Cavalieri di Rodi, i quali tutti vi erano inte- 
rtffati • Dovendoli adunque formare una lega dei Rè 
Filippo di Francia, Roberto di Napoli, cd Ugone di 
Cipro coi Veneziani fpedl a quelli ultimi Bertrando 
arcivefcovo d’Embrun incaricandolo di fidare tutti que- 
gli articoli, che erano necelfari per Pefito felice di 
quella fpedizione , e per parte fua fi dimoftrò difpo- 
flo ad imitare* quell’ eiempio, che in Umili circoftanze 
gli avevano dato i fuoi predeccflfori 1 . 

La deputazione dell’ arcivefcovo Bertrando fu fat- 
ta ai dieci del mefe di Ottobre . In quello frattempo 
palfando per la città di Collantinopoli due religioni 
dell* Ordine dei Predicatori , i quali ritornavano da una 
milììone della Tartaria , Andronico Impcradorc di Co- 
llantinopoli gl* incaricò di proporre al fanto Padre di 
riunire i Greci al centro della cattolica Chicfa . Era 
quelli il giovane Andronico , che era rcllato folo alla 
tella del governo. Il fuo avo Andronico privato fic- 
come abbiamo veduto nell* anno 1328. di ogni autori- 
tà, c rinchiufo dentro il recinto del palazzo Imperiale, 
avea vellito 1* abito monallico , ed avea quindi celiato 
di vivere ai tredeci del mefe di Febbrajo del 1332. 
nella fua età di 74. anni . Il fanto Padre intefo adun- 
que il pio dclìderio di Andronico febbene potea cre- 
dere che nafcelle quello dalle critiche circoftanze, 
nelle quali fi ritrovava il fuo Impero, non volle con 
tutto ciò mancare al fuo dovere di padre, c di pa- 
llore, ed ai quattro di Agollo efortò Andronico ade- 
porrc gli errori della fua nazione, e ad abiurare il 
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iuttuofo fcifma, c fcrilfe ancora una lettera diretta al 
Patriarca fcifmatico di Coftantinopoli , che fu da effo 
chiamato col nome di fratello, ed a tutti i Greci nella 
quale propofte loro le calamità , che coi loro errori 
avevano richiamate fopra di fe lleflì , gli efortò a ritorna- 
re al feno della Chiefa , per ottenere da Dio la liberazio- 
ne da quei maggiori mali, che gli minacciavano. ElTendo- 
gli noto, che un certo Giovanni di Pifa godeva fingolar 
credito in quella corte, s’indirizzò ancora a tale effet- 
to al medesimo, affichè manteneffe collanti nella deter- 
minazione già prefa quegli abati , che li erano dichia- 
rati difpolti ad abiurare lo fcifma • Finalmente decorò 
del carattere di fuoi legati nella Grecia gli accennati due 
religiofi , i quali erano Itati da effo decorati del caratte- 
re cpifcopale , e ritornando alia loro mifiìonc , c chielà , 
dovevano paflarc per la regia città di Coftantinopoli 1 . 

La mentovata lettera del fanto Padre fu p'refenta- 
ta al nuovo Patriarca Giovanni d’Apri. Effondo re- 
nata vacante quella cattedra per la morte di quell’ 
Ifaia j che aveva già coronato il giovane Andronico , 
e che privo affatto di ogni faenza avea collantemen- 
te ricufato di entrare in difputa coi Latini , 1 * Impc- 
radore Andronico prima d’ intraprendere una fpedi- 
zione militare nella Macedonia , volle che lì provedef* 
fc quella cattedra di un nuovo Patriarca . Giovanni Can- 
tacuzcno gran dcmeltico della corte proponeva per que- 
lla Sede Giovanni nativo di Apri , o fia di Teodofiopoli 
nella Tracia , il quale di fuo Capellano era paffato ad 
elfere chierico Imperiale, ed Andronico lafciò ad ef- 
fo il pcnlìero di farlo eleggere dai vefeovi, e dal cle- 
ro . I vefeovi ricufarono da principio di venire a que- 
llo palfo, ma poiché fi lafciarono quindi piegare ad 
eleggerlo arcivcfcovo di Tclfalonica, il Cantacuzcno 
rilevò, che non riputandolo elfi adunque indegno del 
carattere epifcopale » non potevano ritirarli dall’ eleg- 
gerlo in Patriarca , ed i vefeovi forprefi dal laccio , 
che fi era tefo loro, lo dclfero di fatto, cd egli Gio- 
vati- 
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vanni fu confacrato Patriarca * . Il Cantacuzeno ditte An. 13 $3! 
in quella occafione, che la differenza che patta fra i ve- t c^ntaca f . 
fcovi , e fra le fedi epifcopali ha origine foltanto dall* 
Imperadorc, il quale ha diritto altresì di trasferire i 
vefcovi dall* una all* altra cattedra, il Fleury condan- 
na quella propolìzione , e dice che la differenza della 
dignità, e della giurifdizione dei vefcovi non nafte 
altrimenti dal Principato , che i Greci Imperadori ave- 
vano alcune volte commetti degli attentati nelle cofc 
fpirituali , e che i vefcovi erano (lati troppo conde- 
fcendenti con etti . Sono degne di ettcre approvate 
quelle rifleflioni, che lì potevano da etto fare altresì 
in occafione degli ferini di Manilio da Padova, c di 
Guglielmo Ocamo . 

I teflè mentovati due religiofi Predicatori erano cxxxix. 
venuti dalla Crimea , ed erano Francefco di Cameri- 1* Tartari» " 
no 9 il quale fu confacrato vefeovo di Vofpro , o fia 
Bosforo Cimerio fra il Po nto Bufino , e la Palude Meoti- 
• de , e 1* altro Riccardo Inglcfc di nazione, il quale fu 
creato vefeovo di Cherfon . Abbiamo parlato più vol- 
te della propagazione della fede appretto i Tartari . 

Giovanni da Monte Corvino primo arcivefcovo di Cam- 
balù o fia di Pekino nella Cina avea ceflato di vive- 
re dopo di avere convcrtiti alla criltiana religione ben 
trenta mila Tartari , o Cinefi . Il fanto Padre dettino 
fuo fuccettòre in quella cattedra Nicola del medefimo 
Ordine dei Minori, il quale fu confacrato da Anni- 
baldo Cardinale vefeovo di Tnfcolo, e gli diede la fa- 
coltà di poter condurre venti chierici , e fei laici del fuo 
facro Iftituto . Nel primo giorno del mefe di Ottobre di 
qtieft’anno egli fcrittc in favore del medefimo varie 
lettere al Rè di Armenia Leone, a Jacopo Cattolico, 
e fia patriarca di quella nazione , ed allo fletto gran 
Can , o fia Imperadore della Cina efortandolo ad ab- 
bracciare la Criftiana religione* . Nel medefimo me- * *31. 

fe di Ottobre il fanto Padre fpedì altre lettere diret- 
te a facilitare coll* ajuto della divina grazia la conver- 

fio- 
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Aw. ij 3 5. ^ 0Iie di tutti generalmente i Tartari . Una è diretta 
a quelli medefimi popoli, nella quale fono efortati ad 
aprire gli occhi alla luce del vangelo , e nelle altre 
fi confcrifcono varj privilegi in favore de» medefimi 
popoli novellamente convcrtiti fpecialmentc riguardo 
1 lbi.v. 4*.. a j con validarc 1 matrimoni già contratti * . Il Tanto Pa- 
dre in tutte quelle lettere commenda lo zelo dei re- 
ligiofi dei due Ordini dei Predicatori, e dei Minori, 
delle cui apoftojiche fatiche fi prevaleva la divina gra- 
zia, per richiamare un sì gran numero d’infedeli dall’ 
errore alla luce della evangelica verità. Egli non re- 
nò forprefo , che fra un sì gran numero di miniftri 
evangelici alcuni ritrovandoli in mezzo alle più pe- 
ricolofc occafioni , cadeflero in gravi colpe, c quin- 
di temendo la feverità dei loro fuperiori regolari , fi 
lafciafiero trafportare fino all* eccello di pafifarc alle im- 
mondezze del Maomettifmo. Perciò efiendofi Bonacor- 
fo , e Filippo dei Predicatori, e Jacopo da Pifioia de! 
Minori ravveduti dei loro eccelli, diede la facoltà ai re- 
fpettivi Superiori della Lombardia , c^della Tofcana di 
afiòlverli da tutte le cenfure , nelle quali erano pcr- 
% lbi.n, 44. ciò incori! *. Negli Annali dei Minoriti fi riferifee, 
che Stefano nativo della Ungarla era caduto nel me- 
defimo eccelso, e che richiamato dalla divina grazia 
alla penitenza , avea pubblicamente confettata la verità 
della criftiana religione, ed avea fofferto un gloriofo 

ÌiuTììH"^ s lxlarl,,,ri * 0 nc ^ a c ‘ tta di Saray 3 . 

* cxl. * Tra quei glorio!! Eroi , che animati da zelo della 
Religione fi fottopofero a tutti gl’incomodi dei più 
none , e di peno!! e lunghi viaggi, menta di edere didimamente 
Nicol» di lì- rammentato il B.Odcrico nativo di Pardenone nel Friu- 
li, il quale dopo di aver profett'ata la regola di s. Frati- 
cefco , ed aver dati lumino!! efempi delle più eroi- 
che virtù pafsò nell’ Alia , per procurarvi la convcr- 
fionc de gl’ Infedeli . Egli confumò circa ledici anni 
in quella apoftolica peregrinazione. Ritornato in Ita- 
lia nell’anno 1330. per quindi efporre al Tanto Padre 

lo 
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Io flato delle province dell* Afia , e richiederlo di nuo- An* 1355» 
vi foccorfi per la convezione di quei barbari , intefi 
i difordini del Bavaro, e del Corbara, e lo feifma del 
fuo Ordine* rixornò al fuo primo convento di Udi- 
ne , ove cefsò di vivere con fama di fantità ai XIV. 
del mele di Gennajo 1 dell’ 1331. Egli ci halafciata la 1 rw V 7 fa 
relazione del fuo viaggio, la quale per nodra {Ven- 
tura non è fiata che troppo alterata da quegli imbe- 
cilli copifti , che troppo amanti del maravigliofo , ne 
hanno del tutto contrafatta la verità • Non poffiamo 
adunque da efla rilevare fe non che egli Oderico da 
Coftantinopoli pafsò a Trabifonda , che traversò l’Ar* 
mcnia, e la Perfia , che inoltroflì nel Malabar , che 
penetrò nelle Ifole di Ceylan , di Summatra , e di Ja- 
va , che vifitò la Cina da elio didima in regni del 
Manzi, e del Cattay , che vide i domini dell* antico 
Prete Gianni, c che penetrò fino nel Tibet * Non fi 
ha notizia di alcun altro miffionario , che abbia feorfo 
un maggior numero di regni, e di province, e dalla 
cui relazione fi potette confcguentemcnte più profit- 
tare, sè il fuo antograto fode fedelmente giunto fino 
a noi. Parlando delle glorie dell’ Ordine dei Minori 
non dobbiamo tralafciare di dare brevemente contezza 
di uno dei Tuoi più illudri Dottori , il quale fioriva in 
quedi tempi . Era edo il celebre Nicola nativo di Li- 
ra nella Normandia tra Evrcux , c Sees . Nato di pa- 
dre Giudeo , e ftudiata la lingua Tanta fra i Tuoi nazio- 
nali , Iddio fi compiacque di chiamarlo alla cridiana 
Religione. Vedi allora circa l’anno 1292. 1 ’ abito dell* 

Ordine dei Minori nel convento di Verneuil, e con- 
feguita la laurea di Teologia nella Univerfità di Pa- 
rigi , fi confacrò tutto alla illudrazione dei facri libri. 

Slamo debitori ad edo di quelle podille perpetue, 
che in alcune edizioni fono fiate aggiunte alla Giada 
ordinaria già compoda da Valafrido Strabone, e di un 
ampio Commentario sii tutta la facra Scrittura . Que- 
llo Commentario fu da etto terminato in Parigi nell* 

an- 
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A.v.ijjj, anno 1330. e d egli terminò di vivere dicci anni do- 
po ai 23. del mefe di Ottobre. 

Termineremo quello libro con riferire un fatto che 
dal Villani è riportato come una dalle Angolarità più de- 
gne d’Iftoria . Racconta effo che una pioggia rovinofa ca- 
duta per quattro giorni , e quattro notti continue ca- 
gionò immenfi danni nell’ Aretino , nel Fiorentino , c 
nel Pipano , ed alzatoli il fiume per più braccia dentro 
la città di Firenza cagionò immenfi danni con gran 
mortalità non folamcnte di befliame ma di uomiui 
ancora. Egli riferifee quindi i Pentimenti degli Aftro- 
logi, che pretefero di fpiegare quefto ftraordinario fat» 
to per mezzo delle funefte congiunzioni dei pianeti , 
ma oflerva favìamente , che cfTendo la natura tutta in 
mano di Dio , egli fé ne ferve ora per premiare le no- 
ftre virtù, ed ora per punirci noftri peccati , de* qua- 
li dice in quella Ragione era oltre modo carica la fua 
patria . Finalmente riporta una lettera confolatoria , che 
fu fcritta alla città di Firenze dal Rè Roberto , la quale 
è certamente piena di ottimi Pentimenti di religione, 
e degna di quel Monarca, del quale egli dice che era 
fommo in Filojofìa , e maeflro più che Rè , che portajfe 

1 Lib. xi. corona -già fa più di mille anni 1 . 

Mf. X. *• (/ J, J 
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Crociata dei Pallori in Francia , 
lxxv 11. 114» di Terra fant» 
lxxviii. Ut. 

D 

D Ante Alighieri fuo Libro del- 
la Monarchia , confutato • 

LXXVIII, I. 

Dulcino erefiarca . lxxvii. il, 
h arrecato , e punito co* fuoi 
fegnaci. 1$. 

Duns Giovanni, foprannominato 
Scoto, fnc notizie . rxxyi 1» 17, 
Durandi Guglielmo fuo trattato 
della celebrazione del Sinodo • 
lxxv 1 1, 44,. 

• E * 

E Cclefiaftici loro riforma pro- 
gettata da Clemente V. arti, 
coli fuggenti dai vefeovi a tale 
effetto . lxxvii. 43. loro vita 
comune 44» obbligati a rifedere 
nelle refpettive diocefi. dy.nop 

fi pof- 


fi poffono eleggere Ara» ieri in 
ve (covi . io. 

Eduardo II. re d’ Inghilterra è dif- 
fefo da Giovanni XXII. contro 
i fudditi ribelli . lxxvii. 96, 

S. Eleazaro d’Ariano fue notizie. 

LXXVIII. 14, 

S. Elifabetta regina di Portogallo 
lxxviii. 10. 

Erefie , ed errori degli ApoAolici 
ixxvii.n. fopra 1’ eucariftia 
1». del Quietifmo iilSu la con- 
, facrazione , ed afibluzione 3 a. 
di Arnaldo da villanova. 33. 
dei Bcguardi , e dei Beghini 
condannati nel Sinodo di Vien- 
na 48. top. sa 8. dei Lolardi, 
e dei Fraticelli sai. vedi Frati- 
celli , crefie fparfe nella Ceraia- 
” nia jp. errori di Giovanni di 
Poilly 129. lxxviii. iii, 

Eucariflia t'efta del Corpus Domi- 

• ni confermata nel Sinodo di 
Vienna, ixxu, 4 9. 

F 

Edericoduca d’AuAria 4 elet* 

*■ to re dei Romani lxxv 1 1. 73. 
4 fatto prigioniere del Bavaro . 
lxxviii. a. fuo trattato col 
medefimo 4». 

Federico re di Sicilia > condizioni 
colle quali ha l’inreAitura del 
regno lxxvii. ij. 

Ferrara occupata dai Veneziani, e 
poi reliituita alla S. S. lxxvii. 
a 1. fi ribella a roberto re di Na- 
poli . 88. appartiene alla S. S. 

LXXVII I. pjj 

Fiaminghi loro guerra coi Franze- 

fi. LXXVII. 98. 

Filippo il Bello re di Francia . ve- 
di Templari . afpira al trono di 
Germania, lxxvii. 9. fooi atti 
contro Bonifacio Vili. 30. vedi 
Bonifacio Vili, fua morte f> 7. 

Filippo V. duca di Poitiers , e re 
di Francia , fuo zelo per la fol- 


lecita elezione del Pontefice . 
lxxvii. So, Sale fui trono 
fua morte lxxvii i, 3. 

Filippo VI. conte di Valois e re 
diFrancia lxxvi i i. 30. s* impe- 
gna in favore di Giovanni XXII. 
21. 

Fleury confutato fu 1 * infallibilità 
del Papa lxxv i 1 1. ». 

Fraticelli loro errori lxxvii. 4 9, 
loro condanna 10 6, 107. 108. 
Bolle di Giovanni XXII. contro 
di effi Lxxviri. 7. 14, loro Cata- 
nie $ $• il? loro condanna 44. 
47. loro congiura contro il S. 
P. j8, che pretendono di depor. 
re yrf zelo del medefimo S. P. 
contro di effi . 94, loro condan- 
na 100. n 6, 117. 1 28. 

G 

£1 Enova attediata dai Gibellinì. 

Giacomo re di Aragona fue guerre 
contro i Mori, chiede a Clemen- 
te V. la Corfica , la Sardegna , 
e Fifa . LXXVII. *6. 

Gibellini fi convertono, lxxvii. 

lxxviii, 96 . IO 6 . 1 14 . 

Giovanni di Luxemburgo 4 eletto 
re di Boemia ìxxvi 1,29. perde 
il regno di Polonia . 1 20. 4 col- 
legato col Bavaro lxxviii. z.ne 
fofìiene le ragioni 1 18. cala in 
Lombardia , fue conquide lai- 
patta in Francia ij 1. 

Giovanni XXII. 4 eletto Pontefice 
lxxvii. 8 ». 4 coronato Si. crea 
Cardinali 8 a. fuo zelo per pro- 
muovere lo Audio della teolo- 
gia . 84. fcrive a Ludovico Ba- 
varo 81 • dichiara che appartiene 
alla S. S. in tempo d* Impero va- 
cante creare i Vicari Imp. d’ Ita- 
lia £2. crea Tolofa metropoli , 
ed erge vari vefeovadi 91. pj, 
fuo zelo in favore dei re di Fran- 
cia , di Spagna , e d* InghiL- 
Ggg a terra. 
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terra . 94 , 7 f • 96 . fi forma una 
congiura contro la Tua vita . 100. 
103. conferma l’OrJine della 
milizia di G. C. e degli Oliveta- 
ni no. in. erige cattedre epi- 
fcopali nella Perfia ixxvi Mi}, 
c nell* Armenia 1 14. e nella 
Tartaria 117. intima la crociata 
Il 7. concede privilegi ai Latini 
domiciliati nell' Alia > e nell' 
Africa 117. fuo zelo contro i 
Gibellini ny. decide lacaufa del 
regno di Polonia ni. c del re- 
gno di Danimarca » 122., fuc 
bolle contro i praticelli . vedi 
Fraticelli» e fu la povertà dei 
M inori» lxxviii. 7, 8. il. u. 
fpedifce legati in Servra 17. ed 
in Lituania 14. fuo monitorio al 
Bavaro vedi Ludovico Bavaro » 
intima una Crociata contro i 
Vifconti 27. e contro gli Eftenfi 
per ricuperare Ferrara. 50, e 
contro il Bavaro 3 1. calunnia 
fparfe contro di effo » 33. Sua 
giuftificazionc 37. fpedifce una 
legazione apoflolica inLituania, 

3 7- fuo zelo per la pace tra la 
la Francia , c l' Inghilterra 40. 
fcrive aiRomani 77. fuc lettere 
contro il Bavaro . 74. 77. co- 
manda che lì elegga un nuovo 
re dei Romani 82. fuo zelo per 
la converfione de gl'infedeli 99. 
91. fua fentenza contro il Cor- 
bara 7 8 . e controMichele di Ce- 
fena 99. condanna varie propo- 
fizioni ivi. intima una crociata 
contro il Bavaro io», fua bolla 
1 1 j. fue lettere per 1’ elezione 
di un nuovo re dei Romani 1 1 8. 
determina di palTare a Bologna 
la», perdona ai ribelli dello Ita* 
to • 1 H o» 

Giovanni d' Apri Patriarca di Co- 
llant inopoli LXXvllI. I3S. 

, Giudei efiliati della Germania ; 


lxxvii. 47. ritornano in Fran- 
cia 7 6. fi efaminano i loro Libri 
1x7. 

Giurifdizione ecclefiaftica , e con. 
ferenza fu lamedefima. lxxviii. 
108. 

Greci chiedono di riunirfi ai Lati- 
ni lxxviii. 48 . loro odio coi La- 
tini e loro errori 45. loro patri- 
archi 89. chiedono di nuovo di 
riunirfi 137. 

I 

T Bernefi loro privilegi lxxvii. 

L 96. 

Inghilterra difeordie civili contro 
Eduardo II. lxxvii. 54. 

Inquiftzione fue carceri lxxvii. 
49. fuoi atti , ed oppofizione 
in Francia . 90. 9 >• fuoi mini- 
ftri perfegu itati 1x7. è propaga- 
ta nel Nord. 1x8. 

L 

T Ituanla» il fuo re Gedemmo 
chiede di abbracciare il Van- 
gelo lxxviii. ìA. legazione ap. 
nella medeftma $ 7. 

LudovicoX. re di Francia lxxv i l, 
68. fua morte 76. 

Ludovico Bavaro h eletto re dei 
Romani . lxxvii. jx. fua guer- 
ra con Federico d* Aulirla fuo 
competitore 77. riceve lettere 
da Giovanni XXII. 87. fa pri- 
gioniere Federico d’ Aulirla , 
lxxviii. x. protegge i Gibellini 
x». i citato da Giovanni XXH. 
a prefentarfi alla S. S. 23. ne ap- 
pella > ed accufa il S. P. 24. ot- 
tiene una proroga xy. protegge 
i Gibellini» 6.h feomunicatozf- 
crociata contro di elTo 31. e 
nuove fentenze 34. tiene una 
dieta contro il S. P. 37. fuo trat- 
tato con Federico riprovato 41. 
foltienc i Gibellini 44. palla a 
Trento 77. viene a Milano » ed 
à coronato re d’ Italia 87- nuo- 
ve 
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ve bolle contro di eflo 66 $ 
acquila P'fa 6j. altre bolle con- 
tro di eflo 44. c crociata 7 x. fuo 
ingrefloiu Roma 71. fuacoro- 
nazioic 7 j- pretende di depor- 
re il S. P. j6. crea un antipapa 
78» è coronato dal medcfimo 
So. elee di Roma 90. fue vio- 
lenze nei dominj pontifici, e 
nella Tofcana 91. bolle contro 
di eflo idi. abbandona l’Italia 
10;. fua ambasciata al S. P. 
i to» i|?» 

Lullo Raimondo notizie della fua 
vita, e fcritti lxxvii. ij. iÀ$ 
M 

M Animorte legge condannata 
lxxvIi. J a. 44. 

Marfilio da Padova fuoi fcritti , 
ed errori lxxvixi. ±6$ fua con- 
danna 60. 69. fuoi attentati 
contro il S. P. 74. 74. 78. 
Matetica fue notizie lxxvjii, 
XJO» 

Matrimoniali difpenfe lxxvixi. 
ni. 

Michele di Cefena è eletto ge- 
nerale dei Minori fuo zelo con- 
tro i Frati chiamati Spirituali . 
ixxvii. 104. fuoi errori . 
xxxviii. 9. 1 3. fua condan- 
na . 8^. fuoi fcritti , e conver- 
fione 84. 

Minori bolle di Clemente V. fu 
la loro povertà , e loro difeor- 
die fu di efla lxxvii. 50. bol- 
la di Giovanni XXII. per la lo- 
ro oflcrvairza 104. condanna di 
molti loro falfi zelanti toj, 
martirio di quattro loro reli- 
giolì in. bolla fu la loro po- 
vertà , vedi Povertà evangelica 
e Fraticelli, xxxviii. 8» im- 
pegno di Giovanni XXII. in 
loro favore 8j» loro Capitolo 
generale ntf» 

Muratori confutato turii I* il* 


O 

Camo Guglielmo cade ir» 
Ercfia lxxvixi. i^. fuoi 
fcritti jé. fua condanna 84* 

Oderico Pardenone fue notizie 
fuoi viaggj lxxvixi. 140. 

Olivi Pier Giovanni fuoi erro- 
ri condannati lxxvii. 49, efa- 
me dei fuoi Libri 106. loro 
condanna lxxvi i i. 44. 

Olivetani loro istituzione lxxvii. 
hi. 

Orcan fultano dei Turchi fuo re- 
gno, e fue getta lxxvii 1. igj. 

Ordinazioni facre età per rice- 
verle LXXVI 1. f 1. x 

Otman fultano dei Turchi fua 
morte lxxvii 1 . 1 ». 

Ottone duca di Baviera ufurpa 
il trono d’ Ungaria lxxvii. 4* 
è arrestato 8» 

P 

■p Atriarchi Latini di CP. e di 

*■ Gerufalemmc lxxvii. 6 q$ 
1 18. 

Penitenziali canoni rimefli in vi- 
gore . LXXVI 1 I. 44. 

Perfia cristiana religione propaga* 
gata in efla lxxvii. ng. 

Pietro Rainalducci da Corbara 
veda fi Corbara . 

Pietro d* Abano notizie della 
fua vita lxxvii. 101 . 

Pietro della Palude fua legazio- 
ne in Fiandra lxxvi 1. »8. efa- 
mina gli fcritti di Pier Gio- 
vanni Olivi io 6, 

Polonia appartiene alla S. S. 

LXXVII. I LO. LXXVI II. g g. 

Pontificio dominio . lxxvii. 119, 
fu Parma , c Piacenza ijg. 
lxxv 1 1 1. 2». in Ferrara aS.go. 
attaccato dai Gibellioì 41. 56. 
in Bologna 6x$ 

Pontificia autorità, e giurifdizio- 
ne dite fa . lxxvi u, j, jf. 

4 6 . 6$. Ih *b ■ 

Po r. 
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Portogallo difcordie civili in effe • 

lxxviu. 19 . 

Povertà evangelica bolla di Gio- 
vanni XXII.fu di efla lxxviii. 
^ 8. fentimenti dei Cardinali fu 
la medefima , io. bolla ad con - 
ditcrem 11. inter nonnulla} 12. 
Calunnia a cagione di efla da- 
< ta a Giovanni XXII. j;. nuo- 
va bolla dal medefimo quia 
quorum dar» $4. giuftificata $$, 
Privilegi ed iltruzioni non ap- 
provati dal Durandi , e giufti* 
Acati ixxvii. 44. 4j. 

a 

Uictìfmo rinovato da Mar- 
^W-garita Poeretta lxxvii. 24 . 

R 


R Egolari fine della loro iftitu- 
zione, loro utilità, e loro 
(ludi lxxvii. 44. loro privile- 
gi diffeli 4j. è confermato il 
loro privilegio di confettare 
ibi. & 1 29. 

Roberto firus Rè di Scozia fua 
guerra con Eduardo lxxvii. 
96. fua tregua 97. 

Roberto è coronato Rè di Na- 
poli , fuoi giuramenti alla S. 
S. lxxvii. 24 . fuo trattato'con 
Federico di Sicilia 1 y. ottiene 
il governo della Tofcana , del- 
la Romagna , e di varie città 
del Piemonte tenta di im- 
pedire la coronazione di Ar- 
rigo VII. e mette guarnigio- 
ne in Roma 54. fentenza di 
Arrigo VII. contro di eflo 57. 
è affoluta da Clemente V. j8. 
i creato Vicario Irap. in Lom- 
bardia 71. 87. e Senatore di 
Roma 8?. fua tregua con Fe- 
derico di Sicilia , e prefta omag- 
gio a Giovanni XXII. 86, li. 
bera Genova dall' attedio 99 . 
ambifee il dominio della Ita- 
lia 119. combatte contro i Gi- 


belfini i>;. afpira a! dominio 
d’ Italia lxxvii 1. > 5 . fua guer- 
ra di Sicilia 4j'. 

S. Rocco fue notizie lxxviii. £7. 

Romani chiedono il ritorno del- 
la £S. S, ed è promeflb loro 
lxxviii. y6, 60. loro perfidia 
contro il S. P. 72. 73, loro rav- 
vedimento 90. ioj. 114. 

S 

O Annto Marino fu e notizie . 

^ LXXVII. Htf. 

Sardegna data dalla S. S. al Re 

: d’ Aragona, ed acquiftata da 
eflo LXXVIII. 21. 100. 

Schiavitù tolta nella Francia • 

LXXVII. 76. 

Scozia guerra per la fucceflione 
del trono lxxvii. 96. 97. Già. 
vanni XXIL concede il pri- 
vilegio della corona al fuo Re . 
lxxviii. aia. 

Servi* il Re Orofio chiede di 
abbracciale la cattolica fede 
lxxv iti. 1 y. 

Sinodo di Vienna fua intima- 
zione lxxvii, i 9. 40. fua ce- 
lebrazione, e canoni 4J., £7* 
feqq. Vagliadolid lxxviii, 17, 
di Tolcd. 3 9, di Murcia yo. 
di Avignone yx. della Francia 
107. di Tarragona 109. 

Spagnuoli loro guerre, e vitto- 
rie contro i Mori lxxvii, xC, 
9 y. 123. lxxviii. np. 129. 
»$ 4 * 

Svizzeri origine della loro Re- 
pubblica . lxxv il. 7. 7y. 

T 

♦X’Artarl loroconverfione lxxvii. 
^ 11 6. attaccano gli Armeni 
lxxviii. 4* lettere fcritte lo- 
ro da Giovanni XXII. y. loro 
irruzioni e guerre 38. loro con- 
verfioni yy. Tartari Cinefilo* 
ro converfione , e vefeovi 139. 

Templari loro potenza. Sono ar- 
reca- 


1 


reflati per ordine di Filippo 
41 Bello , proceflo tatto loro 
da gl’ Inquifitori lxxvi i. i. ac- 
cuse date loro. ». n* è rimefla 
la caufa al S. P. fono arrecati 
nel regno di Napoli, j. fono 
efaminati , Confettano i loro de- 
litti, fono arredati ovunque» 
dettino dei loro fondi 18. Si. 
nodo di Vienna intimato con- 
tro di etfi ip. nuovi e fami del 
medefimi ji. in Germania, e 
nella Spagna , ibi r altri finodi 
nella loro caufa 41. fono ri* 
chiedi i vefcovi dei loro fen- 
timenti fu i medefìmi 4$. loro 
fopprellione 4 6. loro Gran Mae- 
ftro condannato a morte da. 
loro beni uj. 

Teologia maniera di ftudiarla 
lxxvi 1. 44. 84. 

Tolofa dichiarata Metropoli da 
Giovanni XXII, lxxviii. p». 

Trionfi Agodino fue notizie , ed 

opere Lxxviii. 87. 


4M 

Turchi loro progredì . txxnii» 
3 8. ijf. Cridiani uniti contro 
di elfi 13*. 1 37- 

V 

U Bertino da Calale Tuoi erro- 
ri , e perfidia lxxviii. 4 f. 
Veneziani accupano Ferrara , e 
ne fono cacciati bolla di Cle- 
mente V. conrro di cfli lxxvi i. 
ai. a*, non fono fudditi dell* 
Impero 38. fono afloluti da 
Clemente V. 5 p. 

Vifconti Gibeliini fono feomuni- 
cati da Giovanni XXII. lxxvi r. 
11 p. 130. 131. e fono vinti 
in guerra 13*. nuove loro guer- 
re lxxviii. it, ad. Crociata 
contro di effi 17. 

Univerfità di Bologna , di Peru- 
gia, d’ Orleans, e loro privi- 
legi ixxvi 1. »3, 

Usbcc Re di Pcrfia è favorevo- 
le ai Cridiani* lxxvii, 114, 
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